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NOI RIFOMATORI 

Dello Studio di Padova, 

C oncediamo Licenza a Bortolo Occh] Stam- 
pator di Venezia , di poter riftampare il Li- 
bro intitolato : Il Paradifo perduto Poema In- 
glefe di Giovanni Milton per rijìampa , olFer- 
vando gli ordini folitl in materia di Stampe , 
e prefentando le Copie alle Pubbliche Libre- 
rie di Venezia ^ e di Padova . 

Dat. li 1$. Aprile 17X1. 


( Aadrea Quertnì IR^ìf- 
( Nicolò Barbarico Rif.^ 

( Girolamo Afcanio Giujliniam Kav, Ri/. 
Regiftrato in Libro a Carte 42. al Num. 4oa 
Daviddc Marchefini Scg> 
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A L MOBILISSIMO SIGKO R 

MARCHE SE 

SCIPIONE MAFFEL 


Signor Maróhesé. 

N Ott^ è fitrvi complimento ma giufii- 
zìa il aire che fiate non jfolamen- 
te il più riguardevole^ ma pur 
anche il più benemerito Letterato d' Ita- 
lia . L’ Oner grande che fate a Voi fiejfo 
nelle Scienze e nelle Lettere^ ridonda in 
fua lode\ ma la Difefa della di lei Reli- 
gione e Studj, la Correzione de’ feroci Co- 
fiumi de’ Figli fuoi , lo fcoprimento della 
vera Antichità delle fue Nazioni , il Rin- 
venimento del Vero fralle Ruine della di 
lei prima Grandezza, e delle o fepolt evi 
0 neglette , e perdo non ancora conofciute 
parti delle Arti fue liberali , e la Rìfiau-. 
razione, del fuo Teatro Comico e tragi- 
co , vi rendono 'il fuo primo Letterario 
Splendore m A voi dunque ìfcrivo quefa mìa 
Rifipofia a Monfieur Voltaire Voeta Epico 
e Tragico Francefe: perchè imitandovi nel 
difendere l’Italico Onore, parmì ch'io ve 
la debba in tributo . ÌAandovi inoltre la 
dianzi edita prima parte della mia' Tra- 

* ì du- 
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duzìone del Celebre Voemalnplefe del Mif- 
ton , perchè in quefia fola fono ipajji cri- 
ticativi dal Voltaire, e difeji da me nell', 
annejj'a rifpofia ► V’ho fempre onorato , e 
fempre più ammirandovi , efiremamente v 
onoro : priegovì per ricompenfa damare 
altrettanto . 

Londra il r. del 17 jo» 


Il rojlro Rollio 
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GIOVANNI MILTON. 

UiSShM lOVANNI MILTON nacque in 
^ LOnpRA nel MDCVIILdi Fa- 

M *99 miglia nobile oriunda da Milton 
camello della Provincia d'Oxford, 
onde traeva il cognome , 1 fuoi 
genitori furono Giovanni Milton , e Sarab 
Cafton. Quello Giovo»»! fu diferedato dal fuo 
padre per dilferenza di Religione» ond’ei fi 
refe Notajo ; ed acquifiolTi nell’Impiego un- 
agiatillìmo fiato: ebbe due figli , Giovanni » 
e CriJìof-erOt ed una Figlia Anna , chefu mo- 
glie del Gentiluomo Eduardo Philips . Cri- 
fiofero feguace dei partito regale , fu in ri- 
compenfa dal Re Giacomo li, eletto Giudice 
in diritto civile perfonale e reale; dalla qual 
dignità fpogliato poi nella Rivoluzhne , po- 
co apprefld morì . 

Giovanni Milton t il primogenito, fu il fa- 
vorito del Padre per l’ eccellenti qualità fue 
che in tenera età cominciavano ad apparire. 
Ebbe per doraefiico Maeftro Tommafo Joung 
Uomo ecclefiafiico e Letterato, chiamato poi 
da’ mercanti Inglefi la Amburgo per loro Gap. 
pollano con onorevole penfione . La quarta 
Elegia , e la prima lettera Familiare di Mil- 
ton furono fcritte dal grato dlfcepolo al fuo 
buon Maefiro: Il Dottor GUI Maefiro della 
A 4- fctio- 
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fcuola pubblica di San Paolo • ebbe 1’ onore 
d’eflergli precettore, ed a lui la quìata !et> 
Cera latina fu fcritta . 

D’anni quindici andò a profeguire ! Tuoi 
fludj nel collegio di Criflo AiCantabrigìat una 
delle due celebri Univerfità Ingleli , e vi 
(lette fette anni . Di quanto ivi eccedelTe 
fovra i Condifcepoll , fan teHimonio i Tuoi 
giovanili latini verfi, che fono una par^e del- 
ia R-iccolra delle Tue poetiche opere inedite 
preffb Tonfen In due volumi in Quarro nel 
MDCCXX. e In ottavo , nel xxvit. Vide in 
appredb col Padre anni cinque , in propria 
villa a Celebro:^ nella Provincia di Buchine 
^arn } ove incieramenre fi perfezionò nella 
universale Erudizione. La Mufica era a par- 
te delle ore di fuo ripofo , e di quella egli 
era buon, dilettante non meno che il Padre , 
di cui dicefi che perfettamente cantade. Sa- 
ranno grati al Lettore inquedo propofito al- 
cuni Verfi di Milton , tratti da un Poemetto 
Ad patrem 

, Kec tu ptrge f recor facras contemnere M«f- 
fas ; 

ìiec vanas tnopefque puta , quorum 
perii US 

ìiunere , mille fonos , numeros componh ad 
aptos , 

Minibus (y* vocem modulis variare cani- 
ram 

Doilust Arioni merito fis nominis haeres , 

Tiunc tibi quid mirum t fi me genuiffe 
Voetam 

Contigerit I charo fi tam prope fanguitte 
} urlili 

Ca- 
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Cùgnatas Artes t fiudiumque ajfine fequa* 
mur ^ 

Jpfe volens Vhoebus fe difpertìre duobuf ; 

Altera dona mibi > dedit altera dona 
remi , 

Dìvtduumquc Deam Genitorque Puerque te» 
nemus • 

^ La folitadine campeflre era talvolta lafcia- 
ta per Londra , come leggeft nella prima 
delle Elegie ad un Carlo Oioda/ii giovane In- 
glefe e di famiglia oriunda da Lucca, molto 
amato dal Milto»» 

Me tenet Urbs reflua quam Thamefis al» 
luit unda 

Meque nec invìi um Patria dulcìs babet . 

fam nec arundiferum mibi cura revifcer* 
Camum 

Hec dudum veliti me larìs angìt amor, 

liuda nec arva plaeent , umbrafque negan» 
tia molles , 

Quam male Phcebtcolìs convenit ille locus \ 

Mec duri libet ufque minas perferre Ma- 
giflri > 

Cetetaque ingenio non fubeunda meo . 

Si ftt hoc exilium Patris adiijfe penate/. 

Et vacttum curi/ otia grata /equi ; 

No» ego vel profugt nomen fortemve re- 
cufo . 

Leetuj isn ex ili i conditionc fruor * 

Da quelli veri! prefero gli Avverfari di 
Milton motivi di difcreditare la fua Giovi* 
nezza come colpevole » rimproverandolo d’ef* 
fere (lato eliliato dall’ Univerlkà : E da al- 

A 5 
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• tri nella medcfima Elegia che deferivo t 
piaceri di Londra , inferirono difTolutezza ^ 
Ma tal diede Afino in parete» qual ricevet- 
te; Tutti non folo di quelle ma d’ altre im- 
pertinenze, a mllura del merito furon paga- 
ti dal noftro Autore . L’acrimonia latirica 
roàeftrevolmente ufata , è la fola qualità non 
aferittagir a pregio da’graviflTimi critici , an- 
corché fe ne (ervifle in dilefa », e provocato^-^ 
dall’ altrui, maledicenza 

Dopo la morte della Madre, egli intrapre*- 
fe un viaggio : A Parigi fu cortefemente ac- 
colto dal Viceconte Scudantore Ambafeiado- 
re del Re Carlo I. per lo cui mezzo con- 
trafle amicizia col celebre U£0 Grozh quivi 
pur anche Ambafeiadore della. Regina Cri- 
ftina di Svezia d* immortale memoria . Indi 
per Nizza pafsò a Genova » a Livorno , a 
P»/d, e a 'Firenze i ove logglornò due mefi,. 
e tanto fe ne compiacque » che fa quella 
onorata menzione de’ Tuoi dotti amici», nella 
feconda difela per il Popolo Inglefe . Tui 
enim Jacobe Gaddi , Carole Dati , Frefcobal- 
de , Caltelline , Bonmattheti , Clementine » 
Francine aliorumque plurium , memoriam apud 
me jemper gratam atque jucundam nulla dies 
deiebit. Quella nobile , e letterata compa- 
gnia s’ adunava in cafa Gaddi di Viazzor 


Madonna^ ov’erauna Biblioteca ed una Galle- 
ria , ambe riguardevoli . La lettera decima 
familiare di Milton fu fcritta a Carlo Dati » 
ed in elTa leggonfi altre efpreinoni di com- 
piacimento della Tua dimora in Firenze-, e 
quella n’è la concIuGone . Tu interim mi Ca- 
role , valebit is* CuUelHnot Francino , Fre- 
{(pbaldoi ìialatefiiie i Clemsntìlh minori » 

fi 
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fi quem alium nofirì amantìorem novtjìi, ta- 
ti denìque Qaddìana Academìa y falutem met 
nomine plurìmam dices. Carlo Dati fu elo- 
quente Letterato r La Prefazione uoiverfale 
alla raccolta delle Profe Fiorentine J quattro 
Orazioni ed una Cicalata ne’ rimanenti cin- 
que volumi, gli appartengono. Un fuo dlfcor- 
fo dell’obbligo di ben parlare la propria lin- 
gua fu edito in Firenze nel 1657. e rillam, 
pato^ in Perugia nel 1710. ScriflTe ed illuHrd 
le vite degli antichi Pittori, edite io Firen- 
ze nel 1667* in quarto . Égli compofe in 
onore di Milton qucfto tanto elegante quanto 
meritato Elogio. 

Joanni Milton Londinenfi Juveni Patria , 
Virtutibus eximio. Viro qui multa peregrina- 
ttone , fiudio cunBa orbis terrarum loca per- 
fpexìt , ut novus U/yfies omnia ubique ab 
omnibus apprehenderet : 

Polyglotto, in cujus ore lingua )am deper^ 
dita fife revivifeunt t ut idiomata omnia fine 
in e)us laudibus infacunda : is* Jure ea per» 
callet , ut admiratìones is' plaufus populorum 
ab propria fapìentia exeitatos inteUigat : 
llli cujus animi dotes corporifque fenfut 
ad admirationem commovent , Ìy> per ipfatn 
motum cuìque auferunty cujus opera ad plau- 
fus hortantury [ed vaftitate vocem laudatori- 
bus adimunt: 

Cui in memoria totus Orbis ; in intelleHu 
Sapientia: in voluntate Arder gloria', in ore 
Eloquentia ; Barmonìcos ceelefiìum fpherarum 
. fonitus Afironomia duce audienti , CharaSle- 
res mirabilium ìiatura per quos DEI Ma- 
gnitudo deferibituff magìfira Pbilofophia li- 

A é . gen- 
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geriti : Antìquìtatum latebra/ t yetuflatis ex- 
fidia , eruditionis ambage/ comite ajfidua Au- 
Borum Le bì ione. 

Exquirer.ti. Reftauravti. Percurrenti : 

At cur tiitor in arduumi llli in cuìut vir 
tutibu/ evulgjttdi/ ora Fama non ejjwiant : 
jtec bominum ftupor in laudandis »fati/ » 
Reverentiee Ó' amori/ ergo hoc ejus meriti/ 
debitum admirattoni/ tributum offert Caro- 
lus Datus Patricius Florentinus 

Tanto Homini fervu/ y tanta vir tutù ama- 
ter. 

i 

Clementììlus fu quel Dottore Valerio Cbi- 
mentelli » di cui leggefi una vagbifsima Cica- 
lata nel fedo volume delle Profe Fiorentine. 

Il Francinì fcrlfle in fua lode una baftan- 
temente vaga Olla, che trovafi ftampata nel- 
le (uddette edizioni delle Opere del Milton, 

D* Agoftino Coltellini Avvocato, leggefi no- 
tizia nella prima parte delle notizie lettera, 
rie ed ilìoriche dell’ Accademia Fiorentina , 
edita In Firenze nel 1700. in 4. a pagina 
564. Virum omnium Utterarum : mori d’anni 
Si nel 160J. 

Nel detto libro e ancor più ne’propr; è 
noto Benedetto Suonmattei pubblico lettore 
di Tua lingua nello Studio di Fifa . Mi/ton 
gli fcrille ia^ Tua ottava lettera familiare , 
nella quale lo anima e prefla a dar compi- 
mento e luce alia fua bella opera della Lin- 
gua Tofeana . Quello particolar palTo della 
lette-a non farà difearo a* lettori. 

De Exteri/ lamnunc dicam, quorum deme- ' 
rendi , fi tibi cordi eft , per fané ampia in 
prafen/ oblata eft occafio : ut ettm eft apud 

eot 
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eoj ingettìù quii forte flortdiory aut morìbai 
amoenis Ì3^ eleganttbus ^ lìnguam Iletrufcam 
in deliciìj babet pracipuìj y quìn in folim 
da etiam parte Eruditìonìs ejfe fibi ponendum 
diicit y prafertim fi Grteca aut Latina y nel 
nullo vel modico tinUu imbiberit . Ego certe 
iftìs utrifque Itnguis non extremis tantummo- 
do labris madibits ; fed fiquis alius , quan^ 
tum per annos Itcuit y poculis majorìbus prò, 
lutus , pofium tamen nonnunquam ad ìUum 
Dantem Petrarcham aliofqueveftros Corri- 
plujculos , libenter cupide commejfatum 

ire. ^ 

E veramente egli molto intendeva la un» 
gua tofcana e i noftri Poeti , fino a compor- 
vi alcuni Sonetti, il più leggiadro de’ quali 
mi fembra quello. 

Giovane piano e femplicetto amantey 
"Poiché fuggir me /leffo in dubbio fono , 
Madonna a voi del rnio cuor l' umil dono 
Farò divoto : lo certo a prove tante 
trebbi fedele y intrepido cofiante , 

^i penfieri leggiadri , accorto e buono ■ 
Qu ando rugge il gran mondo , e {cocca il tuono 
S'arma di fe e d'integro diamante. 

Tanto di forte e d'invidia ficuroy 
Di timori e fperanze al Popol uje ; 
guanto d' ingegno e rt’ alto valor vago , 

£ di cetra finora e delle Mufi : 

Lo troverite in tal parte men duro ; 

Ove amor mife P infanabil ago. 

"Leggefi Traile fue Poefie la traduzione cb* 
ei fece d* alcuni verfi dei divini Dante ed 
Aritfio , Imitò ii Vetrate a sì nello ftHe co- 
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• me nel metro ne'fuoi Sonetti Inglefi > e tra- 
dufle nella propria lingua il fecondo Salmo 
in terzetti col metro Dantefco. 

In Firenze certamente egli apprefe dagli 
Scritti e''dalle mafsime del Galileo f invalori- 
te già ne’ di lui feguaci , quelle noziqni filo- 
fofiche fparfe poi nel Poema , che tanto G 
uniformano al SiGema del Cavalier ìievvtott» 
Il Signor DefaguUer difcepolo di qucfto grand* 
uomoy ne convenne meco , allorché un giorno 
egli G meravigliava parlandomene! ed io glie- 
ne additai la fuddetta induzione. 

In Roma conobbe Giovanni Saldili i ed un 
Selvaggi : del primo leggeG quefto epigramma 

Ad fohannem Miltonum Anglum triplici 
Tcefeoj Laurea coronandum, Grceca nimirum 
Latina atque Hetrufca 

' Epigramma 

Jobannis Sai filli Romani, 

Cede Meles, cedat depreffa Mìncius urna f 
Sebetui Taffum dejìnat ufque lequii 

At Thamefts viSor cunSlis ferat altior un- 
dat . 

Kam per te Milton per trìbus unus erit . 
Del fecondo fu confervato queGo diGIco: 

Grada Maonidem , jaélet fibi Roma Ma' 
ronem . 

Anglia Miltonum, jaSlat utrique parein, 

i 

Egli pare che queGi epigrammi deGero il 
primo difegno al buon Poeta Inglefe Drqdert 
"^dell’epigramma ch’el fece in lode del Milton^ 
di fei verfi , gl’ ultimi due de’ quali a me pa- 
iono fuperfiui : Ma giacché volea paflar ol- 
tre 
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tre ai quattro faria Aato defiderabiletche Ue 
voce , tre , gli avefle fatto una felice 
rima con la voce fvvo , due , perchè me- 
glio imitando il Salftlliy non avelTe lafciato 
fuori dal Tuo ingegnofo epigramma Torquato- 
Tajfo^ll verfo avrebbe ritenuta la medefi. 
ma , fé non maggior forza in tal maniera 
cangiato 

To make a fourtb > thè joirTadhe former 
three-. 

Ecco la traduzione litterale di quell* Epi- 
gramma Fnglefe , che trovafi iiicifo' fotto ogni! 
ritratto del Milton .. 

Tre Poeti in tre differenti età nati . 

Grecia Italia e Inghilterra adornarono r 
Il primo in altezza di penjierì eccedeva ^ 
ìt fecondo in Maeftà , in ambe il Terzo . 
La forza della natura non potea gir pijl 
• innanzi. > 

Ver fare il Terzo ^ ella unì i primi due 

OflèrvilT nelle lodi dagi*rtaliani dateaque- 
Ho grand’ Uomo > com*èfsr fin d’ allora fcor- 
gevano in lui l’aita forza d’ingegno, che lo- 
portava al primo auge di Gloria letteraria 
nel fuo fecolo, e nella fua nazione;, e glie- 
ne facevano gl! avverati prognoftici . 

Milton moftrò aver conceputa molta (lima 
del Saljilli in un Componimento latino ia. 
metro Scazzante ^ che leggefi fra’fuoi di va- 
rio foggetco con quello titolo 
Ad Salfillum Poetam Romanum agrotan>- 
tem ► 
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L’Eruclitifsimo Luca Itoìflemo Amburghefe 
uno de’cuftodi della Biblioteca Vaticana, fu 
ancora (Hmatirsimo amico del noftro Auto- 
re . Le notizie d* Helftenio fono accennate 
nel Dizionario del Morrcri. La lettera nona 
familiare di Milton gli fu icrittada Firenze i 
in cui fa egli menzione con altilsima lo- 
de del Cardinale Francefco Barberini t prima 
padronee poi protettore à' l^olfìenìo y median- 
te r introduzione del quale , Milton , trovò 
prefTo a. quel Porporato lecortefì accoglienze 
dovute al fuo merito . Da queda lettera fcor- 
g«fi come Holftenio avea fatto foggiorno di 
tre anni nella Uoiverfità d’ Oxford; Partico- 
larità non accennata oiel fuddetto Dizionario 
Idorico . 

Roma ebbe il vanto dell’amore di quedo 
gran Poetai Leonora una bella Romana che 
dolcemente cantava , ha la gloria di tre Tuoi 
epigrammi, onde a lei può darfi quella anco- 
ra dei fuo piò leggiadro Sonetto . I curiofi 
che han letto la vita di TorquatoTaffoy gra.' 
diranno il fecondo. 

Ad Leonoram Roma canentem, 

Altera Torquatum cepit Leonora "Poetata , 
Cu)us ab ìnfano cejfit amore jurens 
Ah -mifer ille tuo quanto jeUcius avo 
Perditur propttr te Leonora foret ! 

Et te Pieria fenfiffet voce canentem 
Aurea materna Jtla movere lyra , ( theo 
Quamvis Dicao torfijjent lumina 
Savior, aut totus dejipuijfet Veninersy 
Tu tamen errantes caca vertigine fenfus 
Voce eadem poterai cempofuijje tua ; 


Et 
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Et poterai agro fpìrans fub corde quì$tem 
Fiexanìmo cantu rejìituìjfe Jìbim 

A Napoli fu cortefifsimameftteaccolto dal- 
lo illuftre amtco del Talfo , Giovanni Battl- 
fta Manfo Marchefe di Villa , che ne fcrif. 
fe la vita; Cavaliero si noto nella Repubbli- 
ca letteraria, che badane il nome per elogio. 
Milton lo> ha veramente diftinco con un fu- 
bllme Poemetto latino intitolato' Manfus , con 
quedo argomento . 

Joannes Baptida Manfus Marchio Ville»- 
fis , Vir Jngenii laude , tum litterarum ftu* 
dio , nec non iy Bellica vìrtute apud ^ Italos 
clarus in primis efi . Ad ^«emTorquati Tafsi 
Dialogus extal de Aniicitia fcriptus : erat 
enim Tafsi amicijfmus : ab quo etiam inter 
Campania Vrìncìpes ceìebratur in ilio Pcema- 
te , cui tìtulus Gerufa lemme Conquidata . 
lib. 


Fra Cavalier magnanimi e cotteli 
Rifplende il Manfo 

1 / Authorem l^eapoli commorantem fumma 
benevolentia profecutus efi ^ multaque eì de- 
tuli t humanitatis officia . Ad hunc ttaque ho- 
jpes ille antequam ab ea Urbe difcederet » ut 
ne ingratum fe offenderete hoc carme» mifit. 
In due luoghi di quedo Carmen lafcia Mil- 
ton un perpetuo tedimonio deli’ aita dima 
eh’ avea di Torquato . 

/ 

Te pridem magno felin concordia 
Taflb. 
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Juuxìt , is' aiernif infcripjtt nomi- 
na cbarth , 

Fortunate Senex , ergo quacnnque per 
Orbsm . 

Torquati decut isn nomen celebrabitur 
ingens , 

Claraque perpetui fuccrefcet Fama Ma» 
rini 

Tu quoque in ora frequens venlas plau- 
fumque virorum , 

Et parili carpes iter immortale volata. 

Avea di fopra parlato ancor del Marino» 
Poeta inferiore di giudiclo fuperiore ma di 
vena ai più degni; e ben gli dà il fuo adat- 
tato carattere il nodro Milton. 

ìAox tìbì dulcìloquum nontnfcia Mufa Ma. 
. rinum 

Tradidìt y ìlle tuum dici fe gaudet alum. 
numy 

Dum canìt Ajfyrìos Dìvum prolixus amo- 
res . 

ì/lollìs is' aufonìas flupefecit cannine 
Nymphas . 

Non mi è noto che il Manfo fcrivelTe la 
vita del Marino; ma fuperiorein quedo carme 
evidentemente vedcfi che o Ja dafle fcriven- 
doj 0 che avede intenzione di fcrivetla. 

Amborum genus » varia fub forte pi- 
raBam . 

> Deferibis vìtamy morefqug dona Mi- 
nerv<x. 

Da 





Dkjiii^ ” ' 1* 


GIOVANNI MILTON . if 
Da quello Carme è (lata conl'ervata ancora 
alla notizia de’ pofteri la prima idea del Mil* 
ton per un Poema Eroìco^ ^ ch’egli cangiò 
dippoi in una migliore t anzi| a mio fenno . 
nella più fubiime che potelTc venire in oicn~ 

' te ad uoma cridiano. 

Sì quando indigena r revocabo in carmi-- 
na V^eges . 

\ArButumque etìam [uh terrìs- bella mo- 
ventem t 

Aut dicam ìnvìBa foctalt fcedere Menfar 

llagnanìmos Heroas , ( e modo fpiri- 

tus adjìt ) 

Vrangam Saxontcas Britonumfub Marte: 
Pbalanges . 

Non Jevefi tralafciare un diftico di queir 
ottimo Cavaliero, in lode del fuo Inglele ed 
illullre amico . Io lo rapporto volentieri no» 
perchèfiavi un penfiero pellegrino ; ma perchè 
oltre l’eleganza latina, v’è un efatto perfo» 
naie e moral carattere del noftro autore . 

Ut Menst forma , decor , facies , mos, fi. 
pietas fic: 

Non Anglus i verum hercle Angelus ipfe 
forese 

La nuova delle civili nafcenti difcordie Iit 
patria, lo ritennero di tragittare in Sicilia, 
e quindi in Grecia, com’avea fatto difegno» 
Del fuo ritorno in Firenza , ove dimorò due 
altri meli , eglilafciò fcritto»— Florentìant 
rurfus perveniy haud mtnus meis cupientes , 
uevifens , ac fi in patriam revertijfem . 
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Soggiornò un mefe a Venezia , ovefe im- 
barcare una buona quantità^ di libri compra- 
ti nel viaggio . Fece nel ritorno conofeenza 
col celebrai niimo critica ed antiquario Eze- 
chiclle Spanemio, al quale fcrilTe la decima- 
fectima delle fue famigliar! lettere: e quelli 
fu poi che diedeglinotizia d’uno de’ Tuoi anta* 
gonilli Allelfandro Moro. Ritornando per la 
Francia , dopo quindici mefi d’alfenza , rl- 
patriò, quando appunto , rotta la paca, rin- 
novavafi tra gli Scozzeli , e Carlo Primo la 
guerra, chiamata Epilcopale. Nato ed avvez- 
zo all’applicata tranquillità dello dudro, non 
fi diede al melliero delie armi, mafe ne (let- 
te nella Città di Londra fra i fuoi libri a 
guardare come da ficura fpiaggia , l'evento 
di quelli eh’ erano nella tempella , o forfè 
per elTer utile a quei del fuo pa+tito_^ con 
la penna piò di quel ch’egli avria potato cf- 
fere con la fpada , ancorché valorofo ed abi- 
liflìmo all’ armi, come certo e^ naturalmente 
egli era. Intenfilfimo Repubblichilla s’avvisò 
che quei moti potelFero dar adito ai primi 
palTi di libertà ; e incominciò pur egli la fua 
guerra letteraria contra gli Anglicani Vefeo- 
vi J fcrivendodue itbrì - '~'de reformanda Ec- 
clefia Atigelican» - - - onde nacquero pò? le 
altre fue religionarie ed ecclefialliche dllpu- 
te . E che in ciò non avelfe altra mira , che 
quella di difporre gli animi a Repubblica , 
egli onoratamente il palefa in quelle lue pro- 
prie efptefsioni • - ‘ Ad bac fané experreBtts 
cum veram affeélari viam ad libertatem cer- 
nerewi , ab bis initiij , bis pajfibus , ad lite- 
tanàam fervìtute vitam omnem mortalìum rf^ 
{tijfme prffcdf i fi ab religione (Ufeipl'ma artst 
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’ei mores , isn infiituta mpublicte emartaret , 
is^c. 

Ad idanza della forella intraprefe intaato 
l'educazione de’ Tuoi nepoti, loro Infegnaodo 
non folainente le lingue antiche e moderns ; 
ma idradandoli alle icienze > e conceflTe ad 
alcuni Tuoi riguardevoli amici il fare a lor 
figli profittarli d’ una si bella occafione : il che 
egli fece perfuo letterario divertimento , per 
aderto di parentela, e per generofità d'ami- 
cizia , e non mai per lucrativa pedagogheria, 
come già ì fuoi malacorti oppolìtori gliene 
fecer calunnia . Compofe in tale occupazione 
un breve trattato dell* Educazione, c lo intito. 
lò all’amico Tuo Gentiluomo Samuel Hartilie, 
ed una compendiofa Gramatica latina . Tutto 
quello accade in tre anni , perchè già ripa- 
triato io età di trentadue, in quella di tren- 
tacinque egli contralfe matrimonio con Ma- 
ria figlia del Gentiluomo Ricciardo PovveI 
di Foredhill nella Provincia d’Oxford . Alla 
fine del primo mefe quella Dama ottenne per- 
mifsione dal marito di tornare alla cafa pa- 
terna, e reftarvi qualche tempo , ma il pre- 
filTo intervallo fpirato, ella non ne ritornò , 
anzi alle richiede del Conforte diede ferma 
negativa . La vera cagione di queda feonve- 
nevolezza fu la contrarietà de' principi poli- 
tici , perchè la Famiglia PovveI era appaf- 
fit>nata Regalida , e Milroo già conofeiuto di 
fentimento diverl'o : perlochè allora dandofiin 
forle qual de* due partiti avede a fuperar 1’ 
altro , il PovveI fpetando che il proprio fa- 
rebbe vittoriolo , volea modrar cosi pentimen- 
to d’aver fatto parentado con perfona di fen. 
timeato contrario : e fu verilimilmente idi- 

gato 
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rgito a ciò fare da’ miniftri Ecclefiaftld > av- i 
ferfi fenza dubbio al fuo Genero . 

Milton fcrilTc allora , fra propode c rlfpo- v I 
fte, quattro trattati di Divorzio. Era molto 
fpelìo in quel mentre da luivifitata Marghe- 
rita Lee, figlia del Conte di Marlborough , a 
di cui lode ei compofe un fobllme Sonetto 
Inglefe, che chiudefi con l’efpreflione d’ef- 
fer tutte rimafte in lei vive le già defcritte 
gran qualità del fuo morto Padre . Trovafi 
notizia ch’egli foflTe intanto per maritarfi con 
altra bella e fpiritofa Dama ( e forfè quella ) 
ma che approlTimandofì ’l tempo di porre in 
pratica la fodenuta dottrina del fuo Divor- 
alo ; mentr’egli entrava nelle camere d’ un. 
amico a rendergli vifita , la pentita Moglie 
^ fe gli pofe ginocchione a’ piedi, implorando 
perdono ed ^etto: Il che parmi comprovar 
con evidenza l’accennata ragion politica deL‘ 
la di lei divifione . I domedici fatti d’ una 
famiglia fono^ le cofe più impenetrabili dell’ 
umana focietà . Una Figlia potea bene per 
paterno irragionevol comando efferfi allonta- 
nata dal Marito ancorché diletto, e ne’ pri- 
mi giorni del matrimonio ; ma fentendo poi 
che realmente per fempre ella avrebbe per- 
duto il poffedb di quel bene, che per compia- | 

cere ad un Padre erafi lalciata perfuadere a | 

tralafciare per qualche tempo j ruppe I lega- 
mi d’ogni ritegno, e fccreta verlo il. padre*, , 
afrettuofa verfo il ma/ìto , fìdandon nella già 
^perimentata di lui tenerezza , lafciodi umi- i 
liare da un vero amore a quell’atto , dal 
4]uale altra forfè faria data da un falfo orgo- 
glio ritenuta . Milton di cuore al pari tene- 
ro j che generofo , depofe a perfualiooe an« 

cora 
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cora d’amici, la rigidezza , a primp dimo» 
lira, e fpogliatofi di tutt’altra pa(Iione> per- 
donò alla Dama, Taccolfe, e la riamò 
zi già peggiorati , e ruinando poco dopo gl* 
interefsi e la vita di quel Monarca Infelice , 
egli ricovrò , e protese il SuoceroregaliUa e 
tutta la Tua Famiglia lino alla calma di quei 
pericolorifsimi tempi . Da quello matrimonio 
egli eòbe un figlio, che morì infafce, e tre 
Figlie, Je quali gli furono di grande ajuto 
ne’ Tuoi lludj in tempo della fua cecità, perchè 
avendo infegnato loro a folamente legger le 
lingue ; le aveva refe occhj fuoi nella lettura 
fino alla loro età nubile . Una di quelle vifi* 
fé fino ai 17x7. e fenza contemporaneo pa- 
rente che intanto avanzata età le folTe di 
qualche follegno; ma difcoperta nell’ultimo 
anno della fua vita elTer Figlia di Milton da 
perfona che conofceva il di lei paterno me. 
ritoj e palefata alla prefente clementifsima 
Regina , e a molte Nobili Perfone , n’ ebbe 
generofe aUlllenze , onde agiatamente morì : 
ben fi fcorgeva nel di lei vifo , ancorché in 
età cadente , molta fomiglianza del Padre . 

E’oHervabile che non mai prima della 
fvcnturata morte di Carlo I. fcrille il nollro 
Autore cola alcuna direttamente riguardante 
a materia di llato ., e ad ambo i partiti : 
dilli direttamente, perchè quel ch’aveva in 
quei tempi fcritto contro l’ autorità del Cle- 
ro Predicante, e per la libertà della Hampa> 
tendea pur l'empre al favore del Partito con- 
trario a! Regale . Della libertà civile , eh’ 
egli chiama ukima fpecie di libertà, i'eruTe 
folo dopo quel gran fatto. — Civtlem qua e 
foftrma fpccie rejìabat y mn att’^.’ramy quam 

magi- 
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rnagìfiratuì fatti ejje cara e ceruehamx Ke- 
gue di Jure Regio quicguam a me fcriptum 
efi , donec Rex boflis a Senatu judicatui , 
belloque vì8us , caufam captìvus apud f udi- 
te! diceret , capitifque damnatus efi . Per Io 
che fu anche in parte giuftizia il non met- 
terlo frai profcritti nel perddn generale : poi- 
ché non aveva impugnato nè fpada , nè pen- 
na contro del Tuo Sovrano. / 

Della <morte di Carlo i mìnidri presbite- 
riani -y ,e nelle pubbliche e nelle lor private 
adunanze y cominciarono a far lamenti y e 
gettar lagrime da Coccodrillo y prorompendo 
in invettive contri quelli y per idigarei qua- 
li alla facinorofidima opera yivean già pero- 
rato. Milton che tenea Tempre contro (imil 
gente l’arco tefo y pubblicò y un trattato in 
Inglcfe — Del Titolo ed ofitcio de' Magiflratì , 
e dei Re >— Nel quale tolfe dal vifo di quei 
diflìmulatori la nuova mafchera , edJmodrò ai 
popolo ch’eglino erano dati principali colpe- 
voli di quel ch’edì poi chiamavano abborrito 
delitto. Nè in quedo Trattato egli toccò pun- 
to la perfona del Re Carlo . — — Ne tum 
qutdem de Carolo quiquam fcripfi aut fua- 
fi. — 

Noto a tutti folamente per le pubblicate 
opere i ma lungi adatto da quel ch’ora fi 
chiama il gran mondo y davafene Milton a 
godere la Tua privata domedica vita ; quan- 
do il configllo del Governo ne fe ricerca y e 
chiamatolo a Corte, lo eledc Segretario di 
Stato per gli affari edemi. — Cum ecce nibil 
tale cogitantem me, Caroli Regno in Rempu- 
hlicam redaSoy Concilìum Statuì y quod dici- 
tur. tumprimum autboritate Parlamenti con- 

fti- 
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Jlttutum t ad fé vocat , meaqu$ Opera , ad 
res pneftrttm exteras uti voluit. V’è nelle 
«pere lue una raccolta di lettere Latine con 
«quello titolo — Literte Oliveriì proìeSoru 
nomine fcripM. Egli elercicò quella carica 
fino alla rellau ragione di Carlo II. 

Fu pubblicato nel principio della Repub- 
blica un libro col titolo Greco di £’<xài 0 au 
o ritratto del Re Carlo I. fatto di 
Tua mano nella Tua folitudine ed atflizioui 
eoa mira di movere i Popoli a compalTione » 
e quindi eccitarli a vendetta . 

Milton ricevè dal Configtio di Stato , co- 
mando di rllpondere Buie refpondere 

juffus y leoni Inconoclaflen oppofui ; non Re- 
giit Mantbus infuUans , ut infimulor , fei 
SLeginam Veritatem Regi Caroto anteponendam 
arbitratut . — 

Leggefi nella rirpoda, com’egli trovò che 
la più divota e patetica preghiera di quel 
Re t era quivi Hata quafi tutta tralcritta da 
un Romanzo del Baronetto Filippo Sidney » 
intitolato l’Arcadia; e tolta dalla bocca d* 
una Donna Idolatra ^ per effer polla in quel- 
la d’un Re CriHìano in cotanto feria e com- 
palTionevoie congiuntura ; Onde a ragione ei 
cominciò a far dubitare che il tutto fofle 
apocrifo; come in a pprelTo rellò evidentemen- 
te comprovato dal Dottor Gauden, promolTo 
poi al Velcovato d'Exeter , che le ne con- 
fefsò I* Autore . 

Indi a poco Claudio Saumaìfet ó Silmafìo 
Borgognone) che iùccedette nella carica di 
Profelfore onorario nello Hudio di Leida a 
Giuleppe Scaligero, fcrilTe e pubblicò a ri- 
chieda di Carlo IL allor fuorulclto in 
\ B Olan- 
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olanda t un libro intitolato Defenjto Regia 
o difela di Carlo Primo a Carlo Secondo • 
JVlilton per comando del tnedelìnoo configlio) 
rifpole a Salmafio, e rcrilTe la difefa del Po- 
polo Inglefe , canto (limata , e notilDma 
per la controverfìa ^ non che per la fua più 
eccellente opera latina, per la quale fu canto 
fuperiore nella contefa quanto lo era d* in- 
gegno ; e per la quale egli acquiUò cotanto 
rinome anche fuor di fua patria, che ne ve- 
nia vifitato da’viaggatori , e frequentemente 
converfato dai pubblici Rapprefentanti delle 
Potenze (Iraniere : Meritevolmente io vero ; 
perchè in quell’ opera s’ammiravano riforti 
lo fpirito e r bloquenza della Romana Re- 
pubblica . Salmajio ebbe da Carlo cento 6/e-^ 
cobi d’oro , poco più di cento lire (lerline ^ 
ed a Milton ne furono date mille. 

ScrifTe la feconda difefa per il Tuo Popolo 
centra infamem libeìlum Anonfmttm , cui ti~ 
tulut — Regìt Janguinis clamor ad Coelum^ 
adverfuj parricidas Anglicanot — - e luppo- 
nendo che Aledandro Moro minidro , figlio 
d’uno Scozzefe , ma nato in Francia , ne 
fofle r Autore , come n’era il (òlo editore; 
fcrilfegli contro non folo in quella feconda , 
ma nella terza difefa prò /è, alla quale die- 
de occafione una fcrittura veramente d’Aief- 
fandro Moro, col medefìmo titolo della prima 
già compolla da Pietro du Moulin , minillro 
Francel'e e profedere di filofofia nello lludio 
di Le'da V’è ancora una quarta rifpoda di 
Milton ad Aìexandri Mori fupplementum . 

Quello Aiefìandiu Moro er.i pure dato in 
Italia, ed avea particolarmenie converfato in 
Firenze con alcuni degli amici letterati del 

Mil. 




GIOVANNI MILTON. *7 
Milton: Il celebre Francelco Redi ne fa que- 
lla onorevol menzione in una (ua lettera nei 
tomo quarto Icritta a Carlo Dati. Ho rtcevu 
la una lettera del Sig. A!eff andrò Moro , con 
la quale mi manda una fua elegia latina > ec. 
Quejio gran Letterato è rìmafo innamorato 
di Firenze e de' vìrtuofi . che vi ha cono^ 
jciuti . 

Giovanni Philips fuo Nepote per forella , 
rifpjie ad un altro fcritto d’ un tal Rrambal 
Vefcovo , lovra le msdelìme controverfie ; e 
modrò il profitto ch’egli avea fatto fotto la 
direzione del luo zio e maellro. 

In quelle difpute il nollro Autore perdè la 
fua prima Moglie, che morì di parto , ed el 
finì di perder la vida . Egli fin dalla puerizia 
era (tato fovente afflitto da dolore di teda , 
che poi terminolTi in Gottaferena . I medici 
ne lo aveano intimorito, mentr’egli rifondeva 
al Salmafio, e non vedea più già da un occhio; 
ma egli rifpondeva, che la difefa della Patria 
e la caufa della libertà comeflegli dall* autori- 
tà pubblica, doveano preferirli alla propria vi* 
ta non che alla vida. Con virili (entiraenti , 
con remilTione cridiana,e con fublinie elegan- 
za , reprefle egli nella feconda difela la mali* 
goa maledicenza avverfaria,che interpretava Ja 
di lui cecità per evidente punizione celede a* 
delitti della (ua penna. Con quido fublimilTi- 
mo lentimento chiude Milton la parte delja 
detta Dififa , riguardante la fua cecità . •— 
Et fané haud ultima Dei cura caci fumui , 
ifui nos , quo minut quicquam aliai prater 
Ipfum cernere valemur , eo clementi^ atque 
hentgnìus refpicere dignatur 

Alla fine dall* anno fuo vedovile, «gli fi nia- 
B a ritò 



'ooglc 



V I T A D l 

rltò a Catterina figlia del Capitano Frocdfdf * 
ò' Hackney • La quale in men d’un anno mo- 
ri ancora diparto, c fu feguita in pochi gior- 
ni dalla nata lua fanciullina . 

Finite già tutte le difpute della guerra Let- 
teraria fucccduta alla Civile , godettefi Mil- 
ton tranquilliflima vita nell'onorevole impie- 
go, fino alla riftorazionedi CARLO IL c tan- 
to meno lentia la perdita degli occhj , quan^ 
to pi& venia continua , e familiarmente vifita- 
to da tutto quel che v* era di più diftinto d 
ceni grado di perfone in nobiltà di (angue » 
in rlguardevolezza di cariche , e in onore di 


Letteratura . ^ 

CARLO II. ritornato al luo trono , tcce 
'fentire a Milton gli effetti della fua clemen. 
Zi Gìovanvt Goodvvìn ch'avea pure Icritto 
in giu(lific.;zione deila morte di CARLO I. t 
il noflro Autore , forono folamente dichiara- 
ti incapaci di cariche pubbliche . Non man- 
covvi chi per zela di partito afcrivefle quello 
generofo perdono più alla negligenza, che al- 
k bontà di quel Sovrano; ma troppo egli ama- 
va le Lettere e le Pcrione di Ipinto , onde 
f— eli nieRhi una si bella lode. 

RìSL nella fua tranquillità, MILTON 
«refe la terza Moglie, e quella fu F.l.labctta 
figlia del M. MìnshalUi Cheshirt ^ dalla qua- 
le non ebbe figliuoli .Diedefi allora intieramen- 
te all'efecuzione del fuo novo dilegno d un 
Eroico Poema , ed a pafecre la fua tranquil- 
lata mente con l’altrui lettura de piu luoi di- 
letti Autori in tutte le culte lingue . Le tre 
fue Figlie leggevano Ebreo, G^eco, Latino , 
Italiano, Spagnuolo, e Francefe ; Molte di- 
ftintc Perfone lo pregavano che »» loro 
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^otelTero andai^lr a leggere , e profittare de’ 
fuoi letterar; configli. Favore che oftencvali 
per mediazione di valevoli amici ; come evi- 
dentementè fcorgefi da quello paffb particola» 
re io ciò f nella vita di Tommajo Ellwìod 
Uomo di probità e d; lettere , fcritca di foa 
mano, 

lo era amico intrinfeco del Dottor Paget 
Medico /limato in Londra , ed egli lo era di 
Giovanni Milton Gentiluomo di univerfate 
ma.Qjiefti aveva gìa ejercitato una gran carica 
di governo i e viveva allora una privata vita. 
Avendo egli perduta la villa ^ non mancava mai 
di chi gli leggeffe , cioè di qualche 'Figlio de* 
fuoi più cari amici , a cui per amorevolezza 
gli facea jar progreffo nell* erudizione . lo dun- 
que per mediazione j'r del Dottor Paget , che 
del Gentiluomo Penington , ottenni ejfer uao di 
quelli che leggevano al Milton . Egli mi rice- 
vette cortefemente , ed io pre/i un allogio pre/fa 
la di lui cafa , ed era [eco ogni giorno , legget> 
dogli quei libri latini che gli erano a graao , 
Imitando da prima io leggeva con la naturale pro- 
nuncia Inglefe y egli mi diffcy che /avvejji vo- 
luto trar henejìcio dalla lingua latina eh* era 
■non folamente il leggerla y e l* intenderne gli 
Autori ‘y ma il piacer diconverfar cogli Stranie- 
ri 0 in Patria , 0 fuori ; io avrei dovuto impa- 
rarne la jorefliera pronuncia , ed egli flefo in- 
fegnommene il fuono delle vocali , e delle Jilla- 
be , molto- differente dal nofìroy come quel del- 
la C avanti la E jimile al no/iro C b , e quel 
delle S h come il no/iro Sb. Quelle particoh- 
ricà modra, che Milton pronunciava la lingua 
latina come gli Italiani, e paTticolarmente i 
Romani fanno. « 
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Ritlratofì queft’Uamo per proprio comodo » 
anzi per fua miglior falure alla Campagna ; 

fcrive Ejjerdo io ad Alesbury, Terra nel~ 

ìa Vrovnicia di Buvilnenm » ricevei lettera , 
nella quale Milton defiderava, eh' io gii face/- 
fi allogare una cafa'Jvi prejfof dov^ee/i potejfe 
ricevrarfi ccn la fua Farràglia , fuor di Londra, 
ove allora^ crefeeva giornalmente la pefie , 
quando jui a dargli il benvenuto alla Campa’ 
gna,-, dopo alcuni dìfeorfi, egli facefi recare un 
Manofcriito, g me 7 diede ^ dicendomi; porta- 
tcvclo a cafa e leggetelo a voflro agio : tro- 
vai ch'era quelle eccellente Poema intitolato 
del Paradifo perduto. Nel renderglielo , io 
fcherzevolmente gli dijfi . Voi avete mo- to det- 
te del Perduto Paradifo j ma che avete voi et 
dire del Paradifo Ritrovato ? Egli non rifpo- 
fe , e flette qualche tempo fovra pen fiero . Par- 
lammo poi d'altre materie. Finita la pefie , e 
Londra già libera e ficuramente riaùitata > 
egli vi riterrò. 

Ove quand' io gli feci vìfita , moftrommi il 
fuo Jecondo Poema del Paradifo Ra equi (lato , 
e forridendo mi dijfe : Quello è dovuto a voi , 
perchè voi me lo ponefte in mente alla mia 
Cala di Campagna a Cfaalfont , facendomene 
quella rithielìa . 

Quelle mi fon parute bellillìme notizie % e 
tanto più grate , quanto elleno fono di uomo 
verace, e filTano per cosi dire l’era dei due 
Poemi , del fecondo de’quali parleremo a fuo 
luogo , ove molto in acconcio fia ricordarfi di 
quell’ ultima delle riferite notizie. 

Dicefi che la prima intenzione del PARA- 
DISO PERDUTO , folTe di farne una Tra- 
gedia , come poi fece il Dryden , e come > 
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ancorché male, e nel già cadente buon fecolo 
deile Italiane lettere, avea già fatto un cer- 
to Andreini Comico Italiano, in una dramma- 
tica opera rapprefentata , e Hampata a Mila- 
no, intitolata 1 * Adamo; che forfè Milton avea 
veduto rapprefentare , o avea letta, onde al- 
tri non fenza fondamento afferifce averne egli 
prefo l’idea del fuo divino Poema. Tali ope- 
re rinnovate forfè in Italia , dalla nazione 
Spagnuola quivi allora dominatrice , veniano 
chiamate rapprefentazioni. Erano adornate di 
teatrali macchine, e parte recitate, parte can. 
tate,e da quelle poi che aveano bandita laveraTraJ 
gedia, naque forfè l’opera tutta cantata io va- 
ria mufica. l'Perfonaggì di quella Dramma- 
tica opera e del ncdro Poema tono gPinelTi . 
Ma fi farà troppo onore all’ Andreini col fo- 
lamente dirne , ch’egli abbia potuto dare al ^ 
MILTON un minimo accidental motivo all* 
argomento del fuo Poema . 

Nella prima edizione del PARADISO PER- 
DUTO in Londra nel i 66 Ó, e come altri vo- 
gliono nel 1669. l’opera è divifa in dieci libri» 
ma l’Autore in appreflo divifela in dodici . 
Nel 1670. ovvero/i. egli pubblicò l’altro Poe- 
ma del PARADISO RACquiSTATO , c 1 ’ 
Idoria d’Inghilterra fino alia conquida Nor- 
manda. Per timore che le fue Figlie avrebbo- 
no dopo la fua morte» venduta a loro fvan- 
raggio la fua Libreria ; egli medefiroo ne fe- 
ce vendita . In età di feflfantak'i anni GIO- 
VANNI MILTON mori nel MDCLXXIV. la 
podagra , ancorché lenza molto dolore , ca- 
gionò la fua morte .* fu fepolto nel ingrelfa 
della Chiefa di San Gìlts in Cripple^ate - Rio. 
ne che preode il nome da una delie antich;* 
B 4 por- 
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portp di Londra. Con tutte le perdite dì da* 
naro fofFerte in altrui fallimenti, ed altre oc- 
caGoni ; gli furono trovate dopo morie , mille 
e cinquecento lire Qerline , oltre la propria 
cafa ben mobiliata , non poco danaro in quei 
tempi , e moltiflimo , confìderandofi la gentile 
maniera di vivere , e la dHTìnterelTarezza di 
sì gran^* Uomo , che nulla mai fece a villa 
di guadagno : Carattere da niuno negatogli , 
e da tutti applaudito. Egli fu di mezzana Ha- 
tura , ben proporzionato, non di forte com- 
plellìone, particolarmente per quei dolori di 
teda che gli fecero penofa compagnia dai pri- 
mi agii ultimi giorni delia Tua vita . t fuoi 
capelli inclinavano al bruno , il colorito era 
bianco, e vermiglio, il vifo di belle e rego- 
lari fattezze, la converfazione lieta e amiche- 
vole , il temperamento allegro ed uguale . 
Attivo , non lafciava mai di far efercizio e 
particolarmente quel della fchernia , amatore 
e dvlettance di mufìca , addolciva 1* ozio o il 
tipofo della Tua cecità fuonando un organo . 
Negli ultimi anni della vita non folamentelno» 
fi mifchiò In difpute di Religione ; ma nè in. 
pubblico nè in privato erercltavane alcuna. Il 
cbe dlmofira come tutte le lue pallate reli- 
gionarie differenze, non avean altra forgetvte 
che quella delle Tue mire politiche e vide Re- 
pubblicane > ma s’ingannano quelli che penlà- 
no effer vlffuto al fine e poi morto fenza le- 
gni di Religione alcuna , perchè certamente 
egli portò nel Tuo cuore fino all’ultimo Itro 
momento quell» fede, della quale egli avea già 
pubblicata con la (lampa una didintilfìma e 
chiara profefiìonc nel terzo Libro del f uo Poe- 
ma I ove con moravìgliofa fubliinltà è tuMa 

fpie- 
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fp?eg.itt3 il gran Slftema della Religione Cr> 
Itiano-. 

La Principale delle Tue Roetiche 'opere è 
quello divino Poema in verfi Iciolti . E qui 
ini fi conceda una forfè non ifconvenevole di> 
grellìooe fovra tal forca di verfi, e particofar- 
mente del Milconiàno ,, confiderandoli nella 
loro origine si rimati , clic Iciolti , in ambi 
le lingue Italiana ed Inglefe . fi Milconiano 
è lo- ftelTo che l’Italiano verfo tronco e deca- 
ftllabo, che talvolta framefcefi agli undicifi-1- 
labi fciolti . L*^undici{ìllabo è' il comun verlo 
Italiano ufaco fin da’ nodri Poeti anteriori a 
DANTE , non che da’ Provenzali . Sicché 
quello verlo Inglefe è nell'armonia ed in tute*' 
altro, fimile al nodro ancorché mancante d” 
una fillaba in fine , anzi per meglio dire, da 
mezza , poiché ogni dilicato orecchio troveràf-. 
qualche cofa di più che una fillaba > quando^ 
queda termina il verfo non con vocale accen- 
tata , come nel nodro verfo tronco , ma con. 
ana , due , tre , e fpelfo con quattro confo- 
nanti che d debbano pronunciare . ITn orec. 
chio Italiano troverebbe in quedoverfa Ingle- 
fe, non dieci , ma uirdecl lillabe).. o aimeaa' 
più dà dieci. 

f^ov hetfi he , hut Ohow falVn t bovv 
charmi di ■ 

• Perch-’ è imponibile proferire d’ e pr » 
nunciare, cenged , arredandovifr, fenz.a pro- 
nunciar qualche Cofa di oiù d’una lillaba o 
parte della vocaleiche nell’ A Ifabeto dadi al- 
la D: il che non avverrebbe in quelle con o* 
B fi nin- 
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Danti, alle quali nell’Alfabeto fu data vocale 
precedente , come R , L , M , N , Ciò vie 
Più fi puote olfervare , quando l'ultima voce 
del verfo finifce in vocale , e quella vocale 
divorafi nel proferirla ; come per efempio fe 
il verfo finifce con la voce Reptt//è, cheli prò- 
nuncia Ripòh . In quella tronca definenza fo- 
no s) elatti gl’ Inglefi , che pronunciano per 
monofillabe alcune voci, eh* ogn’ altro erede- 
ria blffìllabe, come Jpirit , Hiiber e limili , 
allor che fono in fine di verfo : Il bel primo 
verfo dell* originale . 

Of Man* j firfi dtfobedterce , and the 
fruii » 

E il primo di quella traduzione , pollono 
facilmente mollrare all’ orecchio raglelc la 
fomiglianza della mifura in amendue ; e la 
foli dilFerenzi nell’ ultima voce FRUIT e 
FRUTTO. Il nollro verfo fcioltoperà ha una 
vaghezza maggiore , perchè fenza perdere la 
naturale mifura, variafi fovente in verlo sdruc- 
ciolo, e talvolta in verfo tronco . Sdrucciolo 
è quel verfo che finifr^ in un piè dattilo, co- 
me il verfo nel libro primo. 

Lume m» già , »i<t ojcurità vìfibtle. 

Tronco, cioè troncato , è quello che ter-' 
mina con accentata parola , come il verfo loi- 
nell ‘ ifielTo libro . 

- Rompendo 

orribile Silenzio , incominciò. 

E quello è il verfo che inticranKnte cori- 

Ipon- 
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fponde al MILTONIANO ; perchò è di die 
ci fillabe > e l’ultima è luoga per l’accento, 
la qual ftllaba lunga accentata all’ orecchio 
oodro Tuona per due naturali ; come le due 
fillabe ultime brevi delio sdrucciolo , fuonan 
per una , onde ogni noftro verfo fciolco cade 
-Totto la filTata quantità , o per dir meglio , 
'fotto alla oaturaimente prefcritta milura di 
tempo alla prdferenza di undeci fillabe. Quin- 
di a gl’Ingìefi facililfìmo è leggere il nodre 
verfo come appunto leggono il loro .OlTervino 
elTi allora qual bellezza di varia armonia ag- 
giungono al nodro gli sdruccioli , e i yerlì 
tronchi, non Tolamente nell’armonica varie- 
tà delle terminazioni; ma talvolta nel mate- 
rial Tuono efprimente la coTè nel Tuo dato , 
o nel Tuo movimento . Il che di gran lunga 
maggior grazia contribuifce al verlo fciolco 
nella preminenza che ha Topra il rimato, cioì 
in quella gran libertà dal periodico giro del- - 
le Tentenze nell’lnnedo d’un verfo con l’al- 
tro., per cui le medefime cominciano e fini- 
Tcono dovunque fi voglia , e per la qua!^ tal 
verfo è però tanto più difficile a fard arma- 
nioTo e fublime , quanto la Tua Tonorità deve 
Torgere dalla variata armonica tedltura delle 
parole ; e la Tublimità dee confidere nella 
continuata grandezza de* Tentimenti , nella 
fcelta locuzione , e nella non mai negletta vi- 
vezza delle efpredìoni , lenza appoggio di 
rima , che dà talvolta non picciolo ajuto al- 
fa mancanza dell’armonia g' e alla balTezza 
delie idee. 

Verfi di undeci Tillabi trovo fragli Temiti nel* 
la Tragedia del Sanfone > ma am mai nel 
Poema . 

IT B z Mfuuì- 
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ì4^uife ! tviy Trajfrefs . , hù her «ot comr 
near me 

yVith doubtful Fnt a»d vvavering Refolu^ 

‘ tiofl ^ . , 

Ed altri (imi li io noo ptccIoTo. iwraero : que- 
fti fono io tutto uguali, al nolho , la cui fil- 
laba ultima deve Tempre e(Ter breve. Meravi- 
fliomi die MILTON non ne facelfe mal ufo 
nell’ Epica » poiché avrebbono accrefciuta la 
varietà armoaiofa al fuos vealb fciolto > come 
gli sdruccioli ai npliro . 

Quello Vctfo nacque dal Latino Eodccafii- 
labo Gitulliaoo, non conliderato nella rigoro- 
(a. qualità de’fuol piedi > ma nel Culo luono 
cfteriote » 

cui i primi anni del declmote.r?o. Secohe 
fcrilTero gl’ Italiani IL verfo CQft la già. foprad- 
detta mifura d’ unded fdlabe , ne* Sonetti ;• e 
vi mefcolatono. i fette fillabi nelle Ballate , e- 
nelle Canaoni, che tra noo la loro origine 
dallo Ode Greche, conila loro. Strofa, Antiftro- 
fa, ed Epodo, le quali furono. da gli Antichi 
nodri chiamate , Ballata , Contraballata , e 
Stanaa,. DANTE che nacque nei ii6o. e mo- 
ti nel 1311. fervifll di quefto verfo . PETRAR. 

CA nato, nel iiC4. fervilTeoe ancora ne’Soner- 
tj'e ne’ Trionfi , amendue lo variarono, co ’i 
Settifillaba nelle Canzoni • L’ Inglele Galfre- ' 

do Chaucer , che pronunciali Cin/rr 

nato nei e morto nei kvoo. ne fece ufo 

nelle Tue Novelle invorli, nel Poema delTroj- 
lo e nelle fue Legffttde . Ma quefti tre anti- 
chi e gran Fotti noni feppero fcloglierfi da à 
legami della rima * Uantt che arca la mento 

Ometi' 
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Omerica, faria (iato atcilTìmo a dK^cIoglierio 
ne , le non foflè (lato troi>po allettato da’* 
Terzetti, ne’quali ancorché rimati , è gran- 
dilTima parte della libertà ch’è ne'verfi feioU 
ti , poiché s’innellatTO e ft rompono ovunque- 
fi vuole, e noi) arredano quafi mai l’edro poe- 
tico, per lo che furono fcelri del PETRAR- 
CA ne* (uoi Trionlr, e gli altri poi ne legui- 
rono l*‘ufo nelle Elegie , nelle Paftorali, ne* 
Capitoli, e nelle Satire, anzi a quede il ter- 
zetto Tuoi dare cotanta forza , che ne viene 
chiamato, trifulco fulmine. Galfredo Chaucet 
ave.) però certamente lette le opere poetiche 
dei Dante, perchè deferi vendo in ver fi la mov- 
te del iConte UGOLINO e luci figli , tolfe 
alcune elpredìoni e circodanze dal racconto 
Dantefeo , e conclude dicendo al- lettore che 
s'^egli vuole averne intiera notizia ; Lcgg(t il 
Gran Poeta d'Italia il fublìmeT)iM^. L’’ Ope- 
re del PETRARCA e del BOCCACCIO luoi 
contemporanei, ma piò vecchi di lui, uno di 
ventiquattro , e l’altro di quindici anni, an- 
cor lette avea ToHe dal Primo la novella 
della Grifelda , e dal fecondo prefe l’argo- 
mento d’ alcune Novelle , fra molte c.heinverfi. 
egli fcriffe-, 

E’in vero particoràrmente oflervabilela cor- 
relazione fra la lingua Ingidé , e la Italiana, 
fin ne’metri de’ verfi , d’ ognuno de’ quali ambe 
fono capaci, to per me penfo cheChaucer fe- 
guide anch’ egli la maniera già popolare di 
tale verfificazione , perchè (ebben egli fu it 
primo cultore , e gran Poeta della Tua lif>- 
gua , non fi» certa mente primo verfifìcar- 
•ore-. ‘ 
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Giovai! Giorgio TriiTino Patrizio Vicenti* 
DO nato nel 1478. e morto ne) 1490. Ri(lau> 
latore anch’egli delle lettere Greche in Ita- 
lia, e Tublime Poeta, fu il primo che com- 
ponelfe in Italiano , la Tragedia , e il Poe- 
. ma Epico, ed in ambo fece il primo ufo del 
verfo fciolto, non che nella fua Commedia de’ 
Similitnl , eccelentemente in tutt’e tre riu- 
fcendo , nel che mancar non potea il fwo ge- 
nio fuperiore , imbevutofi già negli ottimi fon- 
ti Greci e Latini > 

Il fecondo e con egualmente felice fuccelTo 
per le medefime ragioni, fu Giovanni Ruccel- 
iai Patrizio Fiorentino, nato nei 147$. e' mor- 
to nel i$26. Illulìre ancora per naicita, per 
Lettere , e per impieghi pubblici non meno 
.del Trillino iuo confidentilTimo Amico : fcrif- 
fe due Tragedie , la Rolmunda , e l* Orefte , 
ed un Poemetto delle Api , in verfo fciolto. 
Componimenti di pi imo onore allanoUra Lin- 
gua. Fufeguito dall’ Ariofto nelle Commedie,*' 
da Luigi Alamanni altro Patrizio Fiorentino 
nel iuo bel Poemetto della coltivazione , e da 
i trediri che infieroe tradulTcro tutte le Ope- 
re dì Virgilio , uno de’ quali fu il Cardinale 
Ippolito Medici che tradufle il fecondo libro 
dell’ Eneide. Lodovico Domenichi traduttore . 
del decimo, racc^lfe il tutto; Filippo Giunti 
ne fece elegante edizione inFirenzenel 1556. 
in ottavo: Elempio non tralafcìatopoi da’ nò- 
diri migliori traduttori de’ Greci e Latini Poe- 
mi , non chedai migliori che Tragedia o Com- 
media fciiveffero oferìvono : fu ancora fegui- 
ro da Torquato Tajfo nelle fue fublimi fette 
Giornate del Mondo creato , dove feorgefi 

non 
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noo poca fomiglianza alla Milconiana ma» 
niera . 

Il primo fra gl* loglefi che felicemente ufaf- 
fe il verfo fciolco fu Guglielmo Sh^kefpear » 
nato nel 1564. e morto net 1616. Gentiluo- 
mo che nel Regno della Regina Eliiabetta 
elevò il Teatro IngJelè ad inluperabile fubli- 
mità con le lue Tragedie, ad una molto ap- 
plaudita delle quali, il di cui titolo è 11 Mo- 
ro di Venezia, diede l'argomento equafi tut- 
ta la Catadrofela fettima Novella delia quar- 
ta Deca degli Hecatemmiti , o fian cento 
Novelle, di Giraldi Cinthio Nobile Ferrarefe. 
Quello prodigiolo ingegno , e tanto piò tale, 
quanto dicefi che non foflfe (lato educato per 
le Scienze , anzi che neppure rapelTe la lati- 
na lingua , il che io non credo ; fcrilTe al- 
cune Tragedie che io chiamerei Illoriche > 
poiché rapprelentano tratti illorici de i Re 
e Patrizi illullri della Tua nazione : ed io 
quelle i fatti ed i caratteri de'Perfonagg) in- 
terlocutori fono cosi vivi e poeticamente e con 
adattatiflimo Hile elprelfi , che nulla piò .. 
.Elempio ch’io ben vorrei che nelle altre Na- 
zioni fplTe feguito, perchè ficcome una e la 
migliore intenzione del Teatro è quella d* 
iUruire , cosi parmi che niuna idruzione al po- 
polo fia da preferirli a quella della Idoria 
propria , e de’ caratteri decloro Sovrani e più 
liludri Antenati, onde il Teatro fia reio loro 
i'cuola d’imitazione della virtù, e d’abborri- 
tnento dei vizio , tanto più edìcace , quanto 
piu evidentemente farebbe olTervare nelle loro 
proprie Genti , l’una premiata , e l’altro ga- 
digato e depredo. Io non fatò verun torto al 
“ MIL- 
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JUIi-TON fe diiò, che da quelìo Tragica egfp 
apprendelFe la fciolta luafuMin'e verifificazio- 
' ne: fìccorne non lo farei a Sb.ikelpear le di- 
celTi che dai Trilfioo e dagli altri Ttaliani 
Tragici y egli avcflè prefo , l’auro del verfo 
fcìolco ndie Tragedie; egli ehe benilTimo iii> 
..tendeva t* Italiana iìngua, la quale era .molto I 
appreaaeta in Inghilterra fottoquella Regina,. 
c{ie quafi tutte le pù c«lte lingue l'apea. 

Si.imi perir.etTo in quella occa^ne dir di 
quello tubi ime ingegno dne miei fentimenti- , 
oltre quello ddrammiraziooe. Primo, io fer- 
mamente aHèrii'c» che tutto quello cìhe nelle- 
Tue Hampate Opere leggali , o non* lublimej o- 
inelegante^ , o dildlcevole , in fomma tutto 
quello ove noa fi. Icorge Shntelpe.ir , non è- 
altrimenti fno^ y ma ddiuoi contemperaneL 
Commedianti, che v*aggiungeano del loro pro- 
prio, quel che limavano o per esperienza Sa- 
pevano recar diletto alle turbe. Secondo,. die- 
di lui dico quel che aDèriScO'di Da«t<e , cioè^ 
ch'eglino due foli mi fanno altamente mera- 
vigliare d’aver i primi tanto fublimemcnr&. 
poeiato nella loro lingua ; onde gli altri fa- 
cilmente poi caicalTero il Sentiero già fatto ^ 
Ddìdero poi che gi' ingleSi lettori olferviio 
qualche maggioranza in D«nt9 , s nella di 
lui fivella. io lui , perchè niuno aveva in- 
nanzi tentato itv lingua Italiana- Se non hrevi 
componimenti o di Sonetti, o di Caneoni , ed 
egli fcrilTe in Secolo ignora ntilDmo- di Scienze 
ed Arti neli^alcra , perchè da quattro in- 
tieri Secoli e più , è Stata la medeSima lin- 
gua , e Siccome ottenne dal Dante tutta la 
BCiftz'one.- coù. l’ha fino ad. or conlervata , 

il. 
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ilche oltre elTer sì gran pregio di quel grand* 
Uomo, è uno de i vanti fingolaxi della nodra 
Lingua. 

\ » Ma ritorniamo alle poetiche Opere dei 
MILTON , delle quali , come Ct è già detto 
la principale è quella . Il Celebre Gentiluomo 
Giufeppe Addifon , già Segretario di Stato 
dei Re Giorgio I. fcriveodo alcuni anni fa » 
parte di certi fogli volanti chiamati Spetta- 
tori, che ora fono raccolti in otto volumetti in 
ottavo , fcrilfene diciotto , fovra quello Poe- ' 
ma , ne* quali fono eoa fommo fapere e finif» 
fima critica olfervate , ed efaminate tutte le 
parti di quello Poema . Quelli nell* accennata 
edizione in quarto furono llampati alla line 
dei primo volume, come pure in altra picelo- 
Ja edizione del fuddccto Tonfon nel >719. in 
it. Se mai vi folle taluno fuori d’Inghilter- 
ra , che volefle pubblicare i Tuoi fentimeots 
in quell’opera , gli fìa d* uopo aver prima 
letto quelli Spettatori , già tradotti in Fran- 
cefe , come fi dirà ^ e ora tradotti in lingua 
Italiana , 

Guglielmo Hogcco Scczzefe , tradulTe o 
per meglio dire , parafrasò il Paradifo Per- 
duto , il Paradifo Racquìflato in verfi eia- 
metri latini , ed il Sanfine Tragedia del 
nollro Autore in varj latini metri . Altro 
non dirò di quelle Parafrafì , le non che 
ricorrendo io talvolta a quella del Paradi- 
fo Perduto , in qualche palfo di non ovvia 
interpretazione , per olTervare coro’ egli in- 
telb lo avelie , non ne ho mai potuto trar- 
re aita veruna , perchè non vi rintracciavi , 
che o pochilTitno o ntulla dell’originale. Que- 
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Ao libro fu Aampato la Londra nel 1690. la 
ottavo . 

Mi ricordo aver vlAouna traduzione di que- 
Ao Poenia in verfi Alemanni Aampata in ii. 
ma ftccome di lingua non ancora a me nota » 
non l’elaminal» 

In queAo anno n’ è Aata impreAa a Pa- 
rigi in tre volumetti in 11. una traduzione 
in profa , dicefì , d‘un tal Saint Maure » con 
la vita deli* Autore, e con gli Spettatori fud, 
detti , precedenti al Poema. Saria Aato delt- 
derabile che il traduttore aveAe meglio intefo 
l’Originale, en’aveffe, o aveffe potuto feguir- 
ne più d’'appreAo la traccia. Q^jeila Italiana 
letterale traduzione ne moArerà evidentemen- 
te sì gli abbagli, che le mancanze, e potreb- 
be eAere di non poco ajuto al per altro lode- 
vole traduttore, il quale ha l’Opera fua di non 
poche e molto convenevoli annotazioni addor- 
nata . DI queAa mia traduzione in penfo ch^ 
ella fia la più efatta metafrafL che fiafi mai 
Ietta, e ciò per l'eAreina correlazione della 
SintafTì nelle due Lingue , e;^ particolarmente 
nello All Miltoniano ; e ficcqme io pretendo 
d’aver non folo litteralmente tl'adotto i fenfi 
di MILTON , ma pur anche la Poefia , cosi 
dico non eAer neiropera mia partXalcuna eh’ 
io voglia feufare come deficiente diTubiimità 
e poetica bellezza ; per aver voluto eAère tra- 
duttor litterale . No non baAa per ben tra- 
durre tali Opere > fplegarne il fenfo in altra 
lingua . Tutte le più trafcortatrici bellezze 
che in dilicati e talor minutiAìmi tratti fein. 
tillano ; tutte allora A perdono, poiché lo 
fchelecro foto, e non il bei'iAìmo corpo nelle Tue 

inti'e* 
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intiere fattezze e negli ornamenti della vaghili 
fima velie , allor le ne mollra . Vedranno t 
Lettori, che quafid*un terzo il numero Hp’ ver. 
fi miei è maggiore di quei di MILTON . Ma 
fappiano, che la lingua Inglefe è cop ofilTima 
di mon.orillabi e di parole bidìllabe » talmente 
che bene TpelTo dieci ed undici parole e più > 
contandovi le collife , fon contenute in un 
verlo , onde confiderando elH all* incontro > 
che nc’ verfi ooftn le parole (ono comuni, 
mente Tei » e di rado ibn più di {'ette o di 
otto ) ne conofceranno la meccanica necelTì. 
tà del numero maggiore fuddetto . Io cre> 
do che fé per curiofità fi conta (fero in 
amendue le Lingue le voci d’un libro , fi - * 

troverebbono forfè d’egual numero , o cer- 
tamente di tenue quantità differenti . L’ofìfer- 
vazione mollra che lenollre voci fono più lun- 
ghe » ma la lingua efier anzi più breve , che 
nò : e la quantità de’ verfi è prodotta maggio- 
re non dalla lingua j ma dalla lunghezza del- 
-le parole. 

Gl’ Inglefì che danno a ragione alla no- 
(Ira favella i nomi di fvveet e di fofty cioè 
dolce e molle , , non dubitarono eh* ella po> 
tede non folamente elfer capace d* efpri- ^ 

mere le dolci e vaghe parti di quella bell’ 

Opera y ma fino ancor migliorarle in quel- 
le due qualità » han penfato però eh’ ella V 

non farebbe » a cagione di fua dolcezza » 
potuta giungere all* apice dì quella fublimità 
Milroniana , ove loro fembra che 1* afprez- 
za della propria lingua foffe di principale ai- 
ta, all’ Autore . Ma effi vedranno che alla no- 
ftra Lingua non mancano ancora quelle rU 

gide 
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gide bellezze . Comparazione d' un pafTo di 
tal forra può fard nel primo libro , dall’un- 
glefe verfo 171. al 177. e dall’ italiano z»]. 
al Iti. 

II PARADISO RIACQUISTATO è il fe- 
condo Poema del noflro Autore ; ma in vero 
egli non è altro che un Poemetto di foli 
quatto libri » e di 1070 verfi in tutto 1 e che 
non ha la tedura d’ un Poema . Tutto s* ag- 
gira nelle tentazioni fatte da Satana al no- 
Aro REDENTORE ; pochiAirao contiene ol- 
tre i dialoghi fra i due fuddetti » e finlfce* 
con un belliAìmo Inno cantato dagli Ange- 
li al SALVATORE vittoriofo delle diaboli- 
che tentazioni , mentre !egli dopo il lungo 
digiuno. fe deva a meala , cui gli Angeli mi- 
niAravano . Nelle riferite Notizie di Tom- 
mafo Ellvvood feorgefi evidentemente, che que* 
Ao Poemetto foAe il lavoro di pochi meA 
La PcAe in Londra del »My. fece partirne' 
MILTON e fui famiglia , e foggiornare io 
quel Villaggio fuddetto , ove Elivvood gli po- 
ie io idea il PARADISO RAQUISTATO „ 
In quell'anno ebbe fine il ccntaggio ,e MIL- 
TON ritornò in Londra nell* anno fuAeguen- 
"te , perchò la prima edizione del Paradilo- 
perduto fu nel > 646 . Ellvvood ne fcrive , co- 
me gli aveffe fatto vilìta poco dopo il di lui 
ritorno in Città , altrimenti avrebbe fcritta la 
particolarità degli anni, fìccome efatto Scrit- 
tore ch’egli era . Rileggafi la fine di quelle 
^Notizie; esJ dalla narrativa del fatto, sì an- 
*cora dal lorrifo e dalle parole di MILTON > 
fi dedurrà ch’egli avefle dettato quel Poemet- 
ZQ. nel tempo di quella villeggiatura . Né ue^ 
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Tifìnìlc t non che vero > può cffere quel che 
altri che ne fcrifle la vita , aflerilce del no- 
ftro poeta , cioè ch’ep;li mal fofFrilTe il PA- 
RADISO RACQU ^STATO , perché folTe giudi- 
cato molto inferior Poema al PARADISO PER- 
DUTO t perchè farebbe un voier fupporre 
MILTON cieco di mente come d’occhi . Nel 
1^70. egli ottenne licenza dì pubblicare que- 
(lo ingcgnofo Poemetto » e nel feguente anno 
lo fece flampare , chiaro vi fi conoice però 
da qual fonte egli fcorra . Nel medefimo an- 
no diede ancora alla pubblica luce la Tua 
Tragedia intitolata SANSONE , AGONJ- 
STA y voce greca fignificante CAMPIONE 
• Quella può ben dirfi la feconda 
grand’opera Poetica , perch’è una perfetta 
Tragedia , e può (lare in emulaaione con 
qualunque di Sofocle . In quell’ Opera facil- 
mente fi vede quanto a MILTON giovato avef- 
fe Shakefpear , alla coi lode egli compofe al- 
cuni veramente lublimi > 0 dal lodato meiita- 

tllfimi verfi . .... , . 

Non deve tralafciarfi un altro luo com^. 
nimento Drammatico, in Tuo genere, non in- 
feriore a gli altri e per fublimità e per de- 
licatezza ; e confelTo aver letto la Tragedia 
e quello Dramma con diletto di gran lunga 
maggiore di quel che tradì dalla lettura del 
fopraccennato Poemetto . lo non laprei qual 
altro titolo dare in Italiano a quell’ Opera le 
non il generale di Dramma : Dall’ Aurore fu 
intitolata Mask cioè Malchera . Si finge che 
due f^ratelli viaggiando con una Morella di 
notte , 1’ abbiano Imarrita io un boko , e 

che Comus figlio di Circe , forca di Nume 
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" Incantatore e viziofo , in abito di Padore , 
la de!ude(Te , conducendola alla Tua incantata 
caverna « in vece di farle , come promenTo ' 
avea , ritrovare 1 due fmarriti Fratelli . Uno 
Spirito buono difcefo dalla corte di Giove fa - 
il prolofto • e prefa iémbianza d*un Paifore 
fervo antico de i due fratelli > allìde i me- 
defimi si a ritrovare, come a liberare la pri- 
gioniera vergine dalle infidie e violenza del 
didoluto e mallgon incantatore . Sobrina 
Ninfa d’un vicin fìumicello è implorata alla 
fine, perchè disfaccia l’incanto che teneva af- 
fìderata la nobil fanciulla , ancorché Comus 
fe ne fofTe fuggito , ed ella apparilce accom- 
pagnata da un coro d’altre N ote , cantanr 
do , e fpruzzundo dell’ acqua del ino fiumi- 
cello nel bel leno della fanciulla , fcioglie 
atfato l’incanto , onde per uitima fccna pre- 
fentafi il Palazzo di Lodiovv, Villa del Con- 
te di Bridgevvater , la cm figlia , e due fi> 
tglkiolf recitatono quello Dramma all’arrivoAlcl 
Padre. I 

Qijtdo beit|i(timo componimento fu Icrit- 
' Co dal nollru Autore prima^ ch'egli incraprén- 
delTe il viaggio d* Italia t il che fi deduce 
da una lettera del Baronetto Enrico VVooton 
rllpondente ad un altra , che MII.TON gli 
avea mandata col detto Dramma. Il fine di 
quella lettera è particolare , e merita d’elfer 
qui riferito. 

Siena ia era commenfale d' Alberto Sci- 
pion', un vecchio Compiano dì Roma in peri- 
eolojt tempi , ev' egli tr.r fiato Maeftro ài ca- 
fa del t>uca dì PsItHiìo. che fa Jlrnagolatt con 
tutta la jua famigliay fuorché AlbertOt U ^ual 
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{campo t antiveduta la tempefia : fpef{o il 
noftro cicalare verteva fu quegli affari eh' 
egli avea piacer di rivolgere in mente , fian, 
do Jìcuro nel fuo porto nativo . Alla mia par- 
tenza per Roma, ch'era fiata il centro della 
fua efperienza , fece ufo della già guadagna, 
ta fua intrinfichezza , richiedendolo di confi- 
gito per la mia ficura dimora in quella Città, 
fenza offendere nè altri , nè la mia cefeienza . 
Signor Arrigo mio {difs'egli ) i penfieri ftret- 
ti ed il vlfo fciolto vanno fìcuri per tutto il 
mondo , ec. Quello Baronetto fu Ambafeiido* 
re del Re Giacomo I, alla Serenillìma Repub- 
blica di Venezia. 

Ambi gli Editori , quel delle Tue Opere 
il] Profa in foglio nel i 6 g 8 . e quello del- 
le Opere poetiche in ottavo del 1717. fcrif. 
fero la vita di quell* Autore , e lo fecero na- 
feere nel 1606. notiheando poi eh’ ei mori 
nel 1674. in età di 66 . anni . Il fecon. 
do avria pur dovuto emendare il fuo cal- 
colo con quello che n’ avea meglio fatto 
Bayle. 

A due fuoi bellillìmi componimenti lirici 1 
egli diede nome Italiano , intitolandone uno 
1 ’ Allegro , c l’altro il Penfierofo . Sonovi 
altre fue mifcelianee poelie latine ed Ingle- 
fi , giovanili ed adulte , in tutte le quali 
fempre fcintilla il (uo fplendido ingegno , 
Oltre le fue Opere da me accennate in que- 
llo racconto di fua vita , altre pur ve ne fo- 
no politiche e religionarie; e dillinto catalogo 
fé ne legge nell’Edizione in foglio delle (ue 
non poetiche e opere Tnglefi e Latine , divìia 
in varie date dal 1690. «1 yt. in Londra, <Q' 

eor« 
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corchè fuvl imprefTo per nome del luogo: Am- 
flcrdam . 

Redami fol* dire che MILTON egli flellb 
divife il Poema in due parti , come legged 
ael verfo n. del libro 7. 

Balf jet rmams unfuni* 
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S' erge S ATAN A fuor dell* igneo Golfo , 

E gli Spiriti rei chiama a configlio . 

D EH’ Vom la prima Trafgreflìone , e iJ fratto 
Di qnell’Arbor vietato') il cui mortale 
Cullar I Morte nel Mondo e ogni mal nollro 
Apportò con la perdita dell* Eden ^ 

Finché poi ne riHora un Uom più grande- 
E ne racquida la beata Sede ; 

Canta o celede Mufa , che d'Drebhe 
O di Sinai fulla fecreta cima 
Iipirafli *1 Pallor, che al Seme eletto 
Fu il primo ad infegnar come in principio 
Sorfero fuor del Caos la Ti^rra e i Cieli : 

O fé il colle di Sion più ti diletta 
E il rufcel di Siine y che prelTo feorfe 
All’ Oraeoi di DIO; quindi io c’invoco 
Air aita del mio rirchiefo canto » 

Tomo l, C 
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Che con voi non medlocie, alto più intende. 
Del morte Acnio forvolar , tracciando 
Cefe ancor non tentate 'in profa o In rima. 

Principalmente o tu Spirto, che a’ Tempi 
Tutti anteponi un retto e puroicuore.» 
Iftruifcimi tu, perchè tu fai, 

E dal principio eflendo tu prefente 
GiaceAi con poAenti ale diAefe, 

Qual colomba, a covai fui vaAo AblAb, 

E pregnante il faceAl : or tu rifehiara 
Quanto è di ofcurc in me: tu quel eh’ è umile.| 

In alto lieva e vel l'oAieoi., ond’io 
Al foromo d’un emì grande argomento 
PoAa afferir la Proyidrnza eterna, 

E'all’uom le vie giuAUicar di DIO: 

DI pria , giacché nulla al tuo guardo afeonde 
Il Ciel, nè dell’Inferno il cupo tratto; 

DI pria -qual caufa i noArl primi Padri 
In sì felice flato , e sì altamente 
Favoriti dal Cisi , moAè a rivolta 
Dal lor Fattole , e a trafgredir fua voglia 
In una fol reArizion ; per aldo, 

Già fignori del mondo; a quella vile 
Deferzion ciré gli feduAe il primo 
Fu il Serpente ,infernal , la di cui frode 
Eccitata da invidia e .da vendetta. 

Ingannò deli’i’tnan germe la Madre, 

Quando 1 ’ ot&oglio fuo già fuor del Cielo 

Sterminato l’avea con tutta l’Oae 

Degli altri ribellati Angeli , allora 

Ch* Ei con l’ajuto lor, porli afpirando 

Aflìfo'in gloria fu gli eguali fuoi 

Pensò che pareggiato avria l’Altiflìmo 

Se opponealo : E con mire ambiziofe^ 

Incontro al trono e monarchia di 

Empia in Ciclo dcAè guerra , c battaglia ^ 
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Orgogliofa; ma in van. L’Onnipotenza 
Scagiollo a capo ih giù tra fìamme ardenti 
Fuor dell’ etereo 'Clel con fpaventofa 
Ruina e combudion > giù nell’orrenda 
Perdizione 'fprófondata : quivi 
Perchè avvolto in catene adamantine,' 

Ed in foco penai foggiórno avelTe 
'Chi ojò sfidar l’ Oniiìpótenie all’ Armi. 

Nove volte lo fpazio che tnifura* 

Notte c giorno ai inoftali , egli con l’orrida 
Turba, giacque domato, roteando 
Per entro all’igneo'golfo , coHernato 
Benché 'immortai : Ma la Sentenza ad ira 
Maggior lo riferbò , perché ’i penfieri 
Dell’alma Tua felicità perduta, 

E della lunga pena, or lo tormentano. 
Intorno gli occhi doloro!! ei getta ' * 
Spirante alta affiizione ed orror mirto' 
D*odio tenace e d’ ortinato orgoglio.^ 

À un tratto, lunge quanto Angeli fcorgono ^ 
Egli agguardò lo fpaventevol fito , 

Deferto fiero, orribile fondura ' ' 
Intorno a tutt’ i lati fiammeggiante ' 

Qual gran fornace :" e pur da quelle fiamme v 
Lume non già, ma ofcurità vifibile 
Efce a fcoprir fol di 'mlferia afpetti. 

Regioni di trirtezza , ombre fnnerte. 

Ove rtar non può mai ripofo e pace. 

Nè fpeme vien, che a tutti vièn : ma crucci» 
Infinito percuote, e un incertante 
Igneo'diluvio, che fe ftefle nutre' 

Di Tempre ardente Inconfumabil zolfo . ' ' 

Un tal foggiorno preparato ave* * ' - 

A quei ribeiti la giurtizia eterna , 

Lor prigion qui ordinata in bujo crtremo, 

E porta loro porzion , remota 

■ C » Jan. 
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Tanro da DIO e dal Celefte Jume ; 

Quanto tre volte Aa lontan dal Centro 
La più elevata fommttà del Polo. 

Oh donde ruinat) luogo diverfo/ 

Quivi i compagni della Tua caduta 
Sommerà déntro a inondamento e turbini 
Di tempcftolo foco ei tofto icerne , ^ 

£ il Tuo Secondo in forza ed in delitto • 
Voltolantegli al lato, appo gran tempo. 
Cognito in FaleAina c nominato 
Belzebù: A coAui PArcInemico, 

Onde Satana in Ciel fu poi chiamato^ 

Con parole audaciflìme rompendo 
L’orribile filenzio ; incominciò . 

Se tu quelfei') nia oh qual caduto.' oh come 
Cangiato fei da quel che nei felici 
Regni di luce, fovra tante e tante 
Miriadi benché fulgide, fplcndevi 
Di trafcendente lucidezza cinto! 

Sé quello fei, la cui fcambicvol _J^a, 

L’ Union de* penfieri e de*conGgli , 

La medefma (peranza e il rifchio eguale . 
Nella piena di gloria ardita imprela^ 

Meco una volta unir ^ qual^ ne congiunge 
Or la mileria nell’egual ruinaj 
/ In qual fondo tu vedi,. e da^ quanto alto 
Caduti fiam. Cotanto lui piu forte 
Relè il fuo tuono, e di quell’ armi atroci 
lofino allor chi conolcea la forza? 

Ma non per queAe, o per quanto altro poUa 
Farne in fua rabbia il Vincitor potente. 

Mi pento e cangio (ancorché già cangiato . 
Nel luAro cAcrIor) la fifla mente 
E queir alto difdegno che deriva 
Dal rìfentirA d* ingiuriato meno; 

E che a cootendet col piu putente 

É >jes 
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Levomtni, e traifii.aHa contefa fiera 
Forze d*armati Spirtr innumerabilr ‘ ' 

Che ofaro allor difapptovar Tuo regno, 1] * 

E preferendo me, s’oppofer centra ' 

Al fomroo fuo poter , con poda avverfa 

In dubbiofa battaglia , alto del Cielo ^ 

Sulle pianure, e gli crollano il trono. ' * 

Che però, fe fu già perduto il campo; 

Perduto il tutto ancor non è', 1* invitta] 

Volontade , lo Audio di vendetta , 

L’odio immortale, quelf'altier coraggio,, 

Che mai non fi fdmmérte, e mai non-cede. 

E ch’altro', ch’altro è, mai 1’ elTere invito^ 

Glorie che mai la fua potenza o rabbia 
Non rapirammi ! Umiliarli , e grazia • ' 

Implorar con ginocchio lupplicanrc,| 

Ed il poter deificar di Quegli 
Cui fe dianzi il terror di quefto braccio 
Dubitar del fuo Impero; ah in ver farebbe 
Viltà, farebbe un’ignominia, un’onta 
Peggior di quefto reo traboccamento: 

Giacché per fato degli Dei la forza 
E quefta noftra empirea foftanza ’ 

Mancar non può, giacché per efpcrienz» 

Di tanto evento, non peggiori in armi, 

E In preveder , molto avanzati I or Noi 
Con fperanza poffiam più fortunata 
Rifoiverci di far per forza e frode 
Irreconciliabil guerra eterna 
Al noAro gran Nemico,*' il qual trionfa^ 

E neU’ccceAb di fua gioia tiene. 

Regnando fol , la tirannia del Cielo. 

Fiero così parlò l’Angelo apoAata, 

Se Aedo, benché in pene, alfe vantando, 

Ma lo rodea difperazion profonda, 

E l'audace fuo Par.* così rifpofe, ' 

^ J ' ' • O 
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o Prence , o Capiuo.di più Icettrate 
Potenze, o tu che (o.tfq.a.tua condotta. 
Guidafti in guerra i,Sera6p fchlerati ,, 

E nelle gefte Tpaventofe intrepido. 

Fedi al perpetuo Re dei Clel periglio 
Correre , e P alta, fua ponelH in prova. 

Supremazia, fe fcftenota. folle 

Da forza o cafo.q, fato; ab. troppo io veggio, 
E pur troppo compiango, il, crudo evento 
Che con fovvcrfipp 6èra , con, turpe, 

Disfatta il Qel perder ne fece e. tutta. 
Quella poftente Olle sì balio poie 
in dlllruzione orribile, fin quanto, 

PolTon perir celedi.ElTenze e Dei ; 

Che la mente e lo fpirito nma.igono. 

Invitti, ed il vigor pronto, ritorna , 

Scbben la noftta gloria è tutta cdinta,^ 

£à or quel noftro avventurofo . flato 
In inlferia infinita è qui fommerfo; 

Ma perchè , già vittoripfo , Eì volls 
(Il quale, a forza , onnipoieote or. credo 
Mentre non.men che tal . cotanta poffa 
Quanta è in noi , fopr affa r potea ) . lafciarne„ 
Spirto e vigore intier ; fe non per farne, 
Reftar sì forti a foflcner le pene.*, ^ 

Che poffiam l’ira fua vendicatrice ^ 
Saziare, o pur-fargli miglior lervaggio. 

Cerne fuoi fchiavL per ragion di guerra,. 

E, qualunque, il fuo affar fiali , pcr_lui 
Qui lavorar nel cuor, d’ Inferno in fuoco,, 
Ovver per entro del profondo ofeuro. ^ 
Suoi MelTaggi portar? Dunque. a che. mai.. 
Può valerne il fentir non feemo ^cora, 

Il vigor noflro e quella eterna Effenza^, 

Se non a dar. folto la, pena .eternai 
Cui tofto replicò., l’Aicincmico., 

1 ^§3 
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Caduto Chsrubin : Debole fpirto 
In oprare o in lotfrir, è Tempre. 

Ma fii certo che il ben non Ila noftr’opraj 
£ che il mal (ara il Ibi ooftro diletto, 
Perch’è la cofa lol contraria all’ alto 
Voler di lui cui refidlamo incontra. 

Se dunque pur dal nodro male or cerca 
Produrre il ben fua Previdenza; il noftro ' 
Sforzo elTer dee di pervertir quel fine} 

£ nel ben ritrovar del male i modi : 

Il che fucceder può lovente, e forfè 
Fino a dolergli, ,fe non erro, e i fusi 
Difturbar piu reconditi configli 
Dal deftinato fegno lor . Ma vedi! 

L’ irato vincitor già richiamati 

Ha i fuoi d’infegulmento e di vendetta 

Miniflri , Indietro alle Celefli porte. 

La procellofa appreflò noi fcagliaca 
Grandin fulfurea, dilTipata ornai', 

Dimeffo ha l’ ìgneo tempeftofo flutto 
Acccglltor del precipizio noflro; 

' £ il tuon di rubicondi lamni e rabbia 
Itnpettuofa alato, forfè tutte’ 

Vuote d’ogni faetta ha fue faretre', 

£ celta ornai rumoreggiar d’intorno 
Già per lo vado derniinato Abbifto. 

Or lu l’occaGon no non fi dorma , 

O cho il difprezzo, o che il furor fazlato- 
Del Nemico immortal ce l’abbandoni. 
Vedi^coterto rpaveotofo-piano, 

Fiero ,, deferto , in abbandono, il fito^ 
Della defolazlon vuoto. di luce. 

Se non quanta ivi getta orrenda’ e pallida 
Dì quelle 6amme livide il barlume-^ 
Drizziamoci colà , lunge dal fl irto 
DI quedi ardenti flutti , ivi poùamo , 

C 4, (Se 
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(Se alcun ripofo ricovrar vi puote ) 

E riunendo noAre afflicce polTe 
Gonfultiam come in avvenir fi porta 
NoAro Nemico offender più , la propria^ 
Perdita riparar , formontar quella 
Dira calamità , qual dalla fpeme 
Rinforzamento guadagnar: le no; 

(^al rifoluzion dal difperarfi. 

Così mentre Salari parla al Compagno* 
Più congiunto, col ceffo alto full’ onda . 
£ gli occh} divampando fcintillanri, 

L’ altre Tue membra fovra i flutti prone 
Largo c lungo diftefe galleggianti 
Giaedon fu molti jugeri , in lor mole. 
Smifurate del par che i favolofi 
Di raoftruofa vaftità Giganti 
Tìtanìa rtirpe, o della Terra figli 
Che guerreggia ron col fuperno Giove , 

O BrìareOf o quei Tifo» che accolfe 
L’ampia caverna prelfo a Farfe antica 
O quella Levita» defila marina 
Delle da. DIO create opra più valla-. 

Che il corfo d’Ocean fende col nuoto 
Lei Piloro qualor di navicella 
Sdrucita in notte , la ritrova a cafa 
Stefa a dormir fu le Norvegie fpume-), 

Ifola crede, e, al dir de’ Marinari , 

Spellò afferrando la fcagliofa Icorza 
Se le ancoreggia fottovento a lato , 

Mentre la fofea notte invelle il mare, 

E il bramato mattin tarda il ritorno. 

Sì vallo Ha il gran Demone diftefo 
Incatenato fui cocente Lago, 

Nè quinci mai lòtto egli fora, o il cefS>. 
Levato avrebbe: ma il volere e l’alca 
PermillìoD del Ciel che tutto regge, 


A* 


57 


LIBRO PRIMO. 

A'fuor lo rilaiciò neri difegni» 

Perchè reiferando egli i misfatti, 
Dannazion fovra fé lìelTo accrefca . 

Allorché iniquo Paltrui mal proccura , 

E irato reggia fua malizia tutta 
Altro non fyr , che procacciar maggiore 
Grazia , mercede , ed infinito bene 
AlPuom da lui fedotto, e quindi folo 
Triplicati verfar fopra fe fielTo 
Con fondi menta, indignazion , Tendettar 
Ei repente innalzò fuor dello Stagno 
La vafiifiima fua datura : ed ambe 
Le mani indietro le refpinte fiamme 
Torcon le aguzze punte, e in onda voivono 
Lafciando in mezzo fpa ventola valle. 

Indi con ali liefe alto ei dirige 
11 volo , e il folco preme aere che fentft 
L* inufìtato pefo , infinchè approda 
Sopra l’^arficcia terra, le pur terra 
Quell’ è che Tempre mai brucia di folida 
Qual di liquido foco il Lago bolle i 
Apparia nel color, come una rupe 
Quando ri vigor di lotterra neo vento 
La svelle da Pelerò e la tralporta ; 

0 come il fianco danneggiato d* Etna 
Tuonante, le di cui viteere arfibili, 

£fca onde il foco fi concepe , >n alto 
Spinte da furia minerale , ajutano 

1 venti , e lafcian l’abbrolKto fondo 
Involto tutto di fetore e fumo. 

Tal fu il ripofo che trovar le piante 
De* oialedettr piedi II Tuo Propinquo 
Seguillo^ ambo gloria ndofi , quai Numi, 
Del preio Icampo dallo Stigio Hutto 
Sol per la lor ricoverata forza , 

E non perchè il poter fommo il permlfe . 
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Queda è la regione il fuolo il clima > 

( Difle allora I* Arcangelo perduto )i 
E il leggio in cui cangiar n’è forza 11 Cielo j 
E in queda ofcura sì. meda caligine 
11 bel lereo de.llo. fpeldor celede ? 

Sia pur così j giacchè^colui che or folo 
E’ il Sovran, comandar puote. e difporre 
Quel ch’eder retto dee. Lunge da lui! 

11 più lupge è il miglior, da chi uguagliato 
'Dalla, ragion; fatto fu poi,. fupremo.. 

Sol dalla forza fu gli eguali ..fuoì . 

Addio felici, campi, ove Soggiorna., 

In eterno la gioja . Salve errore . . 

S.ilve Mondo infernale: e tu ricevi 
Tuo novo poflelTor , profondo Inferno: 

Un poiledbr che in le porta una mente 
fnalterabil per dagicn per loco. 

Ah fe la mente è-faggia, e può. in fe defl 
Render Cielo l’Inferno, Inferno il Cielo, 
Che importa dove, s’ io lon pur l’ ideilo» 

E quel ch’efler dovrei ..tutto , ma meno 
Di Lui che fu dal tuonrefo più grande 
Qui fiam liberi almen: 1’OnNÌpotepte, 

Non fabbricovvi per l’invidia fua . 

Quinci non ne trarrà : Regnar ficuri 
Qui potremo : e per mia icelta ; il regnare; 
Degno é d’ambizion , benché in Inferno 
Regnar qui è meglio che lervir nei Cielo» 
Ma perchè dunque i fidi nodri Amici., 

Che locj fur. della ruina a parte. 

Nello Stagno d’obbljo lalciamo attoniti f ' 

E perchè non chiamarli, acciò, partecipi 
Sian di quella con noi danza inf^elicc,. 

O a fare ancor con riunite forzc.- 
Rrova di quel che o riacqui dar nel del® 

O che p.erder di più puolli all’Inferno? 
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Còsi Satan , cui Belzebù riCpofe ^ 

Condottier di quell’ armi rilucenti 
Cui fol vincer potea chi punte il tutto > 

Se una volta <udiran' quei -la tua voce 
più. vivo lor pegno di fpeme, .in mezzo ■ 

A’ perigli e timor già'lpeflb udita 
Nelle peggiori eftremitati, e loro- 
Più (ìcuro fegnal nel più dannoso- 
Infuriar di - battaglia in -ogni aOaitOy. 

Tòrto riprenderan nuovo coraggio , 

Tòrto ravviveranfì, ancorché abbietti! 

E prortrati or làifopra ali’ igneo Lago 
Gìaccianj qual noi già sbigottiti e attoniti •. 
Nè ha rtupor ti poiché la lor oduta..' 

Fu da ' cotanto perniciofa .altezza •. 

Quelli appena cefsòi quando il reo SpirCoi 
Superior i verfo la fpiaggia morte ; , 

Il ponderofo.fuo-><r eterea tempera 
Martìccio largo e tondo. feudo a tergo- 
£i gettali; la fua ‘circonferenza - 
Ahipia ‘ pende fugli omeri, qual Luna,, 
Liorbs diicui col cannocchial dirtefo 
Dalia cima di FiefoU o in Fai d*Arno> 
Efamina i’ Artelice Tofeano,, 

Pér poi deferiver nuove terre e nuovli 
Fiumi e monti nel luo macchiato globo.. 
Atl’arta fua (e agguagli il più gran pino* 
Troncato di alle montagne 

Pér arborarne un*almlrante nave, 

Dérga lieve fol fia : Méntre camr .ina i 
Sulla bruciante creta V ei ne lortenta 
T 'tormentofi' parti , ah non più fimili. 
Sull’azzurro de* Cieli a’ parti fuoi.. 

Sotto concava ancor volta -di foco - 
Lo cuoce-e 'l’addolora ;il clima torrido: 

Ei va folfrendoli pur, finché alla fponda 

C - 6 Dell* 
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DelPIofìamniaCo mar s’arrefta; chiamak 
Le Legioni fue, Figure Angeliche, 

Che’ fì giaeean difanimate e folte , 

Come le foglie pallide autunnali 
Cadute fui ruTcelli in Vallombrofa , 

Ove le opache ombre di Etrurìa- in arco 
Elevate e contefte alto s^’ incurvano , 

0 come galleggiante alga difperfa 
Quando- armato Orion di fieri venti 
Ha veliate del mar rolTo le colle 

1 di cui flutti rovefciar Bufivi^ 

E tutt’i luoi Menfìtici cavalli, 

Mentre con odio perfido infeguiano 
Gli Ofpiti IsdraeJiti di GofcenCi 
Che rigirar dalla ficura arena- 
Gl’inimici carcami e>le Ipezwte' 

Ruote de’ carri fluttuar con Tonde', 

Folte e llrate casl, perdute abbiette 
Le rie Legioni , ricoprendo il flutto 
Giacean fotto al fatai sbigottimento 
Del cangiamento lor pieno di orrore. 
Satan s> forte le chiamò , che tutto- 
Il vuota rimbombò Tartareo Fondo. 

O Potentati , o Prenci pi -, o Guerrieri 
I O fior del Ciel già vollro , ed or- perduto £ 

Se attonimento come quello eterni 
I Spiriti abbarter può-. Scelto qui forfè- 

Dcll.i battaglia appo i* affanno avete 
R'P ’lo alla-virtude alfaticata ; 

Perchè agio forfè d’ un* ugual quiete 
Trovate qui., come del del fu i campii 

0 in quella abbierra condision giuralle.. 
Adorar forfè il Vincitor che or vedo 

1 Cherubini e- i< Serafin Iconvolti 
Ondeggiar fra difperle armi ed- infegne i 
Fioche Colta i fuoi copidi feguaci 

Dal- 
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LIBRO PRTMa <JiC 
Dalle porte del Cieli vido il vantaggio^ 

Noi sì abbattuti a caJpedar diCcendauo , 

E coi fulmini uniti a conficcarne i 

Giò nel fondo del Golfo ?• Ognun fr fvegli * 

Sorga I o caduto eternamente fia . 

L’odon quelli I e ne redano confulrr 
S’ergon fui vanni- lor , qual le forprefe^ 
Sentinelle trovate in preda al Tonno 
Daii’OfIrcial temuto, in piè fi levano 
E più mori fan pria di eder ben dede^ 

Ben conofcean lor miferando dato 
E le pene fentian crudeli , e pure 
ProL'Cr ubbidir del generai la voce 
Innumerabili r come allor quando 
Là del Figlio di Amram Verga podcnte 
Nel tempo reo deli* odinato Egitto ^ 

Brandita intorno a quella coda , f;ce 
Di locufte apparir nuvola nera 
' Piegante al vento orientai , che agguif» 

Di vedova di delle orridi notte, 

Dell’ empio Féiraon coperfe il regno, 

£ le terre abbujò tutto del Hilo, 

Senza numer così quei furer» vidi 
Angeli rei fu gl’ inclinati vanni' 

Prender dMnferno loito 1* ampia volta 
Fra 1* alte c bafft e circondanti fiamme 
£ ad- afpertar finché , qual‘ dato legno , 

L’ ada elevata dei lor gran Sultano, 

Sia , per diriger ior corto , brandita : 

Calanfr con librate aie lui fermo 
Solfo , e tutta riempion la pianura r 
Moltitudin cui pari il popololo 
Hortf non versò mai dal fen gelato, 

A fir tragitto fui Danubio o EenOf 
Quando venuti i Tuoi barbari Figli , 

Qual diluvio , oel Sud , fi fpatler l'otto 
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Di G'ibralt$rra f ali’ Africane arene. 

Repente allor d’ogni fquadrone e Schierai 
Tutti li Capi e i Conòóttier feroci ! 

Dov’ era il lor gran Comandante, andato:; 
Numi nel garbo , . ed eccellenti Forme 
Sopra Fumana dignità fovrane,< 

Potenze afille già, deLCiel fu i troni;' 

Nei regìflri del Ciel benché non fia 
Memoria or più de i nomi Jor pei quella) 
Ribellion già fcanceliati e rafì > ' 

Dagli aurei lìbrr della vita. Ancora' 
PollimonTi eran lor tra i -figli di Èva’’ 

1 nuovi nomi i come, allorch’ 'errando 
Per permiflìone alta di DIO , nel monde / 

A' por df-lFuora la < fedeltà te in prova, 

. Con falfità e, menzogne ebber corrotta,, 

La più gran .'parte della (lirpe umana 
A' tralafciareJl Creator lor DIO}, 

E la Gloria invifibile di Lui,, 

Che fegli,,o trasformar fpefTo di un brutto^ 
Nell* adoro-ita Immagine j con'gaje ’ 
Religioni tutte pompa ed oro;, 

£ rei Dèmoni ad adorar per Numi: 

Furo allor noti all’ uom per var) nomi» 

E per Idoli varj al Paganeimo , , 

Di Mu/a i nomi lor cogniti allora 
Chiipria, chi dopo fopra l’igneo letto) 
Sorie^, fcoffo dal Icnno , alla chiamata 
Del loro grande Imperador; di come 
Ad uno ad un fuoi -proflìmi nel metto < 
Vennero a lui full» delcrta ripa-,,. 

Mentre la turba fìava al largo ancora.- 
’ Capi eran quei che. daLprofondo Inferno 
Vagando a ricercar preda nei Mondo, 

Dopo gran tempo ofar fiffarfi il feggio 
Ptdlo al leggio di DIO, e loro altari 

.. PrelTo 
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P'rcffb all’ altare fuo : numi, adoratl's 
Da intere nazioni , e ofaro ftarfi • 

Incontro a Jjfy&ovtii&icbe. alto^da Jiotf 
Tuona, fra i Cherubini, a (Tifo io trono:; 
Sovente Un. nel Santuario flelTò 
Poiero i loro abbomlnandi (crigni , , ~ 

E profanar^con maledette cole , , 

1 fanti riti, e le folennijfefte, . 

E affronta ron col lor fofco Tua luce. 

Primo è orrido. Re , bruttato » 

Col fangue deli’iimano facrifìzio • 

E de’ Facenti con le amare .lagrime, ^ 
Benché:!! rumor di timpani e. tamburi : 
Nafcondeffe, agli safflitti genitori j 
D e’Ioro^figli il grido che tra il foco > 
Pa(Tava.,al moAruofo Idol crudele:*. 

Adorato ggli fu dagli Ammoititi : 

In Rsbba e nelle fue pianure acquofe » . 

E' io Argoò^e ia iB<»y<rM..6no al remoto, . 
Rivo di , Arn»ne '. e^ nm. contento ancora. i 
Di tanta audace>.vicÌDanza ; ei trafl'er 
Di Salomone lì faggio cor con Ifrode • 

A fabbricargli un Tempio dirimpetto^ 

Ai gran. Tempio. di DIO, fui* obbobriofa » 
Montagna , .e bofco !uo fece l’amena 
Valle à' Hinno» quindi chiamata Tophet : 
Mera Gehenna tipo dellMnierQo : ; 

Secondo è Chemos i lo loavento ofceno > 
De’ Figli di Moaè. àa Arcar, a .Nfio , 
Ed.alla.pià.meridionai lelvofa 
Montagna .di Aóarim, e in Hefebon 
E in Horonaim re^no di Seon y che ^iacee 
Dietro di Sibma al|.a fiorita .valle; 

Tutta di pampinule uvevcflica,. , 

E in Eleai fioo allo Wagno Afpàltìco'. ■ 
P.ror.-fu 1’, altro noiue di collui 
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Quando allettò gVlfdracliti in Sittim 
Mei viaggio dal Ki/o, a fargli i riti 
Lafcivi che codar tante fventure r 
fndi pur dilatò- quell’ orgie ofcene 
Al monte' dello fcandalo pel bofco 
Di Molocb omicida: empia luduria 
All’odio, unita ; inftnchè il buon 
Le rerpiofe di là), dentro all*' Inferno; 

Con quedi venner quei che dal vicino- 
Corfo A* Euf rat zatico al Rio che parte 
Egitto dalle Sirie campagne» • 

Ebber comuni nomi di Baalirm 
E à'Aftbaroth: queimafcbi, e quede femmine: 
Poiché gli Spirti a grado loro adumono 
Cialcun dei fedì , o l*'un e l’ altro infieme 
Molle e incompoda è si lor pura edenza 
Non annodata da giunture e membra» 

£ non dell’ oda fulla fragil forza 
Fondata » come l* ingombrante carneT* 

Ma in qual forma lor piace, dilatata 
O denfa , chiara , o folca , efegoir ponno 
Lor aerei difegni, e dar con quella 
D’ amore o (degno compimento all* oprev 
Speffo la razza d’ ifdrael per quedi 
Abbandonò DIO (uo vigor vivente r 
£ infrequentato il Tanto aitar iafciando> 

Fino a terra inchinò gli Dei brutali». 

Per cui lor tede poi nella battaglia 
Giù prodrate coti caddero innanzi 
All’ade di Iprezzabili nemici. 

Di codoro in la truppa Ajfcrectir venne- 
Che da* Fenici fu nomata Ajiarte 
Del Ciel Reloa con crefcenti corna » 

AMs cut rilplendente Imago in notte 
Deii% Luna al chiaror fciolfero i vott 
E cantar gl’ Inni le Sidonie Vergini : 

Ebbe. 
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Ebbe 1 Tuoi canti ancor in Sion dov* era 
Il tempio Tuo fui monte fcandalofo 
Fattole da quel Rege efFcmmiiuto 
. Il cor del quale ancorché grande» è faggio^ 
Dalle idolatre fue Belle ingannato,' ^ 

Pur cadde ad incenfar gl’ [doli imputi. ^ 
Thammùz poi venne , l’ annual cui Piaga. 

In Lebania per tutto un giorno eftivo 
Allettò dei fuo fato in dolci note 
Le Siriane fanciulle a lamentarli,^ 

Mentre il placido ^dòn dalla nativa 
Rupe fcorreva porporina al Mare , . * 

Suppodo. di Thammùz ferito ogn’ arnlo 
Colorato dal faogue: Tamorofa 
Favola di Chn con pari ardore 
Contammò le Figlie r Ezecbièl vide 
Nel velllbuJo facro le lafcive 
Lor paliioni , allorché gli occhi fuoL 
Per viliòne riguardar le nere 
Idolatrie dell* alienato Giuda. ^ 

Indi ne apparve un che fu in ver dolente 
Quando la prigioniera Arca fe monca 
L'immagin fija brutale; e braccia, e teda 
▼la ne Raccò dentro al Tuo propiio Tempia 
Sul liminare ove didefo cadde 
E fvergonò gli adoratori Tuoi r 
Suo nome era Dagòh modro marino 
Uom dalla cinta in fu , Pefce nel^ redot- 
Alto erettogli pur Tempio in Azèto 
Egli ebbe, per la coda Palefiina 
Idol temuto e in Afcalon e in Gafh 
Io .Accaròn e nei confin di Gaza. 

Rimmon leguillo, il cui piacevol (ita 
Fu la bella Damafco in fu le fertili 
Rive de’ chiari dumi àbbana e Pharphar. 
Ei pure incontro alla magion di DIO 

BaU 


B perduto 

Perfo un /eorofó • J j 

E a disloca 

Un altro. Aitar ^ 

Sul qu.Rl bruStri 

ci.t ?o.ro °i JPP"<'"e-ana c/urmj; 

figura bruta! piùch^T 
E>a tanta infezio^ i. umana.. 

Il popoi d* I/drael ó ** Scampo 

E il Re rubdle !? 

In B«w ed n,, 'I peccato. 

j;E„V,a. d-ZoVri^'o*; 

E più amator material d^^| vJziò”^' 
Spirto di lui non cadde giù dal ri.r 

PjlLalto ancor ddle“yrù^1cc^o?ril 

£d 
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Bd allorché le vie U notte afFofca;, 

Allor più i figli di. vaganti 

Scorrono • invafi d’infolenza e vino;.- . 
Tefiinaonio. di Sodoma le ftrade 
E quella impura notte in Gibcab t quando^i 
L’ olpital! porta una Matrona efpofe 
Per evitar vieppiù netando , eccello . * . 

Pur quelli i primi in.. ordine e in potenza 
Troppo faria lungo. a. ridurli il rello. 

Sebben. cotanto rinomato ; L Numi 

D',Io»ia: gli croJuti Dei di ftirpe 
Di Jàva» contellati polleriori: ' ^ > 

A' Cielo e a Terra^ lor vantati Padri r.- 
Titàrio.ìi P/lmogenito di. C<V/p> 

Con l’enorme; lua Razza; Li da Saturno > 
Frarei minor, del naturai. diritto. 

Fu efclufo: e quelli dal figliuol fuo Giove/ 
Nato à\ Rbea , Tuperior di forza; 
Traftamento provò.d’ egual mifura :: 

Così l’.ufurpator Giove ebbe il Regno. 
Cognit’ìn pria fur quelli ’^n Creta e in laa ». 
E quipai po' lif ìa nevosa cima 
Del freddo O/iftjpp reflef 1* aere medio 
Lor Ciel più alto, o fu la rupe Deifica t, 
Olili Dodor.a e pe’conflai tutti 
•Dell-i D/r<V 4 . terra; Altri col vecchio ^ 
Jrt.r«rMo fen iVoUr ,Adri a, s a campi. 
^fperiit e per la Celtica vagando. 

Giunfero alle remote. Uole ellieme. 

Tutti colloro c p.iù vennero, a lluolo; 

Ma .con . depvelfi e.- in giù. ri volti fguardi). 

In cui però cubiche balen di gioja. 

Henchè oCcuvi, apparia.; perchè trovato^ 
Lor Capo ?vean, non. dì. fperanza- privo. 

Nè fe piedermi ancor, perduti in grembo. 
Alla perdita ifteffa che in fuo volto. , 
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Pan di dubbìecà color pingea . 

Ma rivocando egli l’ ulato orgoglio ^ 

Con ampollofe alte parole ch’hanno ’ 
Apparenaa di merto e non fcftanzaj 
A poco a poco follevò il mancante 
Loro coraggio, e ogni timor difperfe/ 

Tolto comanda poi che al Aion guerricfO' 

Di trombe e d’oricalchi ffrepitofi 
Suo gran (lendardo inarborato fia : 

N’ebbe il fuperbo onor per luo diritto 
Ax<txtl Cherubin d’alta ftatura* 

Incontanente ei dalla Incid’alla 
Difviluppò r imperiai veffillo, ^ 

® feconda dell’ aure ventilando 
■^if° * qual Meteora effulfe.* 

Gli rilplendean con tudro aureo gemmato 
Le Serafiche in grembo Arme e Trofei^ 

Il lonoro metallo udiafi intanto 
Soffiar d’intorno i marzial clamori, 

Al cui fuon tutta Pofie alto fofpinfe 
Un ^ido che intronò d’inferno il concavo» 
Ed oltre Ipaventò lo fterminato 
Regno del Caos e della Kotte antica. 

fofeo fur tutte a un momento 
Diecimila bandiere all’aria alzarfi 
Ondeggianti in colori d’oriente. 

D’ afte con loro ampia forefta forfè, 

Scudi ed einai apparian riftretti io folto 
Di file immifurabili ordinanza. 

In perfetta falange il Campo move 

Al Dorico concetto di foavi 

Flauti e di Tibie.* tal' concento, quale 

Al fomrao alzò della piò nobil tempra 

Gli armeggianti io battaglia antichi Eroi»* 

D ira in vece , ifpirando un rifoluto 
Valor fermo e immovibile da tema 

Di 
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Di morte, o a fuga o a ritirata vDe-: 

Nè la virtù di mitigar gli manca^ 

EScon grave acchetar bella armonia 
I turbati penfìeri, ed a fgombrare 
Dubb; • angofcie > timor , tridezze , e pene 
Dalle Mortali e dall’eterne Menti. 

Cosi quelli fpiraodo unita forza 
£ penfier tìlTo » nel filenzio molTero , 

Di bollì al dolce fuon che ì lor lufinga 
£ull* infuocato fuol palli penofi : 

£d avanzati in mollra, ecco s’arredano 
( Profpetto pien d’orror, di fpaventofa 
Lunghezza., ed’ armi abbarbaglianci! )in guira 
Degli antidii Guerrier , con lande e feudi 
In ordinanza, ad afpettar qualunque 
Comando imponga il Condottier polfente^ 

£i lo fperimentaco occhio dardeggia 
Entro ali’ armare die , e todo il guardo 
L’intiero Eattaglion traverfa e il loro 
Ordine efatto i volti e le da Numi 
'Stature, e al^dne il numero ne fomma; 

Indi l’altiero cor gonfia d’orgoglio, 

E. piè indurato, in Tuo poter fi vanta : 
Poiché non mai dacché fu l’Uom creato, 
b’uni efercito ancor , che predo a queda 
Non parede la Nana Infanteria 
Cui fer guerra le Grue ; benché di Fìegr» 
Fode unita alla Prole Gigantea 
Quella Stirpe d*Eroi che a Tebe e ad liti 
Combatteron frammidi in am.bo i lati 
Co* partegiani aufiliari Numi : 

E quanto Tuona in Favola oin Romanzo 
Del Figliuolo à' Ut hèr ciato di fquadrej 
D’i^rmoricf e Britani Cavalieri; 

£ quanti Battezzati, ed Infedeli 
Giodraro in M^ntulban» o ia Afprmontti 

In 
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in Damafco in Marocco o in Trebifonda-f 
’O quelli che mandò dal lido d' Africa 
Bifcrtay alloTchè ‘C<fr/o vinto' " 

Cadde con tute’ i Pari in Fonterabbla 
Cotanto ’eran Codoro Tuperiorì 
Al paragon d’ ogni mortai prodezza! 

E attenti pur tutti olTervando danno 
Del lor tremendo Comandante i cenni, 
Ei fui redo in datura e in portamento 
Torreggiava fuperto : ancor £ua Forma 
Perduto non avea tutto il’nativo 
Scintillante fulgore, e comparia 
Nulla men che un’Archangel rovinata 
E che di gloria un’ofcuraco eccedo ; 
Come allor quando il novo Sol traluce 
Per l’aere orizzontai 'calignofb 
Privo di raggi, o quando tutto il copre 
Il dodo della Luna in buja eclide': 
Dlfadrofo crepufcolo che ajfFofca 
Mezze le Nazioni , e di vicenda 
I gran Monarchi nel timor foCpeode-»' 

Pur benché avvolto di si fofeo velo 
L’ Arcangel rifulgea fugli altri 'tutti» 

Ma la lua faccia avean di folchi pienU . 
DeLfulmin le profonde cicatrici : 

Sta Patta cura dilla fmorta guancia , 

Ma fotto ciglia di 'coraggio intrepido 
£ di confìderato orgoglio invigila 
AJIa vendetta : è l’occhio fuo crudele; 
Ma fegni getta di rimorfo e affanno 
I compagni in guardar del fuo delitto , 
Anzi Seguaci ( ah ben da ciò diverfi 
Già riguardaci in fuo felice dato! ) 

Or condannati ad infinita pena: 

Milioni di Spiriti fcaduti , 

Per colpa Tua, dal Cielo e dall* eterna , 
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Per Tua ribellìon , luce fcacciati : 

E oh come pur ftavan fedeli in loro 
Fiaccata gloria! Cosi a-llor che. fiamma 
Celefie devafiò ’d*una foréfia 
Le querele > o gli alti montuofi pini ) 
Benché framaci ed aridi; pur danno 
Sull’arfo fuolo maedofi i tronchi, 

Egli a parlar s* accinge, e tutti intanto 
Le raddoppiate loro (chiere incurvano 
Ala con ala, e niezzo^Io circondano 
Co’ Pari : Muti attenzion li rende. 

Tentò parlar tre volte, ed altrettante 
Malgrado il proprio 'Icorno , ancor proruppe 
In lagrime, ma quali Angel le getta. 

Alfin mide a’fofpiri le parole 
Trovaron d’efalar fuori la via. 

O miriadi di Spiriti immortali , 

Potenze incomparabii , fe'non forte 
Con chi può il tutto; quella gran contefa 
Non fu già fenza onor , benché l’evento 
' Fode afpro. Come quedo l'uol lo atteda 
E quedo difpietato cangiamento 
Odiofo a proferir: qual mai potere 
Di previdenza o di prefaga mente 
Dal faper più profondo del palTato 
E dal prefente, avrebbe mai temuto 
Che tali accolte infiem forze di 'Dei, 

Tali che detter già , com’ora , unite ; 
Conofeer la repulfa unqua dovederor* 
Mentr’é chi creder può; benché [confitte. 
Che tutte quede Legion podenti 
Ch’ ha coli'efjgilo lor vuotato il Cielo 
■Podan mancar di rialzar (e dedè 
•E la natia rlpod'eder lor Sede? 

Tutta 1 ode del Ciel fede mi faccia 
5* io per configli difeordanti , oppure 
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Per ^evitar periglio , ho inai perdute 
’Nodre fperaoze. Ma colui che regna 
Monarca in Cielo, infin allor, com* uno 
eh’ è ficuro In Tuo trono per antico 
Credito , per confienlb o per cofiume , 

Piena pompa facea di Tua Regale 
Maefià, ma la lua forza afeondea: 

Il che già diede tentativo al nofiro 
Imprendimento , ed oprò nofira caduta-. 

Già conofeiamo in avvenir Tua polTa , 

£ conofeiam la noAra , a -non giovarne 1 
Provocar nova guerra , e a non temerla 
Provocata. Il miglior ne reAa : in chiufo 
Difegno oprar, per via di frode e inganno* 
Quel, cui dar non poteo la forza effetto-: 
Sicché per noi dagli non men dimoAro 
Alfìn, che chi per forza altri fovprchia ; 

Ha folo per metà vinto il nemico-. 

Nuovi Mondi produr io Spazio puote* 

Onde comune feorrea fama in Cielo, 

Che in non molto, crearne Egli intendeva, 

E piantarvi una tal generazione 
Cui la diletta Aia cura porgefTe 
.Favore ugual , come del Cielo ai figli. 

Quivi , febben folo a fpiar } Noi forfè 
A primo irromperem : jquivi od altrove , 

'Che non dee queAa infernalfoAa (empie 
Avvinti ritener Spirti celeAi , 

Né più coprirli in tetro orror l’AbifTo, 

Ma pien cofiglio tai penfisr mature. 
Difperata del tutto é già la pace-, 

Poiché a fommiflìon penfar chi puoCe-? 

A guerra dunque o tacita o feoper-ca 
Si penfi, e guerra fi rifolva e guerra, 
t Diffe i e i detti approvar l'aria fendendo 
Più .miiion di fiammeggianti fpade 


Trat 


73 


LIBRÒ PRIMO. 

’li'ratte dei forti Cherubin dal fianco. 
L’-improvvifo fulgor lunge d* intorno 
Illuminò l’Inferno, ed altamente 
Tutti s* infuriar contra l* AltìJ/ìmo t 
L dibattendo fu i fonori feudi 
L’Armi afferrate, eccitar fuon di guerra» 

£ al concavo éel del lanciar la s^a . 

Quindi non lunge lì folleva un monte 
Ch’erutta fuoco dalla cima fquallida 
MìHo a ruotante fumo. D’una lucida 
-Gromma rifplende intiero il rello: fegno 
Indubitato ch’ei nel grembo afeonde 
Metallica Miniera, opra del folfo. 

Quivi una Schiera numerofa in fretta 
Precipito Tuo volo, come quando 
Di pile e aappe i Guaftadori armata 
Precorrono ad Efercito Regale 
Ad alzar terrapieno, a fartrinciera . 

MammoJ vegli guidò: Mammon lo Spirto 
Meno elevato che dal Ciel cadeflè: 

Che fino io Ciel lémpre il penfiero e il guardo 
Chiamava a -vagheggiar del pavimento 
Celelle auro conteflo le ricchezze. 

Più che ogn* altro *divin o Tanto oggetto’ 

Che lì gioifea in vifion beata. 

Da lui primier, da fue luggelHoni 
y\mmaeflrati ancor gli uomini ,il centro 
Saccheggiato, e con mani empie le vifecre 
Svellerò fuor della lor madre terra. 

Per fuoi Tefori; oh meglio affai celati,' 
.Aperfe la fua ciurma in un momento 
Spaziofa ferita in Teoo al Monte 
E ne difotterrò miniere d’.oro . 

Non fia (lupor, che la ricchezza forga 
In Inferno; quel fuol più ch’altro metta 
Che il velen prcziofo in lui s’annide. 

Tmo i. De qui 
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£ qui coloro che a mortali cole 
Dan vanto, e per gran meraviglie y xiarriho 
Di Babelle , e dei Re di Memjì V* opere i 
Veggian con qual faciliti gli Sp irti 
Reprobi fuperar fanno in un'ora 
Quei più famofì per durata ed arte 
Lor monumenti ; ancorch' opra incelTante 
£ mani innumerabili in un fecolo 
Ke giunelTero appena al compimento . 

Sovra il Piano ivi prefo in preparate 
Più celie , fotto a cui di foco liquido 
Scorron vene dal Laco igneo fgorganti. 

Una feconda moltitudin} fonde 
La metallica malfa , e ne fepara 
Ciafcuna fpezie con mirabil arte, 

Trattane fuori la Ichiumofa' feccia . 

La terza turba tolìochè fcavate 
Ebbe per entro al luol forme dlverfc; 

Per idranio canai dalle bollenti 
Celle ogni fcavo empiè. Soffio di vento 
Molte (correr cosi file di canne 
In organ fuole, ond'efce poi (onoro. 

Repente in guifa di vapog ch’elali; 

Vado edificio dalla terra forge 
Da foavi concenti accompagnato 
Di dolci finfonie, di molli voci, 

Simile a un tempio con piladri e doriche 
Colonne intorno fotto al grave incarco 
D’aureo architrave: nè cornice mancavi 
Ne di baffirilievi ifculto fregio; 

£ l'ampia Volta intarfìata é d’oro. 

Nè Babilonia aè la grande Akairo 
la tutte le lor glorie unqua uguagliato 
Magnificenza tal per fjrne ornate 
Le nicchie a Belo e a Serapì lor Numi , 

O de’ Tuoi Re per arricchirne il tronno, 

Qua**» 
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Quando ì* Ajjìrìa e la fuperba Egitto 
Emule fur di lufTo e di ricchezza. 

Del forgente Edifìcio aifin la nobile 
Altezza è fifTa; e fubiro le porte 
Lor enei lati fpalancando) /coprono 
Vuote le interne Tpaziofe parti 
Sa^lifcio e levigato pavimento 
Dalla gran voTta per ibttil Magìa 
Pedon filari di fleiianti lampade 
E di gran faci fiammeggianti , a cui 
Naftha ed Asfalto dan Tempre alimento^ 

E come un Cielo fomnsinirtran luce. 

La moltitudin’ affrettata entrovvi 
Meravigliando: Chi’ 1\ Lavoro apprezza , 
Chi l’Architetto: era fua man già nota 
In Ciel per più torrite alte flutture. 

Dove tenean lor refidenza gli Angeli 
Scettrati e fedean Principi dal Rege 
Supremo alzati a tal poter ciafeuno 
Nella fua Gerarchia le fchiere fplendide 
A governar» Non d’ inudito nome 
Nè inadorato Ei fu già nell’antica 
Crftia e in Aufoniat e lo chiamar A#«/c»^en) 
Favoleggiar come dal Ciclo ei cadde 
Balzato fuor dei criflallini merli 
Dall* adirato Giove , e fua caduta 
Dal mattino durò fino alla nona 
E da nona alla fera rugiadofa. 

Un giorno eflivo, e al tramontar del Sole 
Precipitò come cadente Stella 
Giù dal Zenit in Lenno [fola Egea. 
Racconto menzognerf gran tempo prima 
Ei rovinò con la cadente Frotta , 

Nè gli giovar le fabbricate in Cielo 
Superbe torri , nè gli fur di feampo 
Tutti gli ordigni fuoi : ma rovefeiato 
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Con tutra la Tua Ciurma indruilriofa *, 

Già nell’ inferno a fabbricar fu fpinto.. 

Gli alati Araldi per fovran comande 
Van con tremendo rito a fuon di trombe 
Per tutta l’Dlle a proclamar folenne 
Configlio dà tenerfi in pochi ilfanti 
Nel Pandemonio : Capital Soggiorno 
Di Sàtana e fuoi Pari . Da ogni fquadra 
£ da ogni quadrato Reggimento 
L’Ordine chiama i più degni per po(lo« 

O elesion: todo arrivar feguiti 
Dagli altri a cento a mille in attruppaCo 
Corteggio, ed affollati erano tutti 
Gli acceflì gli ampli portici , e le porte 
Ed ancor più la -fpaziofa fala , 

Benché pati a fteccato ove gli audaci 
Campioni avvezzi ad armeggiar dinanzi 
Al leggio del Snidano t a mortai zuffa, 

O a correr lancia disfìdaro il fiore 
Della miglior cavalleria Pagana. 

Stretti e folti gli Spirti in terra e in aria 
S’urran l’uno l’altro, e fibilar fan l’alev 
Com’ Api al ritornar di Primavera^ 

Quando il Sol prende il f«o cammin col Tau 
Ufeir la gioventù lor popolofa (re 

Fanno in più feiami all’alvear d’intorno, 
Mentr’elle o il volo fpiegato tra frefche 
Rugiade e fiori in quella parte e in quella « 
O s’ arredando fu la lifeia panca 
( Borgo a lor pagliarefca cittadella ) 
Strofinata tefiè con balfamino ^ 

Spazian, lor cure a conferir di flato. , 
si folte s’affollar l’aerre Turbe 
Forte preffate, infinchè dieffi il fegno. 

Ed oh flupor! Quei che parean più grandi 
Dei gran Giganti della Terra figli} 
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Or minori dei più< piccioli nani ; 

S’aiFoIlano ìnBniti in breve fpazio : 

Simili alla Pigmea razza che giace 
Di 1^ iaWlììdff monte, o a quei Poltetti 
Spirti le cui felle notturne o vede , 

O veder fogna appo a forella o a fonte 
Contadin ritardato in fuo cammino. 
Allorché a perpendicolo la Luna 
Arbitra fìede , e pià preiTo alla Terra 
Ruota- il pallido corfo : eglino intenti 
Alle lor danze e all’allegria gl’ incantano 
L’orecchio con la mufica gioconda, 
Mentre fra gioja e tema il cor gli balza. 

Sì gli’ Spirti incorporei ridotte 
In picciol forme han le dature immenfe. 

E benché innumerabili , vedeanli 
A lor grand’agio fpaziare in mezzo 
Della corte infernale all’ampia fala.. 
Lunge più addentro, e nella propria loro 
Dimensione, fimili a fe defd / 

f Serafici Grandi , e i Cherubini 
In rinchiufo eongrelfo ed io fegreta 
Parlamento, ben nville Semidei,. 

Sovra fedili d’oro adìfi danno 
Frequenti in pien Senato. Dopo un breve 
Silenzio, e letti i mandamenti in pria; 
Diedi alla gran confultazion principio. 
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Guerra di frode fi ri/o/v#. SATANA 
Sole s' efpone alla rifcbìofa ìmprefa 
E vince del camm'm gli alti perigli . 

A Lto di maeftà regai fu trono 

Che in ricchezza vinceva India f ed Ormujjìt: 
O il Barbarico Setti che il più pompofol 
Di tute’ Oriente fu i Monarchi Tuoi 
Con ricchlfTima man verfa oro e perle J. 
Efaltato Satan fiede »*da’ fuol 
Meriti eretto a quella rea grandezza:, 

£ dal fua difperac così aicatnente 
Ogni Tpeme follevat* afplra 
Più alto ancora ^ lalaziabii tempre 
Di proieguir col del la guerra vana i. ^ 

Nè da^ fuccefll ammaedrato ancora 
Cosi le Tue fuperbe Idee difpiega . 

O Potenze , o Dominj , o Dei del Cielo 
( Che fe alcun fondo ritener non puote 
Entro al fuo golfo un*^imniortal vigore 
Sebben caduto e oppreflb ; io per perduto. 
Non dà il Cielo,) Temute e gloriofe 
Più che dai non cader ; da tal caduta 
■Sorgendo ^ appariran Virtù Celeftì ». 

D’un altro Fato a temer Geure» 

M«3^ 
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Me, febben gJufto Dritto e le fidate 
Leggi Del Cielo ebber creato in pria 
Vodro Duce , e di poi libera fcelta » 

E quant* oltre in conlìglio ed in battaglia 
Compito ha il Metto mio , pur queda perdita 
Cotanto ricovrata almen ; Me al fine 
Molto più fido ha dabilito Topra 
D’un non invidiato e falvo trono 
Ceduto a me già dal confenfo intiero. 

H-pilj felice dato in Ciel, che ha feco 
Congiunta dignità ; trar puote invidia 
Da ogni inferior: ma qui chi vuole 
Invidiare un cui 1* eccello grado 
A dar qual vodro baluardo, il prima 
Contro alla mira del Tonante efpone^ 

E alla parte maggior delle infinite 
Pene condannai Òr dove Ben non è 
Per cui prender travaglio; cffer non puote 
eh’ ivi da fazion forga contefa . 

Perchè niun pretenderà in Inferno 
Precedenza : Niun cui la prefente 
Pordion di pena è lieve si, eh’ ei brami 
Con mente ambiziofa , altra maggiore » 

Or con vantaggio t^, con ferma fede 
accordo e d^union maggior di quanta 
Eder può in Cielo a vendicar torniamo 
La nodra giuda Ereditate antica : 

Piò certi profperar, di quel che farne 
Potuto avria profpcritàte ideda. i 
Ma, fé l’aperta guerra, o le l’afcofa 
Frode fia meglio efaminiamo or noi. 

Parli chiunque atto è a recar conlìglio. 

Ei ceda . Indi Moloc Rege feettrato 
Sorge : Spirto il più forte ed il più fiero 
Che combattede fu i Celedi campi , 

Ed or vieppiù nel difperar feroce : 
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Ei per certo tenea efler penfato 
D’egual forza aW' E terno ^ e fi curava 
trulla piuttoflo e(Ter > che men di_ Lui 
Con tal cura perduta ; anche i timori 
Tutti perdeo : di DIO , d* inferno o peggio^ 
Non fea conto, e il molir^ con tali accenti. 
La mia fentenza è per l’ aperta guerra . 

Più inefperto , d’aftuzie io non mi vanto; 

Quei che n’an d’uopo, e quando l'an,le adoprino;. 
Or nò» Che! a progettar quand’ altri fiede , 

1 roilion che ftan bramofì io armi 
Ad afpettar d’alto levarfi il legno; 

Oziar qui dovrian, qua! neghittofi 
Fuggitivi del Cielo ^ E accetteranno 
Per lo foggiorno lor quedp sì olcura- 
Obbrobriofa tana di vergogna-, 

Prìgion di quella tirannia che regna 
Per lo noftro ritardo? Ah no. PiuttoAo 
Scegliamo tutt’ infieme a un tempo ifteflo 
Armati d’infernal fiamme e di furie, 

Del Ciel volando fulPeccelfe torri, 

Sforzarne vie di refiAenza prive. 

Volgendo in armi di tremendo orrore 
Centra il tormencator noArr tormenti. ' 

Egli il tuono infernale udrà d’incontro-. 

A! rumor del fuo ordigno onnipotente , 

E di fulmini invece, Ei vedrà nero 
Foco e orrore feoppiar con egual rabbia 
Fra gli Angeli Tuoi, e il fuo medefmo trono. 
Involte di Tartareo zolfo e Arane 
Fiamme, di Tua invenzion tormenti» 

Erto, e difficii parrà forfè il cale 
Per- ifcalar con ali erette incontro 
A piu alto nemico; Altri ciò penfi. 

Se il beveron (onnifer di quel Lago 
D’obblio si noi non t.orpidifce ancora 
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Che per (e ftclfo il movimento nollro- 
Alla nariva nolira fede afcende; 

Lo fcender e il cader ne fono avverfi » 
Quando il Nemico fier la retroguardia 
Già (coniìtra incalzando ; per lo fondo 
N’infultò, n| infeguì : chi non fentio 
Con quanto impullo e faticofo volo 
Calò sì baffo ? La falita dunque 
FaciI fora . Ma dà timor T Evento.* 

Che fe ancor provochiamo il più potente ^ 
Sua rabbia può trovar modo peggiore 
A noflra dilìruzion : fe nell’ Inferno 
V’è tema pur di deOruzion peggiore . 

Che mai y‘è peggio del far qui dimora*» 
Dalia natia felicità fcacciati , 

Condannati entro a quello abbominato 
Baratro al colmo di miferia ellrenaa f 
Dove pena di foco inelHnguibile ' 

Ne deve elercicar lènza fperanza 
Di mai finir . Vali dell’Ira lua , 

Quando la tormeotofa ora e il flegelfo 
Ineforabil chiamaci al gaUigo . 

Follìmo più di quel che fiam , diflruttir 
Saremmo affotto annichilati . E che 
Che temiam dunque ? E qual dubbio n’arrell i 
Sua più grand* ira a provocar ^ che al fommo. 
Sdegnata , o noi confumerà del tutto | 

E al nulla ridurrà 1’ Eflfenza noflra 
più affai felice allor , che nel prefente- 
Efler eterno di mlleria cinto; 

O le noflra foflanza è pur divina* 

Nò d’cff'er può ceffar ; nulla peggiore 
Di quel eh* è già, puonne accader . Per prova 
Sentiamo pur neflro poter badante 
A diflurbargli il luo Cielo , e fpavento 
A recar con perpetue incurfioni 
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Nel Aio fatale innaccelTibiI crono.. 

Ciò fe non 6a vittoria è pnr vendetta .. 
Ripigliando Ei lini : Nunzianfuoi fguardi 
Difperata vendetta e perigliofa 
Battaglia a chi folfe da men che NumCa, 
Dajl* altro lato Belìal levoAì 
In atto graziofo e geAo umano: 

Non perdè i Cieli Angelo più gentile» 
D’alto grado ed imprefe avea fembianza ^ 
Ma tutto fallo e vano, ancorché manna 
Stilli (ua lingua , e la peggior ragione 
Ottima apparir faccia , onde confonda. 

Ed involva conGgli i più maturi . 

A* penfier balli è induAriolo al vizio». 

E a nobil Fatti è timorofo e pjgro: 

Pur diletta l’orecchio » e si comincia 
Con loliiigbier perfuafiva accento .. 

F,ITcr anch’io dovrei per guerra -aperta 
0 Pari , giacché in odio altrui non cedo». 
Se quello in cui qual ragion prima , inGlteA. 
Guerra immedijta fuader più d’altro 
Me non difTuadelfe » e nell’intlero- 
SuccelTo non gettalfe augurio triAo : 

Quando chi eccelle più nell’ armi, in quanto- 
£ conGglia^ed eccelle ei non conGda 
Anzi il coraggio fuo fonda in eArerao 
DilperarG e in total didoluzione ». 

Come lo fcopo di Tue mire tutte, 

Appo qn-ilche terribile vendetta. 

Deh t qual vendetta mai } Piene d’'armat& 
Guardie fon tutte le celeAi torri 
Che rendon ogni accelfo inTuperabile .. 

SpelTo full* Orlo del profondo AbilTo 
Lor Legioni accampano , o con fofclie 
Ali fcorrono e fpaziano nel Regno 
Della notte , e G beffan di lorprefa.* 
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Ma potefCmo a forza aprirne il calle » 

£ s’crgefle app© Noi l’ laferno tutto 
Con la d^AbilTo Infurrezion piu nera 
A confonder del Ciel la pura luce. 

Ciò non oftanCe» il noUro gran Nemico 
Incorrutibil tutto (lederebbe 
Intatto nel Tuo crooo» e l’iacapace 
D’effer macchiata Eterea tempra in brere 
Dfpel feria l’oiTefa» e purgh^b^fi 
- Vittoriofa da quel foco vile. \ 
Rintuzzati cosi : l’edrema nodra \ . 

Speranza altro non è che difperarii . \ 

Dunque inalprir dobbiam l’Onnipotente 
Vincitore a sfogar fua rabbia tutta 
Che rifinir ne debba : ed il non elTere 
Nodra cura elfer dee cura infelice! 

Perder chi vu^< nenchè di pene colmo 
Quedo intellem’.ale elTere j t quedi 
Entro all’ Eternità penfier vaganti^ 

£ piuttodo perir privo ‘di fenio » 

Privo di moto» giù ingoiato e perfo 
Nell’alveo immenfo all’increata Notte? 

Ma quando ciò giovalTe ancor ; chi fa 
Se l’adirato nodro fier Nemico 
O polfa darlo o voglia ^ com* £1 polTa ; 
Dubbiofo è pur : che mai noi voglia ; è certo 
Vorrà tutta ad un tratto Ei ch’è sì faggio 
Sfogar iua rabbia } e per mancanza forfè 
Di Previdenza o di poter » lìa mai 
Ch’Egli il defio de’ fuoi Nemici adempia 
Con rifinir nella fua furia quelli 
Che a puair fenza fi» ferbò il fuo sdegna? 
Perché dunque cedìam? dicono quelli 
Che Guerra configliar » perchè cediama? 
Noi fìam già decretati riferbati 
£ dedinati alla mirerla eterna.* 
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Facciafi. dunque che fi vuoi., che mai 
Di più:, di peggio , fofferif fi punte?’ 
i,* ciò dunque il peggior , così fedendo 
SI coofultando , e cosi- in arnf)e ftarfi 
Che dunque fu quando fugimmo a furia- ■ 
Infeguici e percofli dal penofo- 
Tuonar de’Gidi , e- fuppMcammo il' fondò- • 
Abilfo a ricoprirne ? (jiefto Inferno 
Da quei colpi un refugio .allor ne parve 
O quando avvinti nel cocente Lago 
giacemmo ? Quel per certo era il peggiore 
E che fora , fe quel fiato che accefè 
Quel torroeotofi- fuochi , anche fvegliai-o; 

Gli fotlìalfe di lor rabbia all’efiremoj 
E ne immcrgerte entro alle ftanamc? ovvero'^. 
Se 1* intermeffa di laisò- vendetta- 
Il roifeggiante riaruaaflé ancora- 
Contro di noi lormentator fuo braccio-? 

Che ? fc r Armerie lue tutte dia apriife?'» 
E fe di quello Inferno il Firmamento 
Tutte fue Catara tre ignee verfafld, 
Spaveotofi imminenti , e di ruina^ 

Sul noàro capo rainaccianti orrori ? ■ 

O mentre a difegnar forfè- ftarem»- 
E ad efortar li gloriofa guerra ; 

Da tempefta dì foco allor-forprefo , 

E trafitto allor forfè -ognun di noi 
Lanciato fui fuo fcoglio^ e gioco , e predà^ 
De’ tormentofi turbini , o per femprc 
Sommerfo -dentro -a quel ^bollente Oceano ,, 
Ravvolto da- catene , ivi in eterno 
Gemito in freme- a far foggiamo,, c feo^a^ 
liitermiflìon pietà proroga etadi. 

Di difperato fin Cjò'tora il peggio--. 
Quinci aperta del pari -e afeofa guerra 
Difinad^io . Che mai fo«ar lai puote;- ^ 
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Chi può ingannar lud Mente il di cui fi'uartfa- 
Tutte le cole in un fol punto vede? 

Già tutt’I vani movimenti noftri 
£i dall’ alto del Ciel mira e deride. 

Non folo Onnipotente a refiftcnea 'j 

Centra. i4> nortro poter; ma faggio, tutte- 
Noftre brighe c- congiure a render vane 
Viver dovrem dunque »ì vili^ E fia 
Si calpeliata una CeleOe Razza, 

Si fcacciata a foSrir qui lacci e pene?'^ 

Ciò piuttofto foffirir penfo', che il peggio». 
Giaccw l' inevitabii ci fommetce 
Deftiiioj.ed è decreto onnipotente 
La volontà, del Vincioor. Le noftre 
In oprare » in foffrir forze fon pari;- 
Nè la Legge cbe’l vuole è ingiu.'ia . In prit 
Ciò rifoluto fu, s’eram pur faggh 
Contra si gran nemico a far contefa ^ 

E si dubbiofi deir evento. Io rido 
In rimitar quelli che airalia (ono^ 

Baldi e riCchioG-, al non giovar- di quella- 
Bannicchiarfi , e temer quel che pur fanoo 
Che feguir dè; come ilfoffrire eiìglio. 

O ignominia, o febiavitude, o pena:. 

'Del lor. Debellatot Sentenza . Or quefla. 

£' la coodannagioH nolira e^ fe noi. 

La fofterrem , la foffriremo; ii noftro. 

Inimico fupremo un dì potrebbe- 
Scemar luo fdegno , e non piò forie a ntji 
Lunge remoti si, nè più offe.Xori , 

Penfar: di quel, eh’ Bi già, punì., contento:- 
Onde s’ allenterao quelli rabbiufi. 

Fuocòi , fe il Fiato fuo fiamme non della J, 
Più pura allor porrà- la nùllra elTenza 
Sormontarne i vapor nocivi, o al male 
Icdurarfì cesi che più. noi lenta:. 
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E cangiata alla fine > e conformata 
Nella Tua tempra ed in natura ai luogo» 
Riceverà familiare e privo 
Di pena il fiero ardore. Allor piir mite 
Pia quell* orror, diverrà luce il bu;o; 

Oltre la fpeme che or recar può il volo 
Infinito dei di futuri » o il calo » 

O degno d* afpettarfi un cangiamento ; 
Giacché aprir pnò la prefents forte 
Felice ancorché tnifera» e comunque 
Mifera : pur non la peggior, Ib noi 
Maggior non proccuriam danno a noi fiefllì. 

Con^ detti eh’ han della ragione il manto 
si Beliaf configliò quiete ignobile» 

Pacific’ OZIÒ, e non già pace: e a lui 
Seguio Mammone e sì la voce fciolfe: 

O che per detronare il Re del Cielo 
Noi facciam guerra,fe il fa rguerra|è il meglio : 
Ovver per ricovrar il già perduto 
Nollro diritto. Il detronarlo 'allora 
Sperar potrem, qitaedo l’eterno Fat» 

Cederà al Tempre variabit Cafa^- 
£ il Caos giudicherà della contefa. 

Vano a fperarfi é il primo » onde il fecondo» 
Tal s*argomenta pur .* perché qual mai 
ElTer puote de* Cieli entro a* confini 
Sede per noi ; non fuperato In pria 
il fiipremo da noi Signor de* Cieli ^ 

Ma iupponiam ch*Ei fi rallenri, e grazia 
Pubblichi a tutti, purché fatta ancora, 
Promelfa fia di valTallagglo nuovo : 

Con quali occhj potremmo umili llarci 
Avanti a fua prefenra , e (Irette impoìle 
Ricever leggi a celebrar Tuo trono 
Con Inni gorgogliati, e a lua Deitate 
Alleluia cantar forzati: allora 

•Cb* 
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Ch*'egll in gran mae(U (laflene afTilTo 
Noiho Sovrano invidiaro » e ii fuo’ 

Altare foave fpira odor dai fiori 
D*’atnbrofìa i nodre gi» fervili offerte? 

Queda in Cielo effec dee- nodr'opra, quedo^ 
Effer nodro diletto . Oh quanta mal 
Quanto- nojiofa. Eternicate V quella' 

^e odiato Oggetto, in adorar fi fpende! 

Non cerchiam dunque benché inCiel Io dato> 
D’ un Vaflàilaggio fplendido , impoffibile 
Per via di forza a guadagnarli ; e quando 
Licenza fé n’ ottenga : inaccettabile . 

]V1a il proprio nodro Ben cerchiam da noi 
£ viviamo in quel». ch*è nodro» a noi dedl :: 
Ancorché in tal vado receffo^ liberi » 

Nè altrui da render conto , preferendo 
Un* ardua liberiate al faci! giogo. 

D* una pompa lervil ; Nodra grandezza 
Cofpicua più parraci. allorché avremo 
Crear potuto dalle picciol cofe 
Le grandi, l*'util da! nocivo», e il profpero> 
Dall’avverfo» e in qual mal luogo fi voglia». 
Migliorar fotto al male», e per travaglio. 

E. pertinacia agio tirar da pene.. 

Che temiam forfè quedo cupo Mondo 
D’ofeuritate ? E quante volte e quante 
Il Re del Ciel^ che tutto regge » in mezzo- 
A denfe fofee iMvole s* elegge 
La fede né la ^ gloria ofeurando 
Con Maedà di tenebre circonda ». 

!E copre i 1 foglio ». onde l profondi tuoni 
Ruggifeono »,Ta lor rabbia adunando,. 

Talché allora un Inferno il Clel raffembra» 
E. che^ non podiam noi quando ne piace» 

La fua luce imitar ; com*' egli *1 nodro 
Inaita folco orror l Quedo deferto 

Suol 
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Suol non ilianca del luHro ch’el naiconde 
Di gemme j e d’ oro , e non manchiam pur noi 
D’ efperienza , e d* arte , onde erger nuova 
JVlagniiicenza . E che mai puote il Cielo' 
Molkar di piò. Potino i Tormenti ancora 
Nodri Elementi diventar col tempo,. 

£ quelli fuochi penetranti farfr 
Miti allora così , coni’ or Teveri.* 

E la nolira in la lor tempra cangiata ^ 

Eia rimolìo il Senfibil della pena. 

A configli di Pace il tutta invita 
■Ei il già Aa^ìiito ordin fra noi. 

In ficurtà come polSam ne addita 
Meglio i noAri clamar prefenti mali, 

M irando a quel ch’oggi' pur fiamo , e dove 
Abbandonando affatto i penfier tutti 
Di guerra . Avete già quel eh’ io configlio'* 
Finì- appena; che un tal rumor riempie 
L*AlTembea; qual rimane in cavernole 
Roccie il fibilo Aer di venti rabbidi 
Gh’ han tutta notte alto fconvolto il Marc». 
Alfonnafi alle rauche cadenze 
Dal loverchio vegliar Aanco Nocchiero 
Che , già tedata la tempeAa , a cafo 
AncoreggioAì in montuolo Seno. 

Tale applaufo s’udì quando Mammone 
Diè fine ai detti e fua fentenza piacque 
Cunfigliera di pace: Aitrc^nùle 
Campo di guerra ternean ^ che Inferno- 
ImprelTion fi forte in loro Uvea 
Fatta del Tuono lo fpavento orribile, 

£ di Michel la fulminante fpada ; 

Nè men forte avean deAa in lor la brama- 
Di. fondar queAo baffo Imperio , e tale ; 

Che per governo e lungo andar d’etadi , 
&)Cger pottfTe Emulo oppoAo al Cielo. 


Digitized by Google 


LI BRO SECONDO, 

Ciò intefe Belxtbà di cui più alto 
Altri non ftedc , da Satan in fuori : 

Rizzofr in grave afpetto, e nel levar& 
Sembra un Sof^egno principal di Stato r 
Scuiti gli ftan profondamente in fronte ' 
Ponderamento e pubblico penderò , 

Configlio da Sovran gli fplende in faccia 
Piena di maefià, benché in mina: 

Saggio {lava con omeri Atlante! 

Atti di Monarchie potenti al pefo. 

Tacita il guardo attenzlon traeva 

Qual chetta notte o il fermo aere d*e(livaf 

Ora meridiana, »Horch*^£i difiTe.* 

Troni e Potenze Imperiafi , Eteree 
Virtudi di propagine Celefie , 

O tali or rinunciar titoli è d*uopO' 

E cangiando lo (Hle, efifer chiamati' 

Preneipi dell'Inferno; perchè il voto 
Popolar cosi inclina a far qui ftanza^ 
Continua e fabbricar forgente 
• Sorgente Impero ? ah ^e un fogna reè queflb ,. 

O un non faper che il Re del Clel tal (ito. 
Sentenziò noilra priglon profonda , 

Nollro fcampo non già dalle Tue forti 
Armi, e dove poffiam vivere efenti 
Dalia giuriCdizione aita del Gìeió 
\ Contea il fuo Trono i‘n nova lega uniti'";: ‘ 

Ma per- qui farne rimìinere avvinti 
In flrettifiình lacci, ancorché tanto 
Lontani., e (otto inevitabii freno 
Serbata moltitudine tli rchiavi. 

Perch’Egli al certo , o inalto oal'bafifo, vuolc^ 
Sol Monarca regnare ultimo e primo, 

Nè del gran Regno fuo perder mai parte 
Per la nofira rivolta : Ma difiende 
L'Itpperio^ fuo fin fa T Inferno , e vuole 
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Cen ferreo fcettro governar qui noi , 

Come con quello d*^or gli altri nel Ciclo* 

A che dunque fediam qui progettando 

O pace 0 guerra.^ Già determinati 

N’ha guerra, efovercKiati hanno con perdita 

Irreparabil . Termini di pace 

Non fon concedi • e non cercati ancora* 

Che , qual pace ha data a noi già fchiavi ; 
Se non cudodia rigorofa e colpi , 

S un’arbitrario punimento inflitto? 

E qual pace rendrem noi; fé non, quanta 
Fia in poter nodro » odilitate ed odio 
E riluttenza indomita e vendetta 
Ancorché tarda ; congiurante ognora 
Come il Conquidator Tempre più fcarfc 
Mieta le Tue. conquide , e goda meno 
In far quel che fcntir dovrem foffrendo^ ' 
Nè occafion mancherà, nè dobbiam noi 
Con perigliofa fpedizione invadere 
Il Ci«l, le cui muraglie alte non temono , 
Giù dal Profondo o aflaltoo alTedio o inddia ^ 
jVIa che^ S’ altra v’è più facile Imprefa » 

Sa profetica in Cielo antica fama 
Nonerra,unLnogov’è , v’ è un altro Mondo » 
Felice fito d’una nuova Razza 
Uomo chiamata, e a qucdo tempo in circa 
Da crcarfi a noi fimile, minore^ 
D’eccellenza e poter; ma più di noi 
Favorita da Lui che lafsù regna* 

Tal fu la volontà Tua pronunciata 
Con giuramento fra gli Dei, che fece 
Tutto quanto tremar l’orbe de* Cieli* 
Volganfi là tutt’i pcnfieri , e apprendafi 
Quai Creature abitin quivi , e quali 
Sian lor forma, poter, doti, e fodanza ^ 

£ dove è il debil loro , e come mèglio 
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Tentabil fia f per fotcìgliezza o forza . 
Benché fia chiufo il Cielo, e benché Paltò* 
Dei Cieli. Arbicator fìcuro fieda 
Nella propria polTanza nondimeno 
Tal Luogo potria ben giacerfi eipofto 
Qual diremo con&i de’ Regni fuoi, 

Lafciato di chi ’l tiene, alla difela. 

Quivi forfè compir qualche potralli 
Vantaggiofa azion per improvvifo- 
Aflalto, e o devadar con infernali 
Fiamme L’intera creazione, o il tutto 
PolTeder come nodro, e via fcacciarne, 
Qual noi già fummo, i piccioli Abitanti ^ 

Se no; fedurli nel Partito nodro. 

Sinché il lor DIO , nemico lor diventi 
E con man ripentita indi abolifca 
Il fuo lavoro i Eccederebbe quedo 
Una coimun vendetta: Nella nodra 
ConfuGon, fora interrotta ancora ' 

Sua gioia ; e il gioir nodro in fuo didarba 
Rlforgerebbe , allorché i favoriti- 
Suoi Figli a capo in giù tra noi fcagliati,, 
Malcdiceflcr lor origin frale,. 

E la deprelFa lor felice forte,, ' 

E in sì breve dagion depreda . Or Voi 
Dite le degno è ciò di nodra Imprefa,, 

O fe fedendo in qued’orrot, fi voglia 
Sempre- dar macchinando Imperj vani. 

Tal Belzebù diabolico configiio 
Diè, divilato da Salati , e in parte 
Propodo già : che donde mai poteva 
Se non dal primo Autor di tutt^'i mali 
Sorger tanca malizia , per confondere 
L’umana dirpe in una, foL radice», 

E con l’Inferno involvere la Terra , 

Del Sommo Creator tutto in difpetto ^ 
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Ma il lor difpetto ancor ferve al maggiore 
Della fua gloria accrefcimento eterno. 
Piacque altamente agl* Infernali Statr 
Queft* ardito difegno, e fcintillonne 
Gioja in tutc*i lor occhj, e a voti pieni 
V’ acconfcntiro ; Ond’Eisì adir riprefe*- 
Ben giudicato avete> e ben finito 
Lunga dilputa . O Sinodo di Dei : 

Rifolvefte gran cofe , appunto quali 
Voi fiete ) e quali ancor dal più profondo 
Un* altra volta n*alzeran più prelTo 
In difpetto del Fato al feggio antico 
Forfè in villa a quei termini fplendenci 
Donde con confinanti armi e opportuna^ 
Incurfìone avventurar potremo 
Di rientrar nel Ciela, o pur dimora- 
Far entro a qualche temperata Zona 
Sicuri e vifitatidal Celelìe 
Almo Lume* e purgar quella caligine 
Al rifchiarante Orientai Fulgore: 

Quella deliziofa auretta molle 
Baifamo fpirerà • di quelli fuochi 
Rodenti a rilcaldar le cicatrici. 

Ma chi di quello nuovo Mondo in cerca 
Manderem noi? Chi troverem ballance? 

£ chi mai tenterà con piedi erranti 
L*atrq infinito fprofondato Abilfo ^ 

E tra la denfa ofcurità palpabile». 

Chi troverà la fconofciuta via, 

O fpiegherà 1* aereo volo in alto- 

Sollenuto da vanni infatigabiii 

Sul vallo precipizio , infinchè giunga 

All* [fola felice.^ E allor, qual forza 

Qual’arte o fcampo il condurrà poi falvo 

Fra fentinelle rigorofe e folti 

Polli d* Angeli intorno a guardia Hanti? 
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Là tutto circofpetto effer gli è duopo^ 

£ nulla men nella Tua fcelta a noi ; 

Perchè in lui che mandiam (la tutto il pefo 
Di tutta, e delia nodra ultima fpeme . 

Ciò detto, egli s*a(Ti(«, e tenne il guardo 
Sofpsfo e attento ad afpettar chi voglia , 
Sorger per fecondare , o per opporli , 

O per tentar la perigliofa Itnprefa . 

Ma tutti fedean muti, ponderando 
Con profondi penfieri il gran periglio , 

E ciafcuno di lor, dell’altro in faccia 
Il fuo proprio terror leggeva attonito. 

Niun , fra quei (celti e primier Campioni 
-Della guerra del Ciel , potea trovarli 
Valorofo cosi, che proferilTe 
D’accettar folo quel viaggio orrendo: 
Finché Satana alfin, cui trafcendente 
Gloria or innalza fu i Seguaci Tuoi, 

Con Monarchico orgoglio confapevole 
Del merco fuo maggior: sì dille intrepido; 

© Progenie del Cielo, Empirei Troni, 

Da profondo fiienzio, e fofpenfione 
Fummo a ragion forprefi ancorché Impavidi. 
Lunga cd afpra é la via , che. fuor d’inferno 
Guida alla Luce. La Prigione nodra 
£’ forte ; e quedo d’ oltraggiofe damme 
Divoratrici ampio convtdò nove 
Volte muraci attorno: e le sbarrate 
Centra noi porte di adamante ardente 
Proibifeon d’ufcir tutte le vie: 

Varcate^ quede poi , le alcun le varca ; 

D’ una inelfeneial notte il profondo 
Vuoto con vada foce indi il riceve, 

E gli minaccia la total dell’ Edere 
Perdita, in quel Golfo abortivo, immerfo, 

Se quindi ei fearopa in qualfìvoglia Mondo, 

O fco. 
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t) fconofciuia Region, cl»e meno 
Reftaglì poi, ch’altri perigli ignoti , 

E d’altra tal difficoltà lo (campo 
Ma mal mi converrebbe il Trono e quella 
Imperiai fovranitade , o Pari , 

Adorna di fplendor, di forze armata; 

Se alcuna cofa dimomento pubblico 
Propofta o giudicata , unqua potefle' 

Con fembiante d’afprezza o di periglio 
Atterrir me dal Tentativo. Io dunque 
Quelli aflumerò io fregi regali? 

E non rifiuterò regnar? quand’Io 

Rifiuti d’accettare ogni gran parte 

Di periglio <osl ; come d’ onore 

Del par dovuta ad un che regna? e quanta 

Piò per'gliolà i anche piò a lui dovuta 

A lui che fopra tuJto il redo fiede\ 

Alto e onorato? Dunque, alte Potenàe 
Voi terrore del Cicl , benché cadute , 

, finché quello Suol, nodro Soggiogo 
Edcr dovrà ; date opra a <]uel che meglio 
Può la prelente agevolar miferia, 

O tolerabil più render l’Inferno; 

Se pur, élTer vi può cura od incanto 
Da allontana , da palliar, da rendere 
Minor la pena in queda rea dimora. 

Guardia non tralafciate incontro a vigile 
Ibernico, allorcli* io fuor, per tutf i lati 
Dell* ^tra vo Didruzion , cercando 
^awpo per tutti noi . Di queda Imprela 

H o dee meco elTcreaparte. — — Mentre 
dicea ; rizzoffi il jgrao Monarca , 
rdente, ogni replica prevenne. 

Per timor eh* animaci altri de’ Capi 
P .3 fua rifplyzlon, potefler anco 
Offrir i «erti p;:«ò d* aver repulfa ) 

Quel 
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t^el eh* a primo temeano » « rifiutati 
Reflargli nella opinion rivali : 

Di Icggiet guadagnando or 1* alta (lima 
Che in vallo rifehio ei meritar poi deve, 
Ma quei non paventa van l’avventura, 

Più di fua voce che ne fa divieto j 
E tutti feco a un tempo ifteflo alearC . 

Somigliava il rumor del forger loro 
Al_ Tuon che s’ode rimbombar lontano; 
S’incbinan quindi a lai con nTpettofa < 

E prona riverenza , e come un DIO 
L’ergon pari ii? MtìJTtmo nel Ciclo, 

Nè mc^rar mancaa quanto pregin eh’ Egli 
Sprezzi la Tua per la coroun falvezza: 

Perchè 1 dannati Spiriti confervano 
gualche virtù : Quindi vantar non denno 
I fatti ipeciefì in Terra 

Eccitati da gloria o da nafeoda 
Ambizione colorita a zelo , ■ 

Si fìnifeon le^ lor dubbiofe e nere 
Confultazioni , ed alta gioja tutti 
Mollran del loro incomparabil Capo : 

Come allor quando l’atre nubi sbalzano 
Dalle cime de’ monti , e mentre dorme 
La Tramontana j tutta intorno velano 
Del Ciel la lieta faccia , c il nubilofo 
Elemento fioccando e diluviando, 

L*offufcato paefe irruvidifee; 

Se il radiante Sol con lieto addio ^ 

Chiaro ivi llende il tramontante lume; 

Si ravvivano i campì , gli augciletti 
Rinnovan le lor note , e^e belanti 
Mandr^ attellan la lor gioja, cui fanno 
Dolce ad udirli eco la valle e il monte. 

LOh vergogna degli uomini • I dannati* 
Denionj tico ferma concordia uniti : 

E del- 
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^ delie ragionevoli creature , 

<xlt Uomini fol fon le difcordi > ed hanno 
Pur (a fperatiza del favor cclefte ! 

DIO la pace proclama : ed eflì vivono 
In odio ( in nemidade , ed in rontefe 
Movon guerre crudeli • defolando 
-La Terra , l’un dell* altro alla mina) 
Come fe ( ciò che unir dovriane) l’Uomo 
Non avede t nemici aco Infernali , 

Dì , e notte a Tua didruzione intenti . 
Sì lo Stigio Confìglio fi difciolfe) 

E ufciroD in ordin gPlnfernal gran Pari} 
Venia nel mezzo il lor Sovran potente** 
Antagonida ei fol parca del Cielo « 

E uon men che il temuto Imperatore 
D* Inferno , cinto di fuprema pompai 
Con imitata Maedà Divina 
Lo circondava d’ignei Serafini ^ 

Un globo folto con inlegne lucide) 

Ed arme orrende : indi fi diè comando) 
Cbe fi bandide a regai fuon di trombe) 

Di lor finka Sedìone il grande 
Rifultato -. A un fidante inverfo l<iuattto 
Venti ) quattro fpediti Cherubini) 

Il fonoro metallo a bocca podou; 

Gli Araldi al fuon, vociferar / Editto : 
L’ode da lunge il vuoto abid^DconcavO) 

E tutta 1* Infernale_Ode ccn grido 
Adbrdator l’acclamazioee echeggia. 

Poi con più agiate menti , che un tal poca 
Falfa elevò prefuntuola fpeme) 

Sbandanfi tutte le Schierate forze « 

Ed errando ognun va per vario calle . 
Dove inclinazione , o malinconica 
Scelta guidai perplelTo ) e piu gli fembra 
Trovar triegua ai jieofier ienpre inquieti . 
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E quelle trattenerfi ore nojole 
Che del gran Condotcier tarda il ritorno. 

Parte fui piano, o in aria alto full’ali 
Li corfe velocinfime gareggiano, 

( Come ne’ Giochi Olimpici , 0 ne’ Pitbii 
Campi) A-lcri frenan ignei CorGeri, 

0 con le ruote rapide la meta 
Evitan , o fchierate bande formano. 

Come allor quando ad avvifar fuperbe 
Cittadi appar nei didurbato Cielo* , 

Bellici mifchia, e avventanft gli Efercità 

. Fra le nubi a battaglia: le Vanguardie 
Spronan pria degli aerei Cavalieri , 

Scaramucciando con le lancie in reHa , 

Sinché le folte legion «’inveflono: 

Fervono fatti d’armi in ambo i lati, 

£ tutto ne .fiammeggia il Firmamento. 

Altri con vada Gigantefca rabbia 
Dirupano le roccie , e le Montagne, 

£ fcorron l’aria in turbini. L’Inferno 
Cape appena l’altilltnio fracaflo. 

ConTiC quando à'Ogcbaha Ercol tornando 
Vincitore immortai,'!’ avvelenata 
Vede s’avvolfe ,e fradicò per duolo 

1 Tejjalici Pini, e dalla cima \ 

D’Or/tf Icagliò JLuha al Mare Euboico, ! 

Amano manlucti altri il ritiro 1 

Di taciturna vale , e in note Angeliche . 1 

Cantano al fuon di molte arpe 1 ’ «roiche \ , . j 

X.or Cede, c la caduta sfortunata, >' \ 

Per l’evento fatai battaglia, \ 

Larrentandofi pur , che il Fato avede ' V 

Soggettata la libera virtute 
Alla forza, ed al caio. Età il lor canto 
Parzial, ma l’armonia (che mai può meno 
Eileie allorch’eterni Spirti cantano?) 

Tomo I. E Snf' 
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Solpenderà P Inferno, e gli affollaci 
Spirti udiccri in elfaCi rapiva . 

Altri in difcorfi del cantar più dolci 
(Che ^Eloquenza incanta Palme « e il canto 
Lufinga i fenfi ) in ermo colle fiedono, 

E in penfier più elevati alto ragionano 
Di Providenza, Prelcienza , Fato, 

Volontà: fiOo l’un, libera l’altra: 

Ed alToluta Prelcienza: e incanto 
De* lor Soggetti non trovando il fine; 
Ferdonfi in intricati laberinti. 

Molto argomentan poi del Mal, del Bene, 
De la Felicità , della Miferia 
Final, di Palfione, e d’Apathia 
Gloria, e Vergogna: Vano lenno il tutto, 
Falfa fìlofofia : Pur con piacevole - 
M già le angofcie alquanto difacerbano, 

Ed eccltan cosi fallace fpeme, 

O il duro petto s’arman d’ofiinata 
Pazienza, qual di triplicato acciaro. 

Altri in fquadroni e groITe bande fpacciano 
Quel Mondo orrendo in avventure audaci, 

A difcoprir fé clima alcun per force 
Loro men afpra l'bitazion porgelfe: 

Qur dripartica lor velante Matcia 
lungo le fponde piegano dc’quattro 
Fiumi infernali, che nel Lago ardente. 
L’orrido fol funeflo corfo fgorgano; ' 

Stige aborrito che ricolmo ha il flutto 
D'odio mortai; MtllilTinio Acheronte 
Pieno d’ afflizion , nero , e profondo^, 

Cocito a cui gli alci lamenti uditi 
Sulla trifia corrente, il nome danno: 

E Flegttonte fiero, i di cui flutti 
Rabbiofa mente torridi fiammeggiano , 

Luoge da quelli lento e taciturno 

Le» 
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l>ttc il fiume d* obblio gira 1 acquofb 
Suo laberinto : e chi ne beve, a un tratto 
Lo Itato del fuo primo EflTere (corda , 
Scorda gioja e dolor, diletto, e pena. 

Giace di là da quella onda un gelato 
Privo di luce Continente fiero 
Cui di turbini , e grandini feroce 
Percuote una perpetua procella 
Che non difgela fopra il fermo fuolo, 

JJa pm s ammafiTa; e la ruina, fembra 
p un antico Edificio: il refto è tutto 
Solo alta neve, e gel: Golfo profondo. 
Gome quell» Serbonìa Palude 
Fra Damiata , e il Monte CaJÌ» antiquo 
Dove immerfi perirò intieri Elerciti . 

Brugia la penetrante aria gelata, 

E .1 freddo ha dell’ardor PeflFetto ilìelTo, 
Dalle Fune cola che han pie d* Arpia, 

Lutti 1 dannati llrafcinati a certo 
Volger di tempo fon , perchè a vicenda 
L amaro lentano alternar de’ fieri 
Ertremi: Eftremi in alternar più fieri' 

Pallan da letti di rabbiole fiamme 
«opa il giaccio a gelar lor molle, e tiepido 
EfTer etereo , ivi a languir , periodi ^ 
p età, confitti immoti, ed agghiadati. 

Onde a furor fiam nfofpinti a fuoco • 

Sovra quello Ceffo Stretto tragittano 
Or quinci , or quindi , e lor trillezza accrefcodo. 
Bramano e sforzo fan nel lor palTaggio, 

Di libar la corrente tentatrice, ^ * 

E CM picciola goccia in dolce obblio . 

Perder tutte le pene ad un momento: 

Radon per ciò la riva, ma lo vieta 
II Fato, e per opporfi al tentativo; 

Meduja col terror della Gorgone 
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Guardarne il guado ) e 1* acqua per feitéffa 
Fugge il guUar drogai Vivente, come 
Già dai labbri di Tantalo fuggiva. 

In si confufa Marcia, e in abbandona 
Scorrendo le rifchiofe Bande, pallide 
Per freddo orror con occbj llralunati '' 
MIran pria loro forte lamentevole 
E non trovan quiete , indi per molte 
Paflao ofcure, e fpaveotofe valli. 

Per molte dolorofe regioni 

Su molte ignee, e fu molte alpi gelate, 

Roccie, fotfe, paludi, laghi, tane. 

Ombre letali un Monda intier di Morte , . 
Che Dìo con maledir creò si pravo: 

Che il male è il lolo Bene, ove ogni vita 
Muor , Morte vive , e Natura pervetfa 
Modruofo produce prodigiofe 
Abbominabit* e nefando il tutto, 

Peggio di quanto mai Favole han fìnto, 

O immaginato ancor s'* abbia il timore, 

Idrt , Gorgoni f e orribili Chimere . 
L’Avverlario degli Uomini, e di DIO, 
Satana Intanto con penfieri ardenti , ■ 
D’altilTimo difcgno , i vanni rapidi ^ 
Largo fpiega d’fr.ferno inver le porte, 

E va efplorando il lolitan'o volo: 

Scorre or la delira, or la finiftra colla, 

£d or con ali tefe il fondo rade, 

Or aito ali* igneo concavo torreggia. 

Pender si dalle nuvole fì mira 

Armata da lontra fcoperta in Mare • 

Quando al favor dei venti eq iinoziali 

Vien veleggiando unita da Bengala t 

O dall’ Ilole Ternate e Timore 

Donde i Merci. nri le lor drr-ghe portano : 

EH] fu quella mercantil tnareà, 

Pe’i 
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Pe 'I Largo d’ Etiopia Enfino ai capo 
Veleggiano, ed arreftanfi la notte 
Inverfo al Polo: Tal parca da luoge 
Il gran Nemico volatore . — — Alfine. 
Apparifcono I limiti d’inferno 
Aiti all’orrenda volta , e le gran porte 
Tre volte doppie e triplicate r tre 
Di Rame, tre di Ferro, e tre di Maflb 
Adamantino impenetrabil , cinte 
Di ftioco che le falcia e non confuma,^ 

Due dinanzi alle porte in ambo i lati 
Siedono formidabili Figure. 

Una fembrava Donna infino al cinto 
E bella , ma finiva in un fchifevole 
Vado di fcaglie pien voluminnfo 
Serpente armato di mortai puntura: 

Circa il mezzo 1© fta latrando intorno 
Un di veltri infernali urlo inceflante 
Alto con larghe cerberefche fauci, 

E ne rimbomba T ululato orrendo t 
Quando poi n’abbian voglia, o fian forzati 
Lor fracalfo a rturbar ; s’infinuan dentro 
Nel di lei grembo, lor canil vi fanno, 

E abbajan quivi non veduti ed urlano, 

Meo orridi di quelli eran quei cani 
Che velfar Scilla entro a quel Mar bagnata 
Che dalla rauca fponda Siciliana 
La Calabria divide: e non più brutti 
Sieguono mai notturna Strega , allora 
Che in fecreto chiamata , cavalcando 
Per l’aria, a danza vien , lorda del puzzo 
Di fanciullefco fangue, in compagnia 
Di Streghe di Laponia , e a’ loro Incanti 
Vede ecclilfa/ la travagliata Luna . 

L’altra Figura, fe chiamarli tale 
Può chi non ha figura in parte alcuna 
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DiftinguibiI per mtmbra e per giunture: 

O Softanza > fc tal può dirfi cofa 

Che u«* ombra par, ma la dlredi entrambe ^ 

Stavafì nera come notte, e fiera 

Qual dieci Furie, e come Inferno orrenda ^ 

£ un dardo fpaventevole imbrandiva , 

£ per quanto appaila , teneva in tefla 
La fomjgiianza di regai corona. 

Satana già l'è da vicino.* e il Mofiro 
Tolto dal Tuo fedii movendo, innanzi 
Con non minor precipit^nzi viene 
A valli orridi pali). L’Inferno tutto 
Tremò quand’ei fi molTe: Ma il gran E)emoae 
Che ciò folTè , imperterrito anxmirò. 

Ammirò , non temè : DIO PADRE e il FIGLIO 
Tranne: tutt^altro ei non illima o fchiva : 

£ prefe a dir con difdegnofo guardo : 

Donde, e chi Tei; Forma e^crabil tu 
Che febben torva e fpaventofa ardifcl 
Avanzar quella railcreata fronte 
£ traverfarmi a quelle porte il calle? 

Certa fii che palTar per quelle intendo , 

Nè a te licenza domandar: T’arretra, 

O paga il fio di tua lloltezza , e impara 
Per prova o tu brutta Infernal Genia 
Con gli Spirti del Ciel non far contefa . 

Cui pieno d’ira replicò lo Spettro. 

Sei tu quel Traditore Angel , fej tu 
Quel che primo nei Ciel ruppe la 'pace 
Ruppe la fe mai fempre innanzi intatte? 

E tralfe con ribelle armi fuperbe 
De* Figliuoli del Ciel la terza parte 
Congiurata appo fe contro all* A/ti//fmo.* 

Onde da DIO tu rigettato , ed ellì 
A confumar qui condannati fiete 
Eterni giorni di miferia e peoa^ 
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E ti conti del Ciel tu fra gli Spirti 
Tu dannato in Inferno? E tu refpiri. 

Sfida e fcorno dov’ io Sovrano regno; 

E per maggior tua rabbia, ov'io fon tuo 
Rege e Signor? Al tuo gafìigo torna 
Tu falfo Fuggitivo aggiugni Tale 
A tua celerità; per tema eh* io 
Non perfeguiti or or la tua lentezza 
Con sferza di feorpioni , o dei mio dardo 
A un colpo fol, forprcndati di Hrano 
Orrore e di non mai fentlte angofeiet 
Cosi parlò Io fquallido Terrore, 

I E sì parlando e minacciando fecefì 
Dieci volte piò orribile e tremendo. 

I 'All’Incontro Satan tutto avvampato 
D’alta indlgnazion , ftefte imperterrito 
E qual Cometa fiammeggiò, che infuoca 
La lunghezza à'Ophtuco^ vadidima 
Sovra l'Artico Cielo, e dalla chioma 
Orrida fcuote pedilenzi e guerra, 

Araendue livellaron le mortali 
Mire alla teda , e lor fatali delire 
D’un altro colpo Intenzion non hanno, 

] cipigli che fan fembran due nere 
D’artiglieria del Clel cariche nubi 
Che menan fui Mar Ca/pio alto fracalTo , 
Pendon full’ intervallo a fronte a fronte 
Sincbò i venti il fegnal follìa, che faccia 
A mezz’aria cozzar Tofeuro incontro. 

Tal fi dier torvo fguardo i poderolì ' 
Combattenti, che Inferno, al lor cipiglio. 
Piò fofeo diventò; tanto eran pari’ 

Che niun d’elTj , fuorché un’ altra volta, 
piò incontrar non potea sì gran Nemico . 
Or veniano a gran gelle , onde avria tutto 
Rimbombato 1* Inferno, le la Strega 
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Scrpentea che d’ A verno appo le foglie 
Siede» e la fatai chiave ha , non fi folTe ! 
Levata , e fpaventofa alto gridando 
Hon traverfava , in così dir , lor cotfo : 

O Padre , e che far la tua mano intende 
Contro l’unico tuo Figlio? e qual Furia 
O Figlio invade te , di volger contro 
AI capo del tuo Padre il mortai dardo? 

E fai per chi f per lui che fta là fopra j 

E ride mentre ordina a te fuo fchiavo 
Far quanto mai la rabbia faa comanda » 

La rabbia fua eh* Egli Gluftizia appella ,. 

E ch’amendue diftruggeravvi un giorno. j 

Sì diffe : e l’Infernal Pelle a quei detti 
Arrellofli: e Satan sì replicò; 

Sì (Irano grido, e sì Arane parole 
Intcrponelli tu; che prevenuta ^ I 

La ratta deftra~mla rifparmia dirti i 

Co’ fatti, a quel ch’ella intendea, finch io 
Sappia pria quel che fei, doppia in tua forma, 

E perchè* al primo incontro in quefta inferna | 
Valle , Me chiami Padre , e quel Fantafma 
Mio Figlio; Te non conofch’io, nè mai 
Se non or , prefentolfi al guardo mio 
Di lui , di te più deteftabil vifta . 

Cui la Portiera dell’Inferno: Hai dunque 
Obbliato tu mei sì agli occhi tuoi 
Schifa or ralTenA>ro, io tanto bella in Cielo 
'Stimata , quando al gran Confefl'o , e in vifta 
Di tutt* i Serafin teco in audace 
Congiura uniti contro al Re de* Cieli; 

Te ftibitanea miferabil doglia 
Sorprefe , t’ofcurò gli ocebj , ed in nera 
Vertigine t’ immerfe , mentre il tuo 
Capo gettava fpclTc fiamme e rapide , 

Finché largo s’aprì nel manco lato, 
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E allor nel garbo e nell’afpetto fulgido 
Simile a te, del Ciei beltà radiante 
E armata D;a fuor del tuo capo io forC , 
Stupur tutta del Clel i’OHe percolTe: 
S’arretran tutti intimoriti a primo 
E mi chiaman Peccato: Un portentofo 
Segano a tutti io fembrai ; poi divenuta 
Familiare, io piacqui, e de’ più avverd 
Con vezzo lufinghier, conquida fei : 
Principalmente vinfi te che IpelTo 
Te medefmo fcorgendo in me , perfetta 
Immagin tua; ne divenidi amante, 

Ed in fegreto gioja tal prcndedi 
Meco, che concepiane il grembo mio 
Crefcente fncarco. Sollevodì intanto 
Guerra in Cielo, e a giornata i Campi vennero, 
In cui rimafe (e ch’altro elfer potea?) 

Piena vittpria al nodro Onnipotente 
Nemico, e rotta e perdita alia nodra 
Parte per tutto quinto il Cielo Empireo. 
Caddero tutti a capo in giù dal fommo ^ , 
Spinti dei Cielo in quedo fondo.* e anch’Ioj 
Caddi Deil’afpra generai caduta : 

Fummi allor data in man quada podente 
Chiave, ed impodo il tener Tempre chiufe 
Quede porte, imponìbili a padarfi 
Quand’io non l’apra. Qui penTofa e foU 
Sedetti , ma lungo non detti aflìfa ; 

Che il grembo mio per te pregnante, C allora 
Ampliato in eccedo , prodigiofi ^ 

Scuotimenti fentio con doglie afpri^iìme» 
Quedo Parto odìoio alfin , ch’or vedi. 

Tuo proprio Germe , violento fuori 
Irruppe, le mie vifcere Iquarciando : 

Onde per tema , e per dolor torcendoG 
Queda mia Forma inferior ; ne crebbe 
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Trasformata così . Ma quelli , innato 
Nemico mio , fuor fe n’ ufcì , brandendo 
Il fuo dardo fatai didruggitore , 

Io fuggii todo ) alto gridando Morte . 

Tremò 1* Inferno a qued’ orrendo nome» 
Sofpirò dalle Tue fpelonche tutte , 

E con alto eccbeggiar rimbombò Morte', 

Io fuggo , ei fiegue : di luduria accefo 
Par più che d’ira, e rapido raggiunge 
Me atterrita fua Madre: a forza abbracciami 
Libidinofo , e sforzami , e dal ratto 
Nacquero quedi fieri urlanti Modri 
Che mi circondan d’incedanCe grido 
Come vededi, e d'ora in or concetti 
Nafcono d’ora in or con infinita 
Afdizion mia , perchè a lor voglia tornano 
Eirtro nel fen che gli produdè, ed urlano,. 

E le vifcere mie rodon , lor pado : 

Poi rifcoppiando fuor, con rimordenti 
Terrori alternan si lo drazio mio , 

Che nè ripofo mai trovo nè triegua . 

Siede in oppofizion fugli occhj miei 
Morte atroce, mio Parto e avverfo Modro 
Che quedi cani vieppiù attizza , e todo 
Vorria Me divorar fua Genitrice , 

D'altra Preda in mancanza; ma conofce 
Ch’ai mio s’involve anche il Ilio fine ,e ch’io 
Diverrei morfo amaro e fuo veleno. 

Se ciò mai fode; e pronunciollo il Fat»f 
Ma tu 0 Padre, io te n* avverto, evita 
Suo mortai dardo, e non fperare invano- 
D’edere invulncrabii dentro a quella 
Tua lucida armatura, ancorché lìa 
D’ una tempra celede : perchè falvo 
Chi lafsù regna , altri non v’ è che pofFa 
Far refidenza a fua letal puntura . 
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Dlfle : e il callido Demone benCodo 
Suo vantaggio conobbe, e più rimdfo, 
Mite così rifpofe : O Figlia cara , 

Poiché me Padre riconofci, e il mio 
Vago germe mi modri , amato pegno 
Del piacer che con te prefi nel Cielo 
£ delle gloje dolci allor, ma ingrate 
A rammentare or che fvanite fono 
Nell’impenfato non previllo e fiero 
Cangiamento: Conofei or, che nemico 
Io non vengo, ma fol liberi a porre 
Fuor di quella d’orror cafa, e di pene 
Voi due e tutta quella Olle Celelle 
Di Spirti che in la noUra giuHa armati 
Pretenfion, cadder con noi dall’Alto: 

Da quelli in commilTion llrana or men 
Solo ed Uno per tutti , a efpor me (lelTo 
E tentar fulPAbilTo fprofondato 
PalTi folinghi, e per Timmenfo Vuoto 
Andrò cercando con errante inchiella 
Ov’elTer polTa un già predetto Luogo 
£ per li fegni concorrenti , ormai - 
Creato già , vallo e rotondo : un Luogo 
Felice appo i conlìn del Cielo, e'dove 
Una Razza di nuove Creature 


£* collocata , a fupplir forfè i nodri 
Vacanti feggi ; ancorché più remota : 

Per lo timore che llracarco il Cielo» 

Di poderofa Mo'titudin, nuovi 
Sconvolgimenti non inforgan . Quello 
Siafi , o di quello più fecreta cofa 
Difegnata a quell* ora; or m’affrett’^Io 
A faperla , e Caputa ; in pochi illanti 
Ritornerò per là portarvi, dove 
Tu e Morte ad agio foggiornar potrete, 

£ non vitti, fu c giù tacitamente 
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Gir la lieta aleggiando imbalfamata 
Aria d’odori. NutrÌHicnto quivi 
E fazietate oltre mifura avrete» 

Tutto fia voftra preda . — — Ei cefsò , ed atnb» 
Gli Spettri ne tnoih-ar contento eftremo. 
Digrignò Morte un fpaventevoi ghigno 
In udir che dovea laziar fua fame: ' 

Rallegroin col fuo ventre ferbato 
A propizia ftagioo. La rea fua Madre- > 
Non godè meno, ed a Satan sì dille: 

Di quella infiernal Folìà io fon che tenga 
La chiave per diritto , e per comando 
Del Re de’ Cieli Onnipotente: Ei vietami 
Dilferrar quelle porte adamantine . 

Contea ogni forza , ivi Ha io pronto Morte' 
Per ioterpor Tuo dardo infuperabile 
Da vivente poter . Ma che mi lega ^ 

Ai comandi lafsù di chi m’ha in odio- 
E a forza più precipitò Me dentro 
A queft^olcuro Tartaro profondo 
Qui confinata a ediofo ufficio j Me 
Del Cielo Abitatrice e nata in Ciclo^, 

In agonia qui- di perpetue pene 
Con terrori e clamori circondata 
Dall’ illeffa mia Prole, che fi pafcc " 

Delle viCcere mie? Tu Padre fei 
Tu Autor mio , l’EiTer tu fol mi dalli : ^ 

Chi ubidir» fe non te, Chi feguir degglo-^* 
Tu in breve me trafporterai nel nuovo 
Mondo di luce, e di felice llato 
Fra Dei che agiata godono la vita » 

Dùv* io dovrò regnar voluttuola 
Alla tua delira, come llar convieni! 

In eterno alla tua Figlia» al tuo Bene. 

Sì dicendo , dal fuo Iato Ella prefe 
Quella chiave fatai » fiero ifiiumento 
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DI tutt’i nortri mali, e tralcinando 
Il fuoi treno beftial verl'o U porta ; 

La vada allor Saraclnefca a un tratto 
Levò che da lei fola infuori , un tempo 
Potuto non avrian mover le Stigie 
Potenze tutte; Indi la chiave volge 
Negl’intricati fconrri : ed ogni sbarr» 

O di bronzo o dì ferro di macigno , 

Facil via tolle. Incontanente aperte 
Impetuofe con difcorde (Irido 
Si Ipalancaron le Infernali porte 
Tuono flridente ftrepitò fu i cardini 
Si che U* più cupo ne crollò dell’ 

Ella le apri; Ma il nlèrrarle poi 
Le fue forze eccedea. Nel vano aperto 
Delle gran foglie avria pallar potuto 
Schierato Campo ) che a fpiegate infegne 
Marci diftefo con cavalli e carri; 

Così vado è lo fpazio : E fuori eruttane 
Come da bocca di fornace il fumo 
Ridondante e la fiamma rubiconda* 

Dinanzi agli occhj lor modra improvvKa 
Fanno i (ecreti del profondo antico: 

Un fofco inimitabile Oceano 
Senza dimenfion > fenza confini ) 

Dove Profondità ( dove Lunghezza 
Larghezza, Tempo, e luogo fon perduti: 
Dove i più Antichi Noue e Caos che fura 
Di natura Antenati, in mezzo a drepito 
Di guerre lenza (in , regnano eterni 
Anarchi, e per coofulìon mantengonfi : 

Che Caldo, Freddo ^ Umido, e SetcOi quattro 
Fieri Campion , per Signoria combattono ^ 

Ed i loro embrioni Atomi portano 
Alia battaglia: Quedi intorno cingono 
La bandiera ciafcita di fua fazione 

Io 
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In varie Bande o di leggiera o grave 
Armatura, o pungenti o molli, o lenti 
O rapidi, ed inondan popolofi 
Inoumerabil , come Parfe arene 
Di Bare a y e della corrida Cirene^ 

Alzate a patteggiar con guerreggianti 
Venti, e i più lievi lor vanni equilibrano. 
Quel Campione che ì pid fieguono, impera 
Un fol momento. Il Caos arbitro fiede 
£ con la fua decifìon, più Tempre 
Imbroglia la tenzon, per cui fol regn^. 
ApprefTo lui, arbitro grande il Cafo 
Governa il tutto. In quello^ fiero ÀttilTo 
Utero di Hatura e forfè Tómba , 

Che non ha Mar nè Lido, Aria nè Focó • 
IVIa tutti gli ha confufamente midi 
In lor caufe pregnanti , e che per Tempre 
Debbon cosi pugnar ; Te il Facitore 
Onnipotente i Tofehi lor n^n ordine 
Materiali 'per crear più Mondi ; 

In quedo fiero Abillo il cauto Demone 
S’arredò all’orlo dell* Inferno, e alquanta 
Riguardò, ponderando il Tuo Viaggio, 

Che non angudo traverTar dovea 
Stratto ; e l’orecchio intronangli fragori 
Forti non meno e ruinoTi f a lievi 
Cofe Te lice comparar le grandi ) 

Di quel quando Bellona alto tempeda 
E tutta la tuonante batteria 
Volge a Tpianarne capitai cittade; ' 

Oppur non men che Te del Ciel la mole 
Piecipitando andafle, e ammutinati 
Quedi elementi avelie fuor dell* Ade 
Tratto via l'inconcudo Orbe. Alla fine 
Gù ipazioft Tuoi vanni, quai vele, 
e; {piega al volo; oeirenfunte fumo 
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Aìzafi, e calcitrato il Tuoi, fi lancia; 

Indi lunge a più leghe audacemente 
Come in feggia di nuvole formonta, 

Ma todo quel fedii mancando; incontra 
Vada Vacuità ; Repente allora 
Invano l’ali fue fcuotonfi , ed egli 
Piomba già dieci mila braccia» e fora 
Cadendo ancor ; fé per infaufto cafo 
Il forte sbuffo di tumultnofa 
Nube fofpinta in fa da nitro • fuoco ' 
Miglia altrettante in fu noi rifpingea .. 

Tal fugia s’arredò fmorzata in una 
Impaludata firte che non era 
Nè Mar » nè fermo Suol : Con quali fpenta 
Lena pur fi fofpinge » fcalpitando ^ 

La cruda Confidenza , ed or cammina » 

Or vola, e d’uopo ha ben di vela e remi. 
Come quando un Grifon per lo deferto 
Con l’alato fuo corfo in monte o in valle 
L* Arimafpìam perfiegue che di furto 
Abbia l'oro, che in guardia egli ha rubato 
A fua vigil cudodia; Avido il reo 
Spirto cosi (u Paludofo ed Erto 
Perentro a Stretto ,ad Irto, aDenib, a Rado 
Con teda e. braccia ed ali e piedi il foo 
Viaggio pur va proleguendo , e nuota 
O tuffa , o guada , o va Carpone , o vola • 
Alfine un fiero univerfal tumulto 
D’ adbrdanti fragori e di confufe 
Grida per entro al vuoto orror, gli affale 
L’orecchio con altiffima veemenza ; 

Ei là fi piega, e impavido va incontro 
A qualfifia del più profondo Abiffo 
Spirto 0 poter , che in quei rumor rifieda » 
Per chiedergli ove fia la più vicina 
Coda dei Bujo, confinante al Lume. 
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Qua Bd’ ecco appar deìCaoj il trono, e il fofco 
Suo padiglion fui delolato Fondo, 

Largo, didefo; e feco ìiotte è in foglio 
In zibellino ammauto f la più antica 
Delld cofe e compagna del fuo Regno. i 
Orco ed Ade (lan lor prelTo , e il cremeado 
Nome di Demogòrgone , indi il Cafo 
Il Tumulto il Rumor la Confujione 
Tutti imbrogliati , e la Difcordia rea 
Ch’ ha mille e tutte digerenti bocche ; 

A .cui Satan arditamente tolto 
Si difTe; O voi di quello eUremo abilTo 
Potenze e Spirti Caos , e ìiotte antica , 

Io quale (pia qui ad efplorar non vengo 
Nè i Secreti a turbar del vollro Regno, 

Ma coOretto ad errar per quello oTcuro 
Deferto , mentre il mio calle alla luce 
E’per Io vollro fpaziofo Impero; 

Sol, fenza guida vo , mezzo froarrlco. 
Cercando qual lentier più pronto mena 
Dove confine hanno col Cielo i voUri 
Termin caliginofi ; o s’ altro luogo 
Già conquiQato lui Dominio vollro 
L’Etereo Re da poco in qua polliede; 

Per giunger là, viaggio in quello Fondo. 
Dirigette il mio corlo, ed egli al vollro 
Util non recherà vii ricompenfa , 

S’io quella ridurrò Region perduta 
( Tutta I’ ufurpazion trattane ) al fuo 
In balia 'voHra originario orrore, 

( Ciò al mio viaggio è meta ) e fé pur qult! 

Un altra volta dell’antica No//e 

Ergerò lo llendardo; turto fia 

Vollro il vantaggio fol , mia la vendetta. 

Cosi Satana , .e il vecchio Anarca a lui 

Con parlar rotto ed ìncompoHa faccia 
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Sì rifpofe: Straniero io ci conofco, 

Tu Tei quell’ Angel Condottier polente 
Che dianzi contro aJ Re del Ciel fè tefla » 
Ancorché rovefciato . Io vidi e intelì y 
Poiché s) nuoierofa OAe in filenzio 
Non fuggio per io /paventato Fondo 
Con ruina a ruina aggiunta | e rotta 
A rotta , e confu/ion peggio confufat 
E le porte del del- verfaron fuori 
Milioni' di Squadre vittoriole 
Infecutrici . Io Tulle mie Frontiere 
Rifiedo qui» fé tutto quel ch’io pollo. 
Servirà di quel poco alla difefa 
Che fu lafciato , e d' or in or pur viene 
Ulurpate a cagion delle interine. 

Nodre dlirenfioni , onde vien refo- 
Deboi lo feettro dell’antica Notte. 
L’Inferno a primo, vodra Fofla , lungo 
£ largo in giù fi ftefe; Or Cielo c Terre 
Altro Mondo che dianzi fu ibi pela 
Sopra il mio Regno ; per catena d’ oro 
Da quel lato del Ciel pende, onde caddera 
Tue Legioni; Se là movi, lunge 
Non ne fei: già s’apprefla il tuo periglio: 
Vanne , e pro/pera pur . Guadagno mio 
Sono prede, difordini, e ruine. 

Ei cefsò ; nè Satan replica fece , 

Ma lieto che il Tuo Mar trovi la fponde 
Con frerca alacrità- con nuova forza* 

Etgefi qual piramide di fuoco 
Nella deferta Edenhon : Fra gli urti 
Degli Elementi che fan guerra e tutto- 
Lo circondan ; pur vince il (uo cammino 
Più alpramente In più gran rifehio avvolto, 
Cb'- Argo quando paisò per entro al BosforO’ 
Infra gli ficogli che f’ua l’ altro s’urtano: 
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O Vlijfe timonler quando Carridi 
Schivando, volteggiò per l’atro vortice 
-Arduo cosi diflicii faticofo 
Suo calle profeguio Sàtati ; difficile 
E faticofo a lui; ma una fol volta 
Paffato eh’ ci vi fu; pofeia in brev’ora 
( Strana alterazioni ) quando TUom cadde; 
A tutta forza ivi Peccato e Morte 
Lungo la traccia di fatàa ( tal’ era 
Del elei la voglia ) laflricaron larga 
E trita via fòpra Tofeuro Abllfo. 

Il cui bollente golfo in mite calma 
Seffi-'rfe un ponte di meraviglìofa 
Lunghezza, che (lendeafi dall’Inferno, 

Di quello frale mondo all’orbe ellremo ; 

Su vi paffian gli Spiriti perverfi 
Di qua e di là con facil corfo , allora 
Che a tentare o punir vanno i Mortaji » 

Ma quei non già cui guardano e protegge 
Per grazia fpecial gli Angeli ^ e DIO. 

Ecco al fin della LuceW facro InflulTo 
Comparir e fcagliar del Ciel dal muri 
Lunge addentro nei grembo all'afra Notte 
Un tremolante al^r. Qui Tua comincia 
Remota piò giurifdizion Natura: 

E qual rotto nemico, dali’ellrerae 
Opre di quella fi ritira il Caos 
Con men tumulto e men odi) fragore: 
Quindi SatSn pria con minore dento 
E facil poi fui piò clamato flutto 
S’avanza bordeggiando a dubbio lume» 

E qual dalle procelle combattuto 
Naviglio, afferra lietamente il porto. 
Benché rotte le vele abbi* e le farter^ 
O-nel piò vuoto gran vano che all'Aria 
Somiglia ,i fuoi fpiegati vanni et libra, ^ 


LIBICO SECONDO. 

Oode a grand’àgio da lontan rimili 
L'Empireo Cielo in circuito d’ampia 
E non deCetminata eOenfione 
Se quadra o tonda j con le torri d'Opalo 
Z merli df Zaffir vivo adornati > 

( Sua già nativa Sede ) e quivi prelTo 
Da una catena d’or pendente quello 
Sofpefo mondo , egual di mole a Stella 
Di minima grandezza , appo la Luna . 
Colà tutto' ripien di perniciora 
Vendicativa rabaia , Maledetto 
£ io una malcdetu- aia, s’affi^ecta^ 
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DIO r Vom prevtfio trafereffor condanna 
Con la fua flirpe : e in Juo rifiato il VERBO 
Vittima j' offre alla Giufiizia Eterna , 

S alve o Santo Lume , Primogenito 
Germe del Cielo , o coeterno Raggio- 
Dei l’Eterno; pofs’io privo di biafmo 
'Efprimer Te^ giacché DIO ftelTo è Lutne» 
Me abeterno altrove fe dimora, . 

Che dentro a Luma inacceiTibil ; dunque 
Dimorò in te o rifplcndente Effluvio 
Dell* Increata rifplendente elTenza : ^ 

O s’ami più d’udir che un paro fei 
Etereo Rivo; chi diranno il Fonte ? 

Eri prima del Sol , prima de Cieli , 

E alla voce di DIO, tu qual con manto t 
Il forgente inveititi avvolto Mondo 
D’acque fofche e profonde; conquiftato 
Fuor dall’informe' Vacuo infinito ; 

Te revifito or io, ma con più ardite 
Ale, (campato dallo Stillo Stagno, 

Benché gran tempo in quel tetro foggiorno 

Ritenuto , allorché nel volo mio 

Fra eftreme e medie ofcurltà portato, ^ 

Ad altro fuon , che a quel di Tracia lira j 
Cantai del Caos c dell’eterna Kotte: 

Am- 
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Ammacftrato da Celcfte Mufa 
Ad arrifchiar lagg.ù l’atra dilcefa 
E a rifalir, benché ardua cofa, e rara. 
Terevifito io falvo , o Santo Lume , 

E Tento il tuo virai fovrano lampo.* 

Ma tu già non rivifiti quell occhi, 

Che a ricercar tuo penetrante raggio , 

Girano in van , fenea trovarne albore^ 

Si fitta gli smorzò Gotcaferena , 

O nera sì Suffufiòn velogli ! 

Pur -non cefs’ io di gir vagando dove 
Van le Mufe , o vicino a chiara tonte , 

O in ombroTa felvetta, e m co.le aprico. 
Perchè del facro canto Amor m infiamma- 
Ma prima te, Storta co’ tuoi ruTcelli 
Fiatiti, che il tuo piè lauto lavando; 
Mormoran dolce: te ogni notts vifito; 

IsJè fcordo i due fimili a me nel Fato^ 

Fols’io sì nella fama eguile a loro) 

Ambo ciechi , Tamyri» ed il Meomae » 

E Tirefia, e Fineo vecchi Proleti. 
indi mi pe'co di penfier che movono 
Spontaneamente armoniofi numeri , 

Come il vigile augello al bujo canta, 

E Torto al foico di coperta bruna 
Modula alcolo le notturne note . 

Le ftagioni così tornan con gli anni , 

Ma il giorno a me piu non ritorna , oildolce 
Avvicinarfi di mattino e ieri , 

Non deli’ alma llagion 1’ alpetfo «ondo. 

Non quel d’eftive rofe, e non di^ greggiC 
O niandre, nè d’uman volto divino} 

Ma nube cinge, e ofcprità continua 
Ma dalle- liete vie dell’Uom, divilo^ 

Ch’ ho per libro del bel conofcim^nto , 
Univerfal Privazione innanzi ' 
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Delle bell’ opre che formò Hatura i 
Onde il Saper m’ è da un' encrata efclufo. 
Altrettanto però Tu nel mio interno ; 
Splendi o Celelle Lume» e la mia mente 
Per entro a fue Potenze tutte irrad; , 
Occhi vi pianti } e purebt indi e difperdi 
Tutta la nebbia si, ch’aio veggo e narro 
Invtfibili cofe al guardo ornano. 

Già di lalsù i’ Onnipotente Vadre 
Dal puro Empirò dov* ei fiede in trono 
Sovra ogni altezza, al bado Mondotchiaa 
Gli occhi a mirar con uno fguardo Iblo 
Tutte le lue fiefs’opre, e l’opre loro, 
Stavan d’intorno a LUI tutte del Cielo 
Le Santità y fpelfe quai Stelle, e gioja 
Ineffabil godendo al fuo corpetto; -- 
Gli Ila il Tiglio Unigenito alla delira. 
Della Tua gloria, radiante Tmmago. 

Sovra la Terra a primo EI vede i du9 
’ Primi noliri Paranti : I foli due 

Del Gran Genere iJman, che collocati 
Pur nel giardin felice: Ivi miecendo ^ 

, Stavano in foiitudine beata , 

£ di gicja e d’amor frutti immortali. 

Non tronca gioja, e non contelo amore. 
Poi mirò Inferno e l’infrapollo Golfo , 

E Satan quivi cofleggiante il muro 
Del Ciel , da quello lato della liottc , 
Elevato fui folco aere , e già pronto 
Con ali lianche e più volonterofi 
A calar giù lui dilcoperto Ellerno 
D’elio Mondo, che lènza firmamento, ’ 
Ferma Terra raccolta in sè , parea ; 
Incerto fe in Oceano, o in Aria lìav 
Riguardandolo IDDIO dall’alto fuo 
fi'olpetco ove il Pailato ed il Prefeote 
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E il Futuro EGLI mira; all’ UNIGENITO 
Proprio FiglioI, sì prevedendo dilTe ; 

Unico Figlio mio , vedi tu quale 
Rabbia tralporta rÀvverlàrio nodro) 

Cui non prefcrictl termini ^ non sbarre 
Infernali , non tutte le catene 
<^uivi addoppiate fovra lui, nè tutto 
Ritener può l’ampio interrotto AbilTo ? 

Tanto inclinato ei fembra a dìfperata 
Vendetta, che maggior fia che ridondi 
Su la fua propria ribellante teda : 

Sciolto or da tutt’ i fuoi ritegni, ei faffi 
Non lontano dal Ciel drada con l’alì 
Entro ai confini xlella Luce, e dritto. 

Vola verfo il novel creato Mondo, 

E verfo l’Uom là collocato, e penfa 
Didruggerlo, fe può, con forza, 0 peggio. 
Se pervertir con qualche fraude il pucte ; 

£ lo pervertirà : che dando 1 ’ Uomo 
Alle menzogne adulatrici orecchio, 

Facil traigredirà quel fol comando, 

Ch’.è il fol di fua obbedienza pegno. 

Sì Egli allora , e fua progenie infida , 
Scaderà tutta: e di chi fia la colpa? 

Di chi? fe non di lui^ Ingrato, egli ebbe 
Tutto da ME, che aver potea:* IO ’l feci 
Giudo, retto, e badante a fodenerfi , 
Ancorché libero a cader: sì tutti 
Creai gli Spirti, e le Potenze eteree, ' 

Le non cadute, e le cadute; Libero 
Stette chi dette, e cadde già chi cadde: 

, Se liberi non erano : qual prova 

D’Obbedienza, di Fe codante, o Amore 
Data fincera avrian*: fe apparla folo 
Quel che un fa perchè dee, ncn perchè vuole? 
t qual potcan lode afpet'tar^? Qual mai 

Trac- 
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Tratto' DIO dlilecto avrei da tal pagata 
Obbedieosa y allorché volontade 
£ ragione ( ragione anco è una fceha ) 
Vane o lenz’ ufo, ambe fpogliate aflatto 
Di liberiate , ambe palTive aveflero 
Sol la necedìtà , non ME fervilo^ 

£di perciò qual conveniafì al retto » 

Pur creati xosi , né giuftamente 
Lor Fatture accular, lor ‘f acimento 
Ponno , o lor Fato\ <omc le lor voglie 
Predeftinazion movclTe , e fodero 
Da decreto adbluto, o da fuperna 
Provvidenza diipode . Eglino ftedì 
Decretar -lor rivolta, IO no: e s* IO 
L’ aaitivedea : la Provvidenza mia 
Non avea influenza fopra il loro 
Palio, che non previde: non (aria 
Stato men certo. Così fenza il minimo 
Impulfo oppure ombra di Fa/o, e feiiza 
IVlio prev^er , che mai non manca o muta 
Difobbedilcon’efTì , e fono in tutto 
'Autori a fé medefmi i allorché fanno 
Giudicio o fcelta : perchè sì formati 
Lìberi IO gli ho, e rinianer tai denno 
Fino che in fervità poogan fe ilelTij^ 
Altrimenti; IO la lor cangiar dovrei 
Natura, e rivocar l’alto Decreto 
Eterno inalterabil che la loro 
Libertade ordinò . Egli dedì 
Lor caduta ordinar. -Caddero i primi 
Per propria lor fuggeftioo , tentando 
E depravando te medeiiri. L*Oomo 
Cade ingannato da chi cadde in pria a 
QtMndi grazia l’I7om trovi, e gli altri no, 
In Cielo, in Terra eccellerà mia gloria 
Per jpletate, e giwdizia^ ma pieute 

PrI- 
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PHma eJ ultima , pià chiara rcintilli 
Nel mentre che così parla, tutti 
Fragranza alma d’ambrofia i Cieli empio, 
E dilTufe nei fanti eletti Spirti 
Senfo di nuova ed ineffabil gioja . , 

Fu allor di gloria incomparabil cinto 
Vifto il FIGLIO di DIO: fplendeva in Lui 
Sodaozialmente tutto il PADtLB efpreno^ 
Vifibilmeace nel fuo volto apparfe 
Compalfìon divina ed infinito 
Amore , e grazia che non ha mifura , 

Quai profer«ndo ; El sì parlò col Padre i 
Padre, graziola fu quella Parola 
Che la Covrana tua Sentenza chiule, 

£ per cui trovar grazia alTl/om fu dato : 
Quindi i Cieli e la Terra alto dovranno 
Ellollere i tuoi vanti al fuon divoto 
D' innumerabil* Inni e facri canti., 

Onde il tuo foglio circondato, udralE 
.Sempre eccheggiar tuo benedetto nome . 
UUomo fi perderà? L’Uomo dianzi ^ 

Ultima tua Fattura, ultimo Figlio; ( 
Inlidiato cadrà dall’empia frode 
Benché unita alla fua propria follia ? 

Ciò da Te lungo fia, da Te fia lunge^ 
Padre che a tutte le create cofe 
Sei giudice, e che fol giudichi ’l retto. 

O vorrai sì che 1’ Aworlario ottenga 
Suo fine , e il tuo deluda? Ei fua malizia 
Adempirà ? Recherà egli a nulla 
La tua boRtade,^ o torcerà fuperbo. 

Benché alla 'ua dionazion più fiera. 

Pur con piena vendetta.»? ed all’Inferno 
Seco trarrà tutta la razzi Umina 
Da lui corrotta ? o abolir vuoi Tu fleflb 
Tua creaziuue.<' e quei disfar per lui , 
Tomo I. . F che 
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ri.e Tu medefmo per tua gloria hai fatto? 
Tua grandezza e bontà potrianiì allora 
Dubitar difprezzar lenza difFefa . 

Cui l’alto Creator cosi rifpofe: 

O Figlio In cui Tuo principal diletto 
Ha l’Alma mia. Piglio di quello feno, 
Figlio che folo fei mio VERBO e mio 
Sapere» e mia alFettual polTanza , 

Tutto hai I fecondo i miei pcnfier parlato: 
Tutto y qua] ha già decretato il mio 
Proponimento eterno. No non deve 
Tutto perderli PC7om.* Chi vuol, lia falvo. 
Non già per fuo voler , ma per mia Grazia 
Liberamente condelcefa. IO voglio 
Rinnovar anco fue cadute forze 
Benché fcadute e dal peccar lommelTe 
A defiderj eforbltanti impuri. 

.Sollenuto da ME: pur anco e1 ftia 
in campo ugual contro al mortali Nemico : 
Sollenuto da ME, ptrrhé conofca 
Quanto la fua condizion caduta 
Sia frale: e tutta rechi a ’ME la fua 
Salvezza; a ME, non ad altrui. Già fceltì 
Alcuni IO n’ho di fingolar favore 
Eletti fopra il rello. £’ tal mia voglia. 

Gli altri udiran le mie chiamate e Tpcllì 
Avvertimenti a lor colpevol vita 
Di placar tolto il provocato Nume; 

Mentre l’olFerta grazia a fé gl’ invita: 
Perch’io rilcbiarerò lor fofchi lenii 
£ ammollirò lor impietriti cori 
Tantoché balli a volgerli a preghiera 
Al pentimento, e all’ obbedir dovuto 
A priego a pentimento ad obbedienza 
Benché intentati Ibi, ma con lineerà 
Inteotion , non farà lento mai 
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11 mio orecchio, nè maichiufoil mio guardo: 
E porrò dentro lor , come una guida , 

La Cofeienza arbitra mia , che quando 
Vorranno udir : da ben ufato lume 
Altro lume otterranno, s perfillendo 
Sino al fin; giungeran falvi alla meta. 

Quefl.i mia /unga fofTerenza , e quello 
Mio DI di Grazia non godran coloro 
Che ne fian negiienti o Iprezzatori; 

Ma duri; fien vieppiù induriti, e cicchi; i 
Più acciecati faran , perchè più facile 
Sia lor l'inciampo di maggior caduta: 

E quelli fol dalla piccate efcludo. 

Ma ^utto ancor fatto non è: che l’Uomo 
DHobbediente, disleale ei rompe 
Sua L'delrate, e pecca incontro all’alca 
Supremazia del Ciel , mente* egli affetta 
Deità: sì perdendo il tutto; Nulla 
Ond’efpiar fua tradigion , gli rella ; 

Ma deve, a diAruzioii facro e Icaduto , 

£i cu’Polleri fuoi tutti, morire. 

Ei morir deve o la Giullizia, quando 
Altri abile e del par volonterofo 
Per lui non s’offra di pagar la rigida 
Satisfazion . Morte fi vuol per Morte . 

Dite Cdefìi voi Potenze , e dove 
Troverem tale Amor? Chi vuol di voi 
Effer mortai per ricomprar dell* Usms 
L’ Error mortale ? e Chi farà che giuHo : 
Salvi l’ingiullo ? di cotanto ardore 
In tutto il Cielo, Carità lì trova? 

Ei domandò, ma gli Ceielli Cori 
Tutti eran muti, e fu filenzio in Cielo: 

Nò Protettor , nè Interceffor comparfe 
A prò dell’Uomo , e canto men chi ardilTe 
Trac fui fgo Capo la mortai ammenda , 

Fi E far- 
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E farfi prezzo del fatai rifcatto. 

Tuttto cosi l’ Umano germe fora , 

Senza redenzion perfot c dannato 
Per fcvero decreto a Inferno e Morte, 

Se il figliuolo di DIO che tutta (eco 
Ha la pienezza dell’ Amor Divino j,-- 
L’alta Mediazion non rinnovava^ 

P^DRE^ palTata è tua Parola: VUomo 
Grazia aver dee: nè troverà pel mezzi 
La Grazia ì ella che fuol trovar fue vie 
Spedita più de’meflaggieri alati, 

Tutte per vifitar l’Alnie create ? 

Ella che a tutti vien non prevenuta 
Nè implorata nè cerca? Oh avventurofa • 
Condizion dcIl*l7om cui tal fen viene' 

Ma cercarne unqua più non può 1' a)uto « 
S’ei nelle colpe fue perdefi e muore: 

Che debitore e rovinato j allora 

Nulla ha più per fe fteflfo , ond*egli porte 

Efpiazione >o equivalente offerta. 

Ecco or M£, ME per lui, Vita per Vita 
Io offro: Sopra Mi cada il tuo (degno: 
Penfami un Uomo. IO vuò lafciar pr lui ^ 
Tuo Seno, e quella eguale a te mia gloria 
Liberamente IO vuò deporre, e voglio 
Con mio fommo piacer 4 morir per lui« 
Tempedi pur fopra di ME la Morte 
Tutt’ i furori fuoi , che vinto a lungo 
Non giacerò (otto il (uo folco Impero. 
Data TU m* hai di polfcder per Tempre^ 

La Vita in ME medefmo, io per TE vivo. 
Or febben cedo a Morte t e fua dovuta , 

Son cofa in quel che pofla in ME morrfc: 
Pur (oddisfatto quel dover: TU poi 
Lardarmi qual fua preda abbandonata 
Non mi vorrai dentro alla fehiva tomba. 
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Nè foffirir che la mia anima intatta 
Con la corruzion fempre ivi ftia. 

Ma forgerò victoriofo , o vinta 
Soggiogherò la vincitrice» adorno 
Delle di già da lei vantate fpoglie-. 

Piaga Tnortal riceverà la Morte. 

£ ^farmata del letal fuo dardo r v 
Obbrobriofa inchineradì a terra . 

IO per l*^aropio deiretra» alto in trionfo 
Trafcinerò malgrado Tuo l’avvinto 
Inferni prigionier , tutto modrando 
Le Potenze dell’ Ombre infra catene. 

7C7 compiacciuto al trionfale afpetco » 
Sorridendo » dal Ciel giù guarderai.* 

Mentr* IO da TE rifollevato» tutti 
Rovino I miei Nemici e Morte al fine» 

£ col carcame fuo fazio la Tomba . 

De’ miei Redenti poi col Popol vado, 

D^po una lunga lontananza , in Cielo 
Entrando a riveder farò ritorno. 

O PAdRE il tuo fembiante , ove rimada'. 
Nube d* ira non fìa , ma fol rifplenda 
Riconciliazion iìcura e pace. 

Da indi in poi non farà più difdegno^ 

Ma intera gioja nella tua prefenza. 

Le parole dnlr ^ ma il dolce umile 
Tacito afpetto (uo parlava ancora , 

Ed immortale Amor ver l’CTbm mortale 
Spirava, e fol più dell’ Amor } fplendea 
L’obbedienza Filiale: e lieto 
Già d^’eder, come un Sacrificio , offerto;. 

£1 del Gran Padre fuo la voglia attende . 
Fu da dupor tutto forprefo il Cielo, 
Meravigliando a che tendeano i detti: 

Ma cosi replicò t Onnipotente : 

O in Terra ) ed in Ciel TU fola Pace 

E 1 / Pel 
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Pel reo Genere Uman rommeflTo aiPlra} 

O compiacenza mia fola, tu fai 
Come care a me fian l’opre mie tutte,' 

Nè d* alcun altra men , l ’ Uotn , benché 1* ultimo 
Sìa de* creati; (e per lui vogPlO 
Dalla dedra e dal fen mie rilafciarti, 

£d un tal poco ,TB perdendo,’ tutta 
Salvar così la Tua perduta dirpe. 

TU alla natura tua dunque congiungi 
Quella di chi TU fol redimer puoi , 

B fragli Uomin in Terra , Uom tu deflo 
Si) , fatto carne da virgineo Seme, 

Quando che fia, con porteniofa nafeita. 

Sij dell’intera Umanità TV il Capo, 

Benché 6glio d^dem, d* Adamo in vece: 
Tutti perirò^ in lui : così quei tutti 
Che ridoratl fian ; qual d* altra radica | 

In TE il faranno; (ensa TE nefluno. 

Rei tutti i fi^li fuoi rende il fuo fallo ; 

Ma il tuo gran metto ch*è il compenfo, adolva 
Chiunque abborre le Tue colpe, al proprio 
Merco rinuncia, e trafpiantato , in TE 
^ Vive , e nuova da TE Vita riceve: 

B da TE ricevran novella Vita . 

Così, come Glndizia alto il richiede; 

UUemo per l’£7om fatlsfacendo allora 
Fia giudicato, e folTrirà la Morte. 

£i riforgerà pofcia , e in fua riforfa 

Solleverà tutt’i fratelli fuoi 

Già con la cara fua Vita rendenti . 

Così l’odio infernale formontato. 

Fia da celede Amor con darfi a Morte ^ 

Con morir per redimere , e a sì caro 
Prezzo redimer quel cui facilmente 
Sì l’infernal didrufle odio e didrugge 
In chi grazia aver puote e non l’accetta. 
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Nè TV fcendendo ad alfMiner natura 
D*Uomt fcemenl, degraderai la Tua: 

Perché febben TU in fempiterna altiflìma 
Felicità lui trono , eguale a DIO 
Godi egualmente fruizion Divina; 

Tutto bai lafciato per falcare un Uoncla 
Dalla perdita eftrema , e t’ bai dimoftro. 

Per merto più , che per natio diritto 
FIGLIO di DlOy trovato tal ben degno 
Affai più r*er bontà » che per grandezza ; 
Perchè in TE più che Gloria » abbonda 
Sì 1’ Umillazion tua ha che a quello 
Soglio r Umanità tua teco efalti . 

Qiil Incarnato feder, regnar quj devi 
Uomo e DIOt e di DIO Piglio e ddVVomo 
Già confacrato univerial Regnante. 

Tutto il Poter ti do: Regna per Tempre. 
Affumi i metti tuoi: Sotto a TE come 
Sotto a fupremo Capo ^ IO già riduco 
Troni Potenze Principati e Regni. 

Fia genufleffb a TE Quanto dimora 
In Cielo, in Terra , e nel profondo Inferoo. 
Quando gloriofamente corteggiato. 

Del Cielo apparirai fui Firmamento, 

Da TE mandando i meffaggieri Arcangeli 
A Proclamar tuo tribunal tremendo ; 

Dai venti tutti immantinente i Vivi 
E i morti d’ogni età feorfa, citati 
S’affretteranno al generai giudicio ; 

Clamor cotanto romperà lor fonno! 

Indi , tutti adunati i Santi tuoi , 

Giudicherai Tu i pravi Uomini e Angeli, 
Che ptoceffati , profondar fian vidi 
Sotto la tua fentenza. Allor 1* Inferno , 

II dannato Tuo numero già pieno ; 

Sarà per lempre in avvenir ferrato, 

F 4 
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Tutto in quel meni re alidcrà in Eamme il Monda 
Dal fuo cener Ciel nuovo , e nuova Terra. 
Sorgeri) dove avran foggiorno i Giudi) 

Che dopo tutt’ i lor lunghi travagli 
iVurei giorni vedranno) e d’auree gede 
Fecondi) fcintillar di pura gioja 
Verità bella e trionfante Amore : 

Allora il tuo Regai fcettro TU devi 
Deporre, perchè piu d’uopo non ha 
Scettro Regai. Dio farà il' raWo in tutto. 

Ma òa da tutti Voi , Numi , adorato 
Chi tutto ciò per adempir j fì muore: 

S’adori il FIGLIO e al par' di M£, s’onori.. 

Celiato avea l ’ Onnipotente appena ; 

Quando degli Angel tutti all'alto grido 
Forte ) qual vien da innumerahtl numero^ 
Dolce • perchè di benedette Voci^ 

Ch'efprinion gioja; rifuonaro i Gioii 
Di giubilo: l’etetne Regioni 
Alto Hofnnna riempie; e riverenti 
Verfo ambo i Tronifer profondo inchino ^ 

E dì folcane adorazione in fegno. 

Sul pavimento giù depofer l’ auree 
Lor corone intrecciate d’ Amaranto : 

Amaranto immortal ! Fior che una volta- 
ViciniflTimo all’Atbor della Fita^ 

A fiorijr cominciò) ma predo poi 
Fu dell’I/om per Todefa) al Giel rlmoffo 
Dove pria nacque ed- or verdegggia e infiora,. 
Alto ombreggiando della Vita il Fonte , 

E di Felicità dove il bel Fiume ^ 

Per lo, mezzo del Ciel volge la fua- 
Corrente d’ambra fopra Elifii fiori . 

Con quedi fior non appafliti mai 

Gli eletti Spirti fan ferto a lor fulgide 

Inanellate radianti cbiotnc. 

Per 
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Per le fparfe ghirlande , or vago ride 
11 pavimento, e qual diafpro fplende 
Imporporato di cele<li rofe, 
li poi di nuovo incoronati ; prefero 
Lor Arpe d*oro: Arpe accordate ognora 
Che fcintillanti dal lor ^anco pccuono,. 
Come faretre, e- con preludio dolce 
Di finfonia-ibave , ai (acri* canti 
Principio dan; che in ellalì rapìfce*. 

Voce non manca y e tutte fon , guai fanno 
Grarr melodia : tal v’ è concordia in Cielo» 

PADRE t TE pria cantaro Onnipotente 

Inrmortale, Immutabile, Infinito — / 

Eterno Re, TE Autor dell’£^r tutto» ^ 
Fonte di luce; TE ftelTo inviiìbile 
In mezzo a gloriofa lucentezza- 
Ove fu Trono inacefllibil- (tedi ; 

Ma poi quando li Fulgore abbacinante 
De’ Rai TU veli , e per la ftefla Nube- 
\C?re ti circonda ; trafparifce fofca 
Tua radiazion per eccefiìvo lume; 

Pure il Cielo ‘ abbarbaglia , e il più lucente 
Strafin non Papprcffa, s innanzi a lei , 

Con ambe l’ali lue gli occhj 0 vela. 

Indi cantaron TE, prima di tutta 
La vada Creazion GENITO FIGLIO ^ 
Somiglianza Divina, in -fui cui Volto- 
Cofpicuo fcintillar, Vifibil fatto, 

Di nube fenza* vel , chiaro fi vede- 
L’Onnipotente PADRE , che altrimentiì 
Villo da Creatura elfer non puote : 

ImprelTa in TE (la- refiùlgenza tutta- 
Della fua gloria , e po'e in TE trasfufo 
L’ampio Tuo Spirto: Egli i fuperni Cieli 
E tutte le Potenze in loro grembo 
Ptr TE creò, per 7£ Cofpinfe al bado 
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1-e Dominazioni alto alpirantr 
TU del tuo PADRE il fulmine tremend* 

Non rifparmiadl in quella gran giornata i. 

Nè del tuo carro Bammeggiante allora 
Arredali) le ruote» onde concuda 
Tremò tutta la macchina del Cielo « 

Mentre giravan fervide fui collo 
Degli difordinati Angel guerrieri ^ 

Dillo infeguir nel ritornar ; le tue 
Efaltaron Potenze » alto acclamando , 

TE folo PIGLIO al tuo Potente PADRE. 

Pier fu i Nemici in efcguir vendetta , 

Non però tal fulPUom. Womo che cadde: 
Per lor malizia: tu pietofo Padrt 
Di grazia e di mercè» cosj fevero. 

Non fentenziadi» alla pietà inclinando» 

Subito che il tuo caro Unico FIGLIO 
TE adfai più fcorfe a compaffion rivolto » 

Sì riforofa non propor fentenza 
Sull’ Uomo frale ; EI per placar tuo fdegna 
E 6nir Palta che fcOrgeati in volto 
Contefa di giudizia , e di piotate ; 

Dello dato felice £/ non curante 
Nel quale a dedra Tua fiedeti ; offerfe 
Per PofTefa doIl’Uom Se ftelTo a morte » 

Oh fenza efempio: oh fol Divino Amore. 
O’di DIO FIGLIO , o SALPATOR delPU^ma 
Salve ; il tuo Nome ampio Suggetto da 
In avvenir del canto mio, nè mai 
Scorderà l’arpa mia tue lodi » e a quelle 
Del PADRE tuo le Tuonerà congiunte. 

Si in Ciel più fu della del lata sfera 
In gioia e in falmeggiar » gli .Angeli fanti 
Spendevan Pore fortunate» e intanto 
Di quedo Mondo orbicolar (ul fermo 
Opaco globo, il cui vonvedb primo 
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Divide ogn’orbe inferior lucente, 
Circonvattaco contra il Paos , e centra 
L’iDCurfione dell* antiche tenebre; 

Scefo Satan cammina .* già pareva 
Un Globo in lontananza , ed or ralTembra 
Un Continente fmifurato ofcuro, 

Devallato, Deferto, efpodo a torbida 
Notte priva di Stelle, e ad inclemente 
Etra d’ intorno minacciante ognora 
Di (ìrepitofo Caoj nere procelle: 

Salvo in quel lato che, febben sì lunge; 

Da bei mori del Ciel pur qualche acquida 
Lieve ridellion d*aria brillante, 

Cui veifa men i’altilTima tempeda. 

Quivi a grand’aggio camminando giva 
Lo Spirto reo fu fpaziofo campo : 

Come avvoltoio in Emaùs già nato, 

Al cui nevofo termine confina 
Il Tartaro Corfaro, allorch’ei move 
Lunge da region fcarfa di preda 
Per divorarft l’agnellino, o il tenero 
Capretto fopra i monti , ove le greggie 
Pafcendo dan , ver le forgenti voja 
Del Gange y e dell' liia/pe Indiani Fiumi, 

Ma in fentier, fu gli derili s’arreda 
Campi di Sericana t ove il Cinefe 
Guida a forza di venti a gonfie vele) 
D’arida canna i fuoi carri leggieri: 

Su quedo Suol che fembra un Mar veatofo 
Così di quà e di là Satan pafleggia , 

Tutto inclinato alla fua preda, e folo: 

Solo , perchè in cal luogo altra creatura 
Vivente o nò; non fi trovava ancora: 

Ma in numer grande della* Terra poi, 

Com’ aerei vapor, là fu volaro 
Tutte le cofe tranfitorie, e vane. 
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Quando di vanitade empiè il peccato 
O^n’opra umana: Ivi le cofe tutte 
Vane, e quei tutti ancor che in vane cofe- 
Faabrican lor più tenere fperanae- 
Di bella gloria , e di durevol fama , 

O di felicicade io quella, o in altra 
Vita, e Quei tutti che qua giù lol hanao» 
Le lor mercè: frutti di cieco zelo,,. 

E di fupeillizion piena d’afianni , 

Solo il fallo cercando umano pregio,. 

Vi trovan tutti il guìderdon dovuto 
Al mer«o lor , vuoto del . par che PoprCi. 
Tutt* i parti abortivi di Natura,. 

O moflruofi , o ftranamente mirti ». 

Tortochè in Terra fon difclolti ,.in frotta, 
Gola fu volan, dove io vano errando 
Sino al final difcioglimento vanno : 

Non della Luna del vicin Pianeta, 

Com’ altri fogna : Quegli argentei Campi. 
Fia verifimll più che dian ricetto,.. 

O a Santi ivi portata, o a Spirti medii,. 
Fra 1* Umana-, e 1’ Angelica natura. 

' Venner qui prima quei del Mondo .antico, . 
Jì’i nceftuofa union nati Giganti , 

Goti' le lor molte e tutte vane imprefe , 
Benefici famofe , c rinomate allora . ^ 

Venner pJ»i Quelli che fui Pian di^ SenaOt 
B 4 ^f//ffJabb£tcaro , e che co* vani 
Difegn» lor , s’averter forze; ancora 
/ Nuove Babelli fabhxicar vorrieno,. 

' Ad uno ad uno : Altri poi venne: il primo, 
¥ìx Empedocle che^^lSo d’efier creduto 
Nume a opo morte, fi gettè d^nn laico.. 
Volonterofo nelle fiamme Etnee: 

E Cleombroto poi , che per godere 
L’filifo di pUm "e* ^ 
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Tf molti più , cu! raccontar fia vano 
Quifto trovò in paflando ofcuro globo 

• I- ® tempo andò vagando-», 

5irchc j 1 chiaror d’un aibeeglaiue ^ucc 
Volfene in fretta a sé gli ftancbf pafli», 

Ei lontano difco pre alta flruttuia ». 

E per gradi magnifici afcendente 
Alle mura deJ Ciei » fulia cui cima- 
- ^domato apparia».ina di> ricchezza 
Molto maggior, qual Portico dì Reger» 
Tutto abbellito di dJamanti, e d’oro» 

Di gemme orienral folte brillanti. 

tifplcndea , di tal lavoro' 

€h è inimitabii da model terreno , 

Nè ombreggiante penne! pinger potria» 

Eran le leale, quai già ville io fogna 
rur aà Giacobbe i ove falhaa parte». 

Pa^rte fceiidevan rifulgenti Schiere 
D Angeli, allorché òa,F.faù fuggendo 
A Vadam Aram et di L«2* fui Campo 
Dormi al notturno aer, e po/cia 
pc-fto; gridò: j^ueJ^a è del Chi U Portai, 
fur tutti i Giardini. 

* ^ ^***’’’ n’a tratte al Gieleu 

Invjfibili fur talvolta , e fotto, 

O di liquide perle, o dì diafpro, 

V ondegg.ò un mar di rilucenti flutti,. 

Sovra di. CUI , chf poi da Terra venne,.. 

Con Angelo nocchier vi giuofe a vela^ 

O valicovvi a fior ddPondc in rapido 
Carro tirato da deflrier di fuoco • 
i-urono giù calate allor le Scale, 

G per tentar con facile (alita 
Lo SpiKo iniquo; o ad aggravar fua dura- 
Elclufion dalle beate Porte ; 

Cai dirimpetto «a. al di fiotto, aperto 
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Un gran paflaggio in ver la Terra , appuntò 
Del Paradifo in fui felice fico : 

PaflTaggio di gran lunga più diftefo 
Di quel » che in tempi apprelTo , ancorché vallo 
Sul monte Sinai fopra la Terra | 

Di pronoilTioo cotanto cara a^ DIO « J 

Per cui SI fpeffo a vifitar poi quelje 
Fortunate Tribù per gran melTaggìi 
Palfaro e ripaffar gli Angeli fuoi i 
E l’occhio fuo con prediletto fguardo 
Da Vaneas eh* è del Gìordau la fonte > 

A Beersaba feorrea > dove confini 
Con Egitto ed Arabia ha Terra Santa i 
Parea $1 valla 1* apertura , dove 
Han le tenebre ancor termini tali ; 

Quali dall’Ocean frenano i flutti» 

Or dcìla Scala al piè, eh* alto conduce 
Alle Porte del Ciel per gradi d’oro; 

Satan io giù volge lo fguardo, e forte 
Stnpor r affale alt’ Improvvifo afpetto 
Dell’intier noftro Mondo in un’occhiata 
Pari ad Efplorator che tutta notte 
Già con periglio in vie deferte ofeure» 

E al bramato fpuotar di lieta aurora, 

Giunga full’ erta alfin cima di un monte» 

Che all’ improvvifo agii occhi luoi difeopre 

Il bei profpctto di ftranier Paefe 

Nuovo alla vifta , o qualche rinomata | 

C.tcà con fue Piramidi lucenti, 

rd adornate Cupole che allora j, 

j 1 Sol co’ fuoi Sorgenti raggi indora • 

Fu da tanto flupor prefo il maligno 
Spirto, ancorché dopo aver villo il Cielo, 

Ma invidia alfa! maggior lo punfe a villa 
Di quarto Mondo in così vago afpetto » 

D’ intorno il guata, e ben potea dov'era; 

Tant* 
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Tini alto fopra al Circondante velo 
Ralla diftefa in giro ombra di notte 
Dal punto orientai di Libra t aU’ Aftro 
Del , che lontan dall* onde Antiantìebt 
Porta di la dall Orizzonte Aodromeda 
In larghezza egli allor da polo a polo 
Agguarda, e lenza più lunga dimora. 

Giù tulle prime Region del Mondo 
Gettando il fuo precipitolo volo : 

Per l’aer puro facilmente fvolge 
Oblique vie fra delle innumerabili 
Che tai Ccintillan da lontan, ma preffo 
Altri Mondi pareano o fortunate 
1 foie, come quei famoli un tempo 
Giardini Efperj; avventurefi Campi. 

Fiorite Valli , e deliziole Selve s 
Oh tre volte felici Ifole beHe' 

Ma non flette a cercar chi loggiornaffe 
Beato in lor; Più de» Pianeti tutS * 

L’ aureo Sol che in fplendor più al Ciel fomiglia 
guardo, e là fuo corf® volfe. 
Del Firmamento per la dolce calma ; 

A, 11° /“ ’ Tf <5 J'I O Ecctrico; 
Ardua cofa è a ridirli, o Longitudine, 

Dove il gran Luminarlo , lontano 
Dalle folte volgar Coflellazioni 
Che dal fuo (ignorile occhio radiante 
Serban la loro debita diflanza , 

Da lunge, l’alma fua luce difpenfa ; 

Ouelle al mover che fan della flellata 
Lor danza , in numer computante i giorni 
I meli e gli anni , con veloce impulfo 
Vanno aggirando lor diverfl moti 
Verfo la lampa che ravviva il tutto; 

O mofle in giro fon dalla magnetica 
Forza de’ raggi fuoi, che dolce fcalda 

L' 
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’^XÌHtvcrfo y ed in ogni interna parte 
Con non veduto penetrar gentile 
Va infondendo invifibile virtute . 

Fin nel F^rofondo ancor: Mirabii tanto / 
Polla ne fu la ftazion lucente/ 

Quivi approda- il ReoSpirto; una tal maccbió.- 
Ombreggiar 1- orbe lucide del Sole 
Occhio allrononio Ibrle ancor non vide- 
Su per l'ottico tubo erìllallato. 

Trovò quel loco, in paragon di quanto __ 
Veggafi in Terra o Da metallo o gemma 
Oltre- i/vmana efprelTion , lucente 
Da ogni parte I non limile» ma tutto^ - 
Informato da ugual radiante luce,: 

G'jme roV:inte ferro: fe metallo; 

Parte or parca , parte affinato argento*;- 
Se g.’mma ; par Crifolito o Carbonchio- 

0 Rubino o Topazio o quelle unite 
Dodici gemme che fui facro petto 
Facean giojello al Sacerdote Aarotiy 

E o quella inoltre immaginata Pietra’' 
più che villa giammai , si iungamente- 
Da’ Filofofi ini van cercata: in vano, 

Benché legbin con loro arte polfentc 
Il volatil’^ÉrrMfre , e fuor del mare 
Chiamino il fempre Iciolto in varie guih^- 
Antico Proteo , tratto aifin per lungo 
Vitreo lambicco alla Tua nuda Forma- 
Qual meraviglia dunque ha, fe quivi 

1 campì e le- felici regioni 

Spirin puro elillìrei e ì chiari humt- 
Scorrau con onde di potabll oro-; 

Quando il da noi tanto remoto Sole-, 
Arcichimico , ad un vivido tocco, 

Mido ai terrcUri umori , in quello fofeo- 
IMLoodo »,cotante preziofe cotcL 

Rare- 
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Rare d*efTetto e di color» produce» 

Quivi non abbagliato il Didvo/ trova 
Nova materia a raglieggiar: da lùnge 
Ed ampiamente l’occhio fuo- comanda: 

Ombra ed oHacol non contende ai guardo;: 

Ma per fulgido 5o/» fplendeva il tutto ; 

Come quando al meriggio i raggi fuoi 
Perpendicolarmente io già faettando 
VtW Equatori or così ad alto fcoccano », 

Onda non può da Iato alcuno intorno 
Ombra cader da corpo opaco : e 1* aere 
Non altrove sì chiaro» aguzza i Tuoi 
Vifìvi rai verfo i lontani oggetti: 

Tofto ebbe un gloriofo Angelo io viftit 
Ritto» quell’ ifleis* Aogel che fu poi 
Vifto ancor da Giovanni in grembo al Stic \\ 
Volto egli ha il doITo» ma di fua gran lucet 
Nulla però s’ afcoode» e di folari. 

Fulgidifliìmi raggi fcintilhnte 
Una Tiara d’or gli, cinge il crine- 
Che inanellato tulle fpalle alate. 

Luminofo non men » giace ondeggiante : 

Ivi impiegato a grande officio» o hlTo 
In un profondo cogitar parca , 

Lieto ne fu l’impuro Spirto allora» 

Per la iperanza di trovar chi poilà 
Drizzar fuo volo errante al Paradifó» 

Alla beila dell’ Uom felice Sede» 

Meta al- luo corfo , e al noftro mal Prlncipi^^^ 
Ma pe*nsò prima di cangiar Tua forma \ 

Che poteagli caufar danno e dimora » 

E tolto un- giovin Cherubino ei fembr» 

Non di fcelta beltà » ma tal cui rida 
Nel dolce vlfo Gioventù Celefte : 

Tutte le membra han convenevoi grazia» 

Si ben fiirgeva/ lotto all’ureo lertO' 
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O ndeggianti capegli in vaghe anella 
Scherzan fopr’ ambe le pienotte guancle j 
Ali ha fui tergo di leggiere piume 
Tutte : varj color fpruzzatl d’ oro , 

Speditivo e fuccinto abito il velie ; _ • 

E innanzi a* Tuoi decenti palli ei cieae 
Argentea canna ne Ma man gentile: 

Ei non s’apprelTa non fentito : il fulgido 
Aogel » pria ch’ei s’accolli; il radiance 
Volto rivolfe, e rawilàr fi fece 
Per l’Arcangelo Uriti, uno dei fette 
Che innanzi a DIO fian più vicini al Trono 
Pronti al comando» e fon comeìOcchi fuoi » 
Che per li Cieli e giù nel Mondo Icorronoj 
E fulla Terra » e fovra 1’ Onde i rapidi 
Portan melTaggi A lui Jafan si dilTe t 
Uriti» poiché tu di quei fette Spirti 
Che Hanno in villa al Trono alto di DIO 
Cinto di gloria e luce » il primo fei 
Che Interprete portar luoli l’ autentico 
Suo gran volere per lo C^elo altilfimo 
Ove da tuti* i fuoi figli afpettata 
E l’ ambafciata tua ; fia verifimlle 
Che tu fia quel che qui ottenelTc ancora ^ 
Per fupremo decreto» onore uguale» 

Per vlfitar» com’Occhlo fuo, fovente 
Quella fua nova Creazion d’ intorno > 
IndicibiI defio di veder tutte 
Quell’ opre fue di meraviglia piene. 

E fopra tutto di conofcer 1’ Uomo 
Suo favorito principal diletto». 

Per cui quelle llupende opre fue tutte 
Egli ordinò fin qui foletto errante 
M’ allontanò dei Cberubin dal coro. 
Fulgido Serafin » dimmi in qual mai 
Di quelli fcintillanti Orbi, abbia l'Uomo 
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L) (ifTata Tua fede , o pur , le in tutti 
£gli a Tua fcelta polTa far dimora ; 

Sicch*io pofla vederlo, ed in fecreto 
Guatando, o con ammirazione aperta. 

Rimirar Quello in cui favor dal grande 
Suo Creator furo impiegati i mondi, 

£ in cui tutte £I verfate ha quelle grazie: 
Onde in tutto ed in lui, qual fi conviene. 
Pregiar pefliam l’Univerlal Fattore 
Che giufìamente fuor del Cielo Ipinie 
I fuol. ribelli nel più cupo inferno, 

£ a riparar lor perdita ; creato 
Ha queRa nuova fortunata Stirpe 
D'Uomini che gli fian Servi maggiori. , 

Tutte immenl’o laper fon le fue vici 
Quel diRìmulator falfo sì dilfe. 

Sconofcluto , perchè nè ad Uom , nè ad Angela 
Sceroer IMporrifia fu dato in forte; 

, L* Ipocrifia , l’unico mal che a tutti. 

Fuori chealfolo DIO, feorre invifibile 
Per fua permillion , la Terra e i Cieli : 

E fpcflb, ancorché la Prudenza vegli i 
Preflb alla foglia fua dorme il Sofpetto 
£ alla Semplicità l’ulHcio ei cede? 

NIentre che la Bontà non penfa al male 
Dove il mal non appare: Or queRa un tratto 
Inganna Urici benché Rettor del Sole 
£ fra tutti gli Spirici del Cielo 
Sia di viRa più acuta: egli all'iniquo 
Fraudolento ImpoRor , tal dal Gneero 

Labbro rifpoRa manda ; Angelo vago , 

Il tuo defìr che a conofeenza tende 
II gran Batter ^ non ad ecceflb guida 
Che a biafmo giunga ; anzi di pregio è degno , 
Quanto piùeccelTo ei fembra, or che ti guida 
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Qnì‘ dall’Empirea uua magion n>lecto>. 
QuelJo per atteftar con gJi occhj, ond’altrL 
Forfè al foho racconto, in del, s*appaga:. 
Perocché fon meravigliofé in vero 
h’opre fue tutte, a rìoiìrarG grate,. 

£ degniflìrae ognor da rammentarfi 
Con diletto; Ma qual delle create 
Menti a comprender ne farà badante 
Il nunoero, e il Saprr fommo infinito 
Che le produdè , ma ne volle ancora- 
Tutte nafconder le ragion profonde ? 

10 vidi quando al detto fuo la Mafia 
Informe , il Material di quedo Mondo 
S’unl; ConfuJfian$ udì Cba voce 

11 fier Fracajfo fi ridette al cenno. 

Ebbe la vada Infinita coaSnì^ 

Finché al fecondo creator comando^' 

Foggio ì*Ofcurità, radiò la Luce t 
E forfè 1* Ordin dal Difordin fuori 
Rapidamente gPintricati ancora 

Parimi Elementi Tero-t àcqua t Aria ^ c Fecnt 
S’ affrettarono ai lor varj quartieri . 

E la del Cielo Quintedenza eterea 
Volò in fu avvivata in. varie Forme 
Volventi in cerchio ; e fi converfe in Steìlè' 
Che numero non han , qual già vededi ; 

E come avelie a moverli, affegnato 
Ciafeuna ebbe il fuo luogo, ebbe il fuo corfo ^ 
11 redo circonvalla l’Unlverlo, 

Mira laggiù quel Globo, il di cui Iato 
Ver qui fplende j benché per fol rifledb 
Della luce che in lui quinci difeende; 

La Terra e%\\ è quella è dell’ Uom la Sede;, 

E quel lume da un fuo lato , è il fuo giorno 
eh’ altrimenti la Notte invaderebbe 
Come l’altro Emisfero, ma ìiLuna 

( Ghia» 
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< Chiama si quella vaga oppofla Stella) 

Sua vicina » opporcun ie porge a/utOj 
Che dando al meftrual fuo giro, 

£ rinovandoi poi per mezzo al Cielo; 

Di non fua luce II ;fuo triforme afpetto 
Quinci empie e vuota » a illuminar la Terrai 
E flette aifrena in Tuo dominio pallido . 
<iuella macchia che accenno ; è il Parad^o , 

Il foggiorno à' Adamo , e quelle grandi 
Alte ombre; il fuo ritiro. Il tuo cammino 
Tu fmarrire non puoi ; Me il mio richiede. 

Sì dettOy Ei (ì rivrife.* e un baffo inchine 
Fegli allora Satan, com’d cclUime 
Farfi a* luperior Spiriti in Cielo 
Dove Onore e rifpecto altrui dovuti 
Non fi trafcuran ; Congcdodì poi , 

E ver la Terra , giù dall’alta Eclìptica^ 
Tratto dallo fperato evento» (volfe 
In molte aeree ruote il volo ripido, 

Nè s’ arredò che del Wp&ate in cima„ 
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SATAÌ^À in EDEN giunge ; ammira t afcolu 
ADAÌAQ ed ÈVA. Sul vietato Frutto 
Macchina la fua frode; è dai cujiodi 
Angeli difcoperto\ e via fen vota, 

O H quella ov^era mai Voce d’avvifo 
Che da Colui cui rimirar fu dato 
VApocaltffe, allorché furiofo 
Nella feconda Rota in giù len venne 
Sopra gli Uomini il Drago a vendicarli, 

Alto afcoltata fu gridar nel Cielo: 

Guai a voi della Terra Abitatori* 

Sicché allor quando era pur-tempo , folTe 
Avvile giunto a’ Genitori primi, 

Che il lor fecreto alprìnimo Nemico 
S’ approflimava j ond evitato lorfe 
Aveficro le lue mortali Infidie , 

Perchè or Satan ^ or d’ira accefo , a primo 
Giù Icende ( il Tentaior dell’ Um<i» genere 
Prima che Acculator ) per fare all’ l/amo 
Frale e innocente il fio pagar deil’alu 
Peiditi lua , di quel premier conflitto, 

E dal foizato luo volo m Inferno. 

Ma benché ardito e impavido da lunge; 

Pur dell’Imprefa fua non lieto, e fenza 
Cagion dif vanto, egli incomincia il fiero 
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Attentato che or predo al nafcer volve* 

*E nel iuo ien tutnultuofo bolle, 

E l’arretra qual machtna diabolica 
Su l’ Inventor. Dubbio ed error confondono 
Suoi turbati penfìeri , e tutto in lui 
Dal Tuo fondo Icommovono P Inferno, 
Poich'entro e intorno asè l’Inferno ei porta, 
Nè per cangiar di loco, un palTo lunge 
Non che da sè, gir dall* Inferno, ei puote. 
Or la lua cofcienna in lui fvegliando 
Il già lopito difperari rideda 
L’afpra memoria ancor ditjuel ch’egli era , 
Di quel ch’egli è , di quel che pur peggiore 
Egli efler dee : che da peggiori fatti , 
Sicguon pene peggior. Talor fulPErfe» 

Che tutto ameno or in Tua vida giace , 

Il dolorofo fguardo ei fida, afflitto: 

Talora il volge verfo il Cielo y e verfo 
11 lampeggiante Sol ch’or alto fiede 
Sopra la (ua meridiana torre: 

Poi penfierofo, e fofpirando difle . 

O TUy che d’eccellente gloria cinto 
Nel tuo, nel folo tuo dominio fembrì 
Il Dio di quedo nuovo Mondo, al cui 
Afpetto, tutte afcondono le Stelle, 

Il dileguato lor 'voto; a TE parlo; 

Ma non con voce amica , c prcferifco 
Tuo nome, 0 S$le\ per dirti quanto 
Ho in odio i raggi tuoi, che rimembranza 
Mi percan da che dato io caddi , e come 
Più che tua sfera glorioto io fui , 

Finché Superbia, e Ambi;!;ion peggiore. 

Giù rulnsr me guereggiante centra 
L’ incontradabii Re dei Ciel nel Cielo. 

Ah perchè mai^ Un contraccambio tale 
Non meritò da ne, cui quel ch’io era , 

C.ea- 






■iìSlK’ 
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Creato in quella avea lucida aitezea; 

E Canto ben non rinfacciava altrui , 

Ijè luo fervigio era afpro. E che potea 
Meno farli per lui , che dargli pregio 
(Ricompenfa lievilTima.! ) e il dovuto 
Fargli di grazie rendimento ? Epure 
Fecefi male in me tutto il fuo Bene« 

E pravità fola produlTe, ond‘10 
Aliato sì , fuggezion fdegnai : 

£d un grado aito più, peniai che refo 
Aìtijfiwio m* avrebbe, e in un momento 
Disfatto mi farei di quell’ immenfo 
Di gratitudin debito infinito 
Sì grave , che pagar fempre più ancora 
Sempre fi dee ; Icordevol pur di quanto 
io da lui ricevea : nè intender volli 
Che Spirto grato in confelìar eh* ei deve, 

Più non deve , anzi paga , a un tempo iftelle 
Indebitato e lìbero. Qual dunque 
Pefo ero quello ^ Oh tuo dellin potente 
Fatto ir/avelTe pur degli ordin Tuoi, 

Un qualche inferiore Angelo] allora 
Stato farei felice , e iasfrenàta 
Speranza non avria tane* alto fpinta 
L’ambizion-: ma perchèno? qualch’ altra 
Gran potenza afpirato avrebbe ancora, 

E me benché minor tratto a fua parte 
Ma l’ altre pari a me grandi potenze 
Non cadde/ pure , anzi inconculfe Hanno 
£ di dentro, e di fuori armate incontro 
Ad ogni tentazione.. E non avelfi 
Tu allor la volontà libera ilìelfa 
E il poter di fiar laido? Ah] si gli avelli 
Chi, o cbi dunque acculerai oel tallo: 

Se non che l’amor libero del Cielo ^ 

Ardeva in tutti egual/ fia maledetto \ 

Queir 
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^"QuelP amor dunque, giacché a me del pari 
Suno 1 * odio , e 1 ’ amor, di danno eterno 
Anzi tu fteflTo maledetto fii, 

Giacché contrario al Tuo volere , il tuo 
Liberamente fcelfe .quel che or fattene 
Sì giuflamente affliggerli. Me mileroV 
Dove fuggirò io da un’ infinita 
Dilperazione, e da infinito fdegno? 

Dovunque io fugga, è Inferno , anz* io pur fono 
L’ Inferno ifleflb , e nel più cupo fondo 
Altro^ fondo piò cupo fi fpalanca , 

Di divorarmi minacciante, e a cui 
Se r Inferno comparali ch’io (offro, 

Un Ciel parrà - Dunque deh cedi alfine. 
Che.** luogo alcun non fu lafciaco forfè 
Al pentimento, ed al perdon ? Nefluno 
Se non quel, cui per fommillion fi giunge. 
Ma tal parola proferir mi vietano 
Il dlldegno, e il timor d’ alta vergogna 
Era gli Spirti laggiù da me fedotti 
Già con altre promelfe, ed altri vanti 
Che di fommillion; quando me ftelTo 
Vantai di loggìcgar l’Onnipotente. 

Ahln’i; Quei poco fan quanto mai caro’ 
Vanto si vano ognor mi colli , c in quali 
Tormenti io gema Internamente, quando; 

M’ adoran deli’ Inferno ElTi lui Trono. 

■Gon fcettio, e diadema, alto innalzato» 

IO pur cado il piò baffo, ed il lupre.'uo 
Solo in miferia IO fon.* tale è la gfoja 
Che trova ambizion : Ma fi (upponga 
Ch’ io mi ripenca , e che per grazia ottenga 
Mio primo fiato: oh come prefio allora 
Richiamerebbe alti penfier grandezza ! 

E oh come torto ella dil^dir faprebbe f 

Quanto giurò fomiDilIìoae infinita ? 

Temo I. G 
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L* agio ritratterebbe allora i voci 
Fatti in tormento giàj come del pari 
Violenti, che nulli: perchè mai 
Riconciiiazion vera non puote 
Sorger dove un mortale odio implacabile 
Spinte cos'i profonde iia le ferite : 

Sicché vedreimi ricondotta allora 
A ricaduta di peggior ruina^^ 

Cotanto caro mi Aaria l’ acquilo . 

Di corta intermilTion comprata a doppio* 
Prezzo d’afpro dolor! Ciò ben conolce 
Quei xh’ è il mio Punitor: quindi è che tanC« 
Lunge egli è dal concederla, quanc’ ZO 
Lunge pur fon dal fupplicar per pace, 

S'i dunque .tutte le Ipeianze elclufe. 

Ecco in vece di noi fcacciati ed eluli , 

Già creato 1’ Uman Genere, il nuovo 
Suo Diletto, e per lui creato un Mondo« 
Addio dunque o fperanza , e con la fpeme 
Addio pure, o. timor, rimorlo addio* 

Per me perfo è ogni Ben. Tu dunque o Male 
TU fiì iblo il mio ben: per te alla fine. 

Per te col Re dei Ciél , divifo IO rengo 
L* Imperio, e pià che lua metà dee forfè 
Sentir mio Regno, come quindi in poi 
L’Uomo e queAo novel Mondo foprano, 

Mentr’ ei cosi dicea , l’Ira l’Invidia 
E la Difperazion, tre volte ognuna , 

La fua faccia cfFufcar d’ atro pallore: 

E avrian guadando i Tuoi falfi fembianti 
Tradito il fuo trasfigurar, (e altrui 
«Guardo il mirava alior: poiché le Menti 
Cdefii (emprc mai rifplendoo pure 
Da tali Tozze alterazioni.* ood’ egli 
Se n’ avvide ben toAo, ed ogni Tua 
Perturbazion fedò con calma elìerna', 
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Artefice di frode, e sì fu il primo 
A praticar la fil Citate fotto 
Moftra di Cantità} per mafcherarne 
Alca maji^nicà , cui giace unita 
Afpt^a vendetta: ma abbafianza ancora 
Praticata el non 1’ ba per ingannarne 
Urie/ già fulP avvìfo : il di cui Cguardo 
Già perfeguillo in Tuo fentiero, e Copra 
•L’ AJftrio Monte, sfigurato il vide 
Più che avvenir potefle a Spirto eletto; 

Ei ben notò (uoi geli! fieri e il Colle 
Portamento, che allor Jataìt credette 
Tutto non villo, inolTervato e Colo. 

Cos’i lo Spirto reo fiegoe il fuo varco , 

£d a* confini A* Eden s’ avvicina, 

Dove il deliziofo ParaHìfo 

Mirafi or più vicin con verde clauUro 

Coronar quafi di rurale Cponda 

L* aperta fonunità d* erta bofcaglia , 

I di cui lati irci per fiepi e dumi 
Altamente creCciuci, ermi e felvaggì , 
Niegan fentier. D’altezza infuperabile 
Ombra valla , al di Cu , porgeaoo il cedro 
Scepin, l’abete e la ramoCa palma: 
Scenica bofchereccia ! Ed afcendendo ' 
Per grado una fuIPaltra ombra ; ne appare 
Teatro! lelva di ^randiofò aCpetco. 

Pur aito più che le lor cime, fcorgono 
Del Paradilo ì verdeggianti muri 
Che ai nollro primo Genitore, un largo 
Profpetto dan Copra il fuo balTo Impero 
R alle fue valle vicinanze intorno. 

Indi alto più di quelle mura in cerchio, 
Frondeggia un filar d’ alberi l più vaghi , 
Carchi di frutta le più dolci e belle . 

II frutto e il fiore di color dorato ' 
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Ambo apparìano a un tempo ìAeflb , e tutti 
Smaltati di color diverfi e gai ^ 

Dove il Soie imprimea raggi più lieti , 

Che in vaga nube a fera , o che nell’ umido 
Arco, poiché irrigata ha DIO la Terra.* 

Si amaÙle apparia quel bel Paefe ! 

Chi s’avvicina or quivi; un’aria incontra 
Più pura d’ ogni puro aere , che al core 
Gioja ifpira e piacer di Primavera , 

E che tutti può torre i mali all’ alma , 

Fuor che difperazione . Or le gentili 
Aurette in ventilar 1’ ali odorifere 
Spargon d’ intorno il lor natio profumo, ‘ 

E dicon fufurrando, da qual parte 
Quelle fpoglle balfamicbe involar 9 ; 
cime a chi vela fa di là dal Capo 
Della 6uof}a fperatza , oltre a Mozambico» 
Spirano dol Horàejie i dolci venti 
Che portano i graditi odor Sabeì 
Dalle fpiagge <i’ Aromati feconde^ 

Dell’ Arabia felice: onde il Nocchiero 
D’ indugio fi compiace e il corfo allenta , 

Se ricreando co’ foavi odori 
Mentre il vecchio Ocean placido arride, 
Trattenevan cosi quelle odoroie 
Dolcezze il reo Demon , che lor veleno 
Venne, ancorché diletto più n* aveffe 
Di quel ch’^ebbe Afmodeo dalle brugiat^ 
Interiora del Felce, il di cui fumo / 
Scaccioilo benché amante, dalla SpOfa 
Del Figiuol di JobittCy e furìofo 
Dalla Media il mandò fino in Egitto 
Ove in forti legami Angel 1’ avvince, 

A lalir l’Erta or del lelvolo Monte, ^ 
Prefo avrebbe Satan penfofo e lento 
Ma più via non trovò s folto intralciato 
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Tutto è, qual macchia ove i crefciuCi arbudi 
£ le intricate fiepi abbian perpleHb 
D* uomo o di belva eh’ ivi pafTì , il calle > 
V* era un cancello fot verfo Oriente 
Nell’ altro lato^ ed il Fellon lo vide^ 

Ma fdegnò^ il varco afato, ed in difprezzo 
Con lieve fatto fovra tutti 1 limiti 
S* erfe 0 di monte o d’ alto muro, e dentro 
Balzò furtivo fopra i piè leggieri : 

Qual lupo rubator cui vada fame 
Tralfe nova a cercar traccia di preda. 
Spiando ove i Paftor chiudono a fera 
In ovil di graticcio il gregge fazio 
In un ficuro e fpaziofo campo; 

Lieve fopra il ripar , faltavi dentro: 

O qual ladro che il fuo notturno inganno i 
D’ un ricco cittadin volge al forziere , 
Giacché di ferro le sbarrate porte 
Non temono d’ alTalco alla finedra 
Si rampica o fui tetto, e fadì il calle; 

Tal quedo primo gran Ladron (i fece 
Via nell’ Ovil di DIO : e da quell’ ora 
Nella fua Chiefa in modo tal fe dedb 
Il dilToluto Mercenario intrude. 

Indi Satana edolle il volo , e fopra 
All’arbor della Vita ( Arbor che in mezzo 
Del bel Giardino, ed il più alto crebbe/ 
Prima arredodì qual rapace fmergo , 

Ma non per ciò riguadagnò la vera 
Vita , ma divifando ivi fi dette 
Morte a quei che vivean , nè pensò mai 
Alla virtù dell’ Albero vitale , 

Ma di fola vendetta ufo egli fece 
Di quel che, ufato ben, d^to faria 
Dell’ immortàlità (icuro pegno. 

Si poco, fuorché DIO, ciafeun conofee 
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ISO DEL PARADISO PERDUTD 
Recto valerfi dì quel Ben eh* ha innanzi,. 

Ma le migliori cofe nel peggiore 
yvbufo o nel più vile ufo,. converte. 

Or fotto a lui con meraviglia nuova 
Egli riguarda entro nel largo giro 
Tutto il gran bene di 2latura efpolio^ 

Starli a tutt* i piacer del fenfo umano, 

Anzi di più rimira un Cielo in Terra , 
Perchè quel benedetro Pàradifo 
Era il Giardin di DIO , da Lui piantato' 
So;vra la parte orientai dell’ Eden'. 

E>ell’ Eden che fi lìende a linea dritta 
Dall* Auran verfo 1* Oriente, all* alte 
Torri Regali della gran Seleucta 
Dai Re di Grecia fabbricate, o dove 

I Figli d* Eden lungo tempo innanzi 
Fecer foggiorno in Telaffar. Su quello 
Ordinò DIO deliziofo Suolo , 

II Tuo Giardin più deliziofo affai ! 

Dal fertile terreo crefeer vi fece 
Gli alberi tutti di più nobil villa 

Odore e guflo ,* e in mezzo a lor fi flava^ 

L* Albero della vita alto eminente; 

D’ ambrofìa frutti germogllante ognora 
D* vegetabil or . Predo alla vita , 

Della Cognizion 1* Arbor, la nodra 
Morte , ivi crebbe : Cognizion del Bene ' 
Comprata cara in ver poiché ne fue 
Prezzo la rea cognizion del Male\ 

Scorre per 1* Eden verfo POdro, un larga 
Fiume fenza cangiar corfb, e per entro 
Selvofo monte, focterraneo ingolfa: 

Che collocato ivi quel monte IDDIO 
Avea del Tuo giardin come una fponda: 

Alto fovra la rapida corrente- 
0.ide l* umor per le porofe vene 
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Con benenca Sete alto contratto 
Ne fcaturiflTe il frefco fonte, e tutto 
Irrigando il Giardin con più rufcclli j 
Quinci poi riunito in giù cadcfle 
Dalla ripida' balza , ad incontrarli 
Con la balTa corrente ove all*^ aperto 
Fuor dell’ ofcuro fuo- varco apparifce; 

E donde in quattro principali Fiumi 
Diyifa (corre, c più famoC Regni , 

Cui ridir qui non giova, errando bagna. 

Ben fora d’ uopo dir, s* arte il potefle, 
Come da quella fonte di zaffiro 
I crifpi rivi rivolgendo il corfo ' 

Su perle orientali e arene d* oro , 

Per girevoli verdi laberinti 
Scorron nettare fotto ombre pendenti. 

Ed ogni pianta villtando; nutrono 
T vaghi fior, di Paradifo degni. 

Cui non induflriofa arte in diverle ' 

Forme di culto Suol; ma in Monti e in Valli 
E in Piagge fcompartl Palma Natura 
Egualmente profufa , e dove il Sole 
Scalda fin dal mattino il campo aprico 
E dove opaca impenetrabil ombra 
1 mezzodì la bofchereccia imbruna : 

Si queùo ameno luogo era un felice 
Sito rural di differenti afpetti : 

Bofchetti le cui piante preziofe 
Gomma odorata e balfamo diftitlano, 

O le cui frutta di dorata fcorza 
Con brunito fplendor pendono amabilif. 
Favoleggiate già in Efperìa^ e folo ^ 

Qui vere, e di faporjdeliziofo . 

Fra lor ^anure o livellate piagge 
® a pafcolar P erbette tenere, 

Stavan frappofte, o d* elevate palme 
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Collinette coperte; o il grem'^o florido 
DI qualche valle di rufcdli piena 
La Dovizia fpandea de* Tuoi bei fiori 
D* ogni colore e rofe fenza fpine.* 

Veggonfi in altra parte ombrofe grotte» 

E (pecchi di frerchiflìmo ritiro 
Cui (opra, a tardo piè, ferpe la vite 
Luffureggiante di purpurei grappi. 

Mentre le mormoranti acque o dirperfc-" 
Cadono giù dalle pendici, o i varj 
Unifean' rivoletti in chiaro lago 
Che al coronato margine di mirto 
Tiene innanzi il fuo fpecchio criftalllno , 

S* ode cantar de’ pinti augelli il^ coro 
Cui Zeflìro gentil che fpira odori 
Di campi e di bofehetti ; il fuono accorda 
Delle tremole foglie fufurranti» > 

E intanto Paa l' univerfal Rettore 
Con POre e con' le Grazie unito In danza 
Guida appo fe la Primavera eterna. 

Moii quel bel Campo A* Ernia ove Proferpino- 
Mentre fiori cogliea , qual fior più bello 
Co'ta ella ftefla fu dal fofeo Dite t 
Onde a Cerer coftò cotanta pena 
Cercar pel Mondo la fmarrita Figlia : 

E non quella' di Dafne appo POronte 
Selvetta amena , o quella ifpiratrice 
Fonte Cafialtai flar pi.triano aTronte 
Al delizitilo Paradifo A' Eden \ 

Nè 1’ Fola Wjea , cui tutta intorno 
Scorre ir Fiume Triton» dove già il vecchio- 
Cham dai Gentili detto uimmone e Ghve 
Udito y fe nafeondere Amaltea 
E il florido fuo Figlio , il pargoletto 
Bacco t dal guardo della fua Matrigna 
Bhea-s Nè Monte Amara ove chiuli 

Dell 
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‘ Dell* Ahìjftno Re guardanfì ì Figli > 

Luogo ov* altri fuppone elTer il vero 
Varadìfo terrejire, appo la Fonte, 

Del Nil y fotto la Linea d* Etiopia , 

Cui rplendente cingea crillal di rocca.* 

Monte il viaggio di giornata intera 
Alto, ma remotilTimo da quello 
Giardino AJfttio ove lo Spirto reo 
Vide non dilettato, ogni diletto, 

£ ogni fpecie mirò delle viventi ' 

Creature al (uo fguardo', e (ìrane, e nuovd: 
Due di garbo alTai più nobile, erette 
E grandi: erette al par de* Numi, e adorne 
D' onor natio fembravano in lor nuda 
Maeflade i Signori elTer del tutto. 

Degni del grado, perchè in lor divino 
Sembiante rifplendean I* immagin bella 
Del Fattor gloriofo e veritate , 

E fenno e fantità fevera e pura; 

Severa si : ma collocata in vera 
Libertà filial, donde deriva 
Neil*Uom la vera autorità, febbene 
Ambo eguali non fìan, come nè pure 
Di felTo Egual. perch’ Egli fu formato 
Per la contemplazione e pel valore ; 

Ed ella' per dolcezza e per foave 
' Grazia attrattiva : Ei per fervir lòl DIO , 
Fila a fervic pur DIO, ma in lui, Sua fronte 
Spaziofa e il fiiblime occhio il dichiarano 
Alfoluto al comando: Inanellati 
E fpartiti dal fommo della teda 
Di color di giacinto i Tuoi capegli 
Scendono virilmente in folti ricci 
Ma non già (otto alle quadrate fpalle. 

Ella agguifa d’ un vel , porta le vaghe 
Sue chiome d’or fin allo fnello fianco 
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Sciolte> che in ricci vezzofetti ondeggiano- 
Cnmf di vite le bifolcbe cime 
Onde inferiafi fuggezion , ma tale 
Qual ft conviene a (ignoria gentile 
Da lui ceduta , e- con foave impero 
Già da lui prefa , fignorla ceduta 
Con fommifTione ritrofetta e accorta ». 

Con moderto, rigoglio , ed amorofo 
Indugio di dolci/iìme ripulfc.. 

Nè quelle parti or mifleriofe tanto, 

E^an celate , allorché la colpevole 
Dilonefta vergogna ancor non v’ era 
Di icoprlr le- bell* opre di Natura i 
Nato di colpa o tu difonorato 
Ofisrt y olr come tutto hai tu fconvolto 
Il germe uman con 1* apparenze fole. 

Mere apparenze di fembianza pura / 

E daL viver degli uomini hai bandito 
La più felice vita lor, la bella 
Semplicitade e 1’ Innocenza intatta, 

PafTava sì , nuda le belle menibra , 

Senza evitar d* Angel o DIO la vifta , 
Perchè il male era ignoto a’ lor penfieri* ,, 
Tenendofi per mano h più amante 
Coppia che forte da quei tempo in poi , 
Stretta in dolci amorofi abbracciamenti 
Adamo y l’Uomo il più divlii di tutti 
Gli uomio Tuoi figli dopo nati , ed Evif 
Cui di (ìmil beltà figlia non nacque!' 

Sott ombrofo celpuglia in verde prato,. 
Che dolcemente fu^urrava a fpecchio 
Di frefca fonte, Ambo a feder fi pofero,, 

E dopo ;ol tant* opra alla cultura 
Dell’ ameno Giardio, quanto bafiava- 
A renderfi più grato il frefco Zcffiro 
E a firfi I’ agio vieppiù agiato, e il fano 
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Appetito e la fete aocor più grati ; 

Lor cena fer con delicate frutta : 

Nettaree frutta che i pieganti rami 
Loro porgean lungo P erbofo e molle 
Sedil di fiori ricamato, ov* Ambo 
Giacendoli a bell* agio, ne mangiavano 

0 (aporita polpa , e a difirettarfi 
Aggingean con la fcorza il colmo rio. 

Nè l'oggetto gentil di bei dilcorfi 
Lor manca , nè lufinghe allettatrici , 

Nè fcherzo giovanil , qual fi conviene 
A bella copia che Toletta vive 
In dolce nodo maritai congiunta . 

Intorno a lor vivacemente Ichurzano 

1 terrefiri Animai tutti ( che furo 
Poi felvaggi e feroci ) e d* ogni caccia 
In bofchi in macchie ed in forelle e cane} 

A diporto ni leon rampante vallene, 

£d il capretto in le Tue branche dondola • 

L’ orfo, la tigre, il lince, il leopardo 
Saltellan loro innanzi, e il difadatto 
Elefante per lor trattenimento , 

Fa mofira d’ ogni Tua forza , e attortiglia 
La pieghevoi probofcide . Il ferpente 
Callido quivi prelTo inlìnuandofi 
TelTe in nodo Qordìàn 1* avviluppato 
Scralcico , e diè del Tuo fatale inganno 
Non olTervata Prova. Ed altre belve 
Pofan giacenti fulla verde erbetta» 

£ pafcolate e fazie; o immote guatano» 

O ruminando a ripofar s* inviano , 

Che il Sol declina e la carriera alFrecca 
Giù all’ Ifole d’Oceano: e in la Bilancia 
Afcendente del Ciel lorgean le Stelle 
4Che apron 1* uTcio alla Notte: Intanto Satan 
Meravigliando pur qual pria , s* arreda , 

G 6 Ed 
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Ed a gran pena ricovrando al fine 
La fmarrica favellai afHicto dille.* 

Oh Inferno.'Ohlquai con gli occhi miei dolenti 
Di noftra già felicicade in luogo | 

Creature alto si veggio avanzate » 

D’ un*" altra forma, c dalla terra forfè 
Nate, Spirti, non già, ma poco ai lucidi 
Begli Spirti del Cielo , inferiori / 

1 miei penfier con meravigli* vanno 
Seguendo'e, ed amarle anco potrebbero, 
Perchè ai al vivo fcintiliante in loro 
Io veggio la Divina fomiglianza ; 

Ed una grazih tal nei loro garbo 
Verfato ha quella man che le ha formate J? ' 
Ah gentil Coppia, tu pentì pur poco 
Come vicin tuo cangiamento apprelTa > 
Allorché tutti quelli almi diletti 
Svaniranno, e farai preda di mali, 

Tanto più mali , quanto piò di gioja 
Or vai guflando ! Avventurofa Coppia/* 

Ma di continuar tale, oh pur troppo 
Mal ficura! E del par queÀo alto luogo 
Or voflro Cielo , o quanto è mal difefo 
Per un Gioì che tener pofla lontano 
Tanto Nemico, qual v’ entrò pur dianzi- 
Nemico sì, ma non diretto a voi. 

Onde avrei pur compalfion , reggendovi 
Sì abbandonati; io che pietà non trovo. 

Lega io bramo con Voi , cerco amiflade 
Mutua, 9Ì ftretta , unita sì; eh’ io deggia- 
Da qui innanzi con Voi far mio foggiornO). 
O voi con me . Porle piacer non puote 
A vofiri fenit il mio foggiorno al pari 
Di quello adorno Paradi’o ; pure 
Del voflro Facitor 1’ opra accertate , '' 
Ciomunque £11’ è : Ei me la diede, ed ìb- 

La 
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La dò del par liberamente altrui. 

Per accoglier Voi due P Inferno liete 
Spalancherà le fue piò larghe porte , 

E i tuoi Re tutti manderavvi incontror 
Ivi fta fpazìo a ricettar ballante 
Non come in quelH limiti si aoguni'. 

Tutta la veilra numerofa Stirpe: 

E fé fìa loco non migliore; a Lui 
Grado abbiatene pur , che ponmi a quella 
Involontaria Icpra Voi vendetta : 

Su Voi che torta non mi fede ; folo 
Per Lui che tanto ingiuriommi a torto 
£ s’io doveliì all’ innocenza vo/lra 
Intenerirmi; come or fò; pur giulla 
£ pubblica ragione , onore , impero-^ 

Con vendetta dillefo alla conquida* 

Di quedo nuovo Mondo ^ avrianmi dato 
Tutto Timpulió ad oprar ciò per cui , 

Benché dannato abborrimento avrei. 

Sarà/t si dide, e con neceflìtate,. 

Pretefto de’ Tiranni, ifcufar volle- 
Suoi diabolici fatti, indi dall’alto 
Suo (ito fopra quell’Aibor fublime 
Giù fen volò fra quei Icherzirnti greggi^ 

Di ben pafciute belve, e trasformodt 
Or in una or in altra, come meglio 
Conveniva al Tuo fin di veder predo 
La preda , e da odervar non difcoperto-y 
Quel che di loro dato, o per parole 
O per azioni ei più fpiar potede. 

A lor d’intorno or qual leon palTeggia 
Con igneo (guardo : e or qual tigre che ved^ 
Scherzar due caprioli appo la felva ; 
S’appiatta, e fpe(To poi cangia (aitando. 

Sue giacenti podure, come voglia 
Sceglier terreno onde guattar dì lancio* 

Uacr 
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o per branca ambo ghermifca a nn tralt ' 

am» intanto , 1’ Uom primiero ^ ad'£v<r 
Là prima Donna, ii fno parlar volgendo. 

Cangiò io Spirto reo tutte in orecchie 
Intente al proferir di nuovi accenti , 

Sola compagna e fola a mè più cara 
Parte di tutte quelle giOje;‘è d'uopo 
Che quel Poter che noi fece, e per noi 
QueA* ampio Mondo i e d'uopo si che fia > 
Buono inÀnitamente* e della fua ' 

Bontà sì liberal j libero tanto, 

Quanto infinito. £I già n’ha fatti forgerc 
Da polve, ed ha noi collocati in tutta 
QueAa felicità, noi che ver Lui 
NtlTun merito abbiam , nò poAiam cofa 
Fare ond'Egli abbia d’uopo. Ei non richiede 
Servizio altro da noi , fe non queA’uno, 

QueAa obbedienza facile al divieto 
Fra tutte l’-altre piante in Paradifo 
Che portan varie deliziofe frutta , 

Al fol divieto di guAaf del folo 
Albero del Saper ^ piantato apprenTa* 

All'AIbor della Pila. Così Morte , , 

Qual’ ella fia > fottie alla Vita accanto! 

E lenza dubbio é qualche orrenda cofa , - 
Che ben tu fai che pronunciato ha DIO 
EfìTer Morte il guAar di quella pianta. * 

Il fol di noAra obbedienza legno, 

QueA’è, fra tanti conferiti a noi 
Di potere e governo e nel già dato 
Dominio fu tutt'altre Creature 
Che polTiedon la Terra, e l'aria, e*l Mare • 
Ardua non, penfiam dunque una si facile 
Prolbizion che così largo gode 
Libero arbitrio in tutte l’altre^ofc. 

Ed una feeka illimitata in tanti 
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Di gener sì deveriì almi dllecti; 

Ma lodiam Tempra il Facitor fuperno ^ 

£ decantiim la Tua bontà , fegueado 
NoHro lavor deliziol»', queflc 
In portar piante germoglianti , e quelli' 

In coltivar vaghi odoroli fiori: 

Grato lavori ma fé penofo ancora 
£i folTe ; teco pur dolce faria . 

Ed Èva sì rifpofe .. O' tu per cui 
£ di cui fon formata, di tua carne' 

Pur carne , e di cui fenza', a fin nelTuno 
to fon: Mia guida e capo.* è giudo e retto’ 
Quel che dicefti perchè in ver dobbiamo 
Tutte al fupremo Facitor le iodf 
E^ in ogni dì ringraziamenti : Io degglo 
Principalmente farlo poi, che godo 
La miglior parte di sì bella forte >- 
Godendo Te che preerainente fel 
Per tante doti fingolari intanto’ 

Che altrove tu' nou puoi trovarti un*altr»' 
Simil compagna. Io mi ricorda fpelfo 
Di quei di quando a primo io mi fvegliai 
Trovandomi a ripofo folto 1* ombra- ^ 

£ in. grembo ai fior , meravigliando dove' 

£ che fofs*io donde portata, e cornei. 

Indi non iunge un' dolce mormorio' 

D’acque cadenti' ul'cia' da un antro, e quelle' 
In un liquido' pian fpargonfi e danno 
Immote e pUre come azzuro Cielo .. 
rnefperta a penfar , là vado y e pofoni 
Sul margin verde per guardar nel cbeto< 
Limpido lago ch’altro Clel parea. 

A mirarvi mi chino, ed eccoappare 
Giudo all* incontro nel chiaror delT'acque-* 
pur chinata a mirarmi una figura :: 

Sorprefa allor m’arretro; £lla s’arretrar 

Ma • 
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Nla compiacciuta io vi ritorno in breve; 
£ compiacciuta , in breve ella pur torna , 
D’ amor e Empatia con mutui fguardi. 
FiHi ivi gli occhi fino or terrei, 

Tutta alfannata da quel van defior 
Se voce io nr>n udia dir ciò che vedi 
Có ch’ivi miri, o vaga creatura, 

£ fe Eeflfa, con te ne venne, «ceco 
Sen va ; ma Eegui me , che vuò condurti 
Dove non ombra il tuo venire e i tuoi 
Teneri e can abbracciamenti afpetta. 
Quello onde immagin bei, goder tu devi 
In(ep:tra!>iltT>ente , e a lui produrre 
Molcituaini a voi fmilì , e quindi 
Detta (arai Madre del Germe Umano, 
Che far altro io potea , fe non leguire 
Diretrameate Pinvifibil guida? 

Ecco all’ombra d’un platano io Te feorgo 
D’ eievara datura e bel (embiante. 

Mori però bello, al mio parer, e meno 
Amabilmente luEnghiero e dolce 
Dell’ immago gentil villa nel lago: 

Toriiomi addietro, e tu mi fiegui , e gridi: 
Deh ritorna Èva bella: e da chi fuggi? ‘ 
Tu lei di chi tu fuggi e carne ed offa: 

Per d.u l’efl’ere a te: Io dal mio lato 
£ dalla parte piò vicina al core 
Pur dinanzi ti predai fodanza e vita, 

Per averti indi in poi come individuo 
Dolce diletto al Iato mio: Te dunque 
parte dall’^alma mia cerco, Te chiedo 
Cara metà . Poi con tutta man gentile 
Dòdi alla mia di piglio, ed io cedei , 

E Hn d’allor ben vedo come vinta 
E’ Beltà da viril Grazia e dal Senno, 

Del Senno in cui da fol Bellezza vera . 

La 
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La noBra univerfal Madre sidifTe 
E con guardo gentil di coniugale 
Irreprenfìbil attrattiva, e mite 
Refa , chinoflfì a mezzo abbracciamento 
Verfo del primo padre, e il nudo e co/rao 
Suo petto incontrò, e Taltro , eil coprì fot.td^ 
L|oro ondeggiante delle Treccie fciolte 
Ei nel diletto di »} gran bellezza 
£ di sì dolci ed umili lufinghe 
Superiormente con amor forrilè i 
Come fopra Giunon Torride Gìovtt 
Quand’ei rende le nuvole pregnanti. 

Che fpargono di 'Maggio i vaghi 6ori.- 
Indi con puri baci ad Èva bella' 

PrelTe le carte labbra corralfine'. 

Per invidia Satiri ne torfe il guardo, 

. E con gelofa poi maligna occhiata • ' 

Sogguardogli traverfo , è tal fi dolfe. 

Vi^^a odiofa! ab tormentofa vifta J 
Si quelli due s’inrparadifan dunque 
Nelle amorofe lor braccia che fona 
L’JBdem piò fortunato: e si godranfi 
Il colmo ancor di raddoppiare gioje; 

Mentre fon confinato io nell’inferno? 

Dov’è noff gioja- e non amor , rr.a fiero ,. 

' Fiero defio, fra i noftri tormenti 
Il non minor, che non s’adempie mai , 
E'rtrugge in pena d’a/Finnoie brame. 

Ma nbn obblierò quel che raccolto 
Ho dalla lor propria favella ; il tutto 
Non è in dominio lor, per ouel che pare. 

Un Albero fatai colà s’elloife 

Che del Conofei mento ha n-me, e loro 

N’è vietato il gullar le belle (tutta , 

Dunque il Conolcimento è lor vietato ? 

Oh irragionsvol lofpettolo impero J 
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E perchè in eill invidiar dovea 
Ciò il lor Signore? Ed il Conofcimento 
EflTer può mai Peccato ? efler può Morte ì' 
Vivranno dunque in Ignoranza? E quella 
Sarà il felice flato lor , la prova 
Di lor obbedienza e di lor fede? 

Oh fondamenta belle In ver , gettate 
A fabbricarvi fu la lor ruina ! 

Sì del conofcer co' più forti (limoli 
Inciterò lor menti a rigettare 
Un comando invidiofo ed inventato 
Con fol difcgno df tener depredi 
Quei che il Conofcimenfo avria potuto' 

Levar' alto in egual grado agli Dei. 

Afpiraodo elTer tali ; eglino dunque 
Gufteranno e morranno j E che di quedv 
Ad accader più veriftmil fia^ 

Ma pria con efattidìma ricerca: 

Deggio' avvolgermi attorno al ben giardino ' - 
E Ipiarns ogni parte, li cafo forfè, 

Il cafo (ol., potrà guidarmi dove 
O prelTo a fonte , o prelTo ad ombra opaca 
Stiali qualche del Ciel Spirito errante 
Per trarne quei che può di più faperfi. 

Vivi pur , mentre puoi , Coppia felice , 

Godi , dnch’ io ritorno , il corto bene 
Cui lunghi or or fuccederanno i mali* 

Cosi dicendo, il piè' fuberbo ei torfe 
Di fcorao pien , ma circofpetto e alluto 
Per bofchi e campi , per colline e valli 
Incominciò l’errante fuo viaggio. 

Intanto al lontanidìmo Orizzonte 
1 Ove alla Terra, e al Mare il Cìcl s’unifce , 

Lento fcendeva il tramontante Sole 
E livellava i fuoi raggi di contra 
L’entrata Orientai del Varadifo 
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AlabaHrina rupe alta alle nubi 
Cofpicua da iontan Da terra’ un folo • 
Tortuofo rentier dii l’alto accelToi 
Il redo ergerfi tutto in dirupate 
Pendici; • rampicariì anche inapoflìbili,. 

Fra quelle roccie Gabriel fedcva 
Il Contodottiero delle Guardie Angeliche . 
Afpettando la notte, e intorno a lui 
La difarmata Gioventù del Cielo 
S*^impiega in giuchi d’efercizio illudre. 

Sta quivi preflb l’Armeria Celelle, 

Scudi elmi e lancie appefì alto fiamneggìao» 
Con ornamenti di diamanti e d*oro^ 

Vennevi Urici a (era giù- fcorrendo 
Sopra un raggio dei Sol, rapido come' 

Una ftellaxche fcoccaft d’ Autunno 
E traverfa la notte, allorché molti 
Affuocati vapori imprimon l’aria , 

Modrandb a’marinari da qual punto 
Della buffola han più da temerli 

I fieri’ venti ; Ei cosi difle in fretta . 

O Gabriele , cui toccato è in forte 

Con alta cura invigilar, che a quello 
Felice luogo non s’ apprelTi ed entri- 
Ria cofa ; Tappi eh’ oggi in Tul meriggio' 
Venne alla Sfera mia Spirto zelante 
Inr apparenza, per conofeer l’ Opere 
-Che create ha di più l'Onnipotente, 

E l’t/cm principalmente, l’Ùew eh’ è l’ultima, 
immagine di DIO : Scorfi da lunge 

II Tuo voi frettolofo en’olTervai 
L'aereo viaggio, e fopra il monte 

Che da Settentrion da incontro ì\[*Eden 
O'v’egli a primo s* arredò, di Icerno 
Todo alieni dal Cielo i guardi fUoi 
Da impure padion tuttti oTcuratl. 

L* 
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L’occhio mìo l’inleguì, ma fotco l’ ombre 
La vida ne perdei. Temo che alcuno 
bandita Ciurma , avventurato 
Abbia il volo quafsà dal cupo Fondo < 
Per eccitar auovi difturbi . Or deve 
Elfer tua cura il ritrovar Codui . 

Cui l’aiato Guerrier così rifpofe. 

Urk'l non è Aupor fe tua perfetta' 

Viili dal cerchio lucido del Sole 
Ove tu lìai ; oltre sì lungo ed ampio 
Spazio giungelTe* Entro per quella porta 
Alcun mai non potrà pafìar negletto 
Dal vigilante Stuol qui collocato 
Se non quei che dal Ciel vengon ben noti 
E niun dal Meriggio indi qui venne, 
r Se Spirto d’altra lorta, ia tal penfierc^» 

Saltaro ha poi quello coniìn terreno 
Per fini Tuoi ; eh’ è dillìcil troppo 
Eiciuder con corporeo Jmpedimonto 
Spiritual Soiìanza , ma fe intorno 
<^ue(ìi viali in qualfra forma ei Halli 
Occulto; in fui niattin feoperto ei fia> 

Sì Gabriel promi/è , e Urìel to molli 
Al proprio utiìcio (u quei chiaro raggio » 
La cui punta levolTi , e in già declive 
Lo riportò nel S^le allor cadente 
Sotto ì'Azorej, dove o l’Orbe primo 
Veloce oltre al penlar, diurno avea 
Girato; o quella men voluhil Terra 
Con voi pià corto aU’OrietKe; quivi 
Lsfcidto il Sole allorch'ei con rìHelTa 
' Porpora ed oro quelle nubi adorna 
Che il corteggiaq lui Trono d’OccidentCr 
Verna la Sera, ed il mancante lume 
Dì modello color velila le cofe ; 

Vera il Silenzio in compagnia: che gite 
' Nell’ 
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NelPerbofo covile eran le Belvei 
E ne’frondofi nidi lor gli Augelli j 
Fuorché la vigilante Fìlomer.a : 

Tutta la notte ella cantò le lue 
Atnorofe dolcilTime querele > | 

£d il (ìlenzio alto piacer -n’avea. 

Di vivaci Zaffir tutto fiammeggia 
Il 'Firmamento, ed Efptro che guida 
L*efercito Stellato, in maggior luce 
Se *D viene innazzi , fin che poi iorgende 
In nubilola maeOà la Luna ; 

Apparente Regina alfin difvela 
L’ impareggiata luce , e ali*aer fofco 
L* inargentato iuo manto difpìega . 

Quando Adamo sì dilTe ad Èva: O Beila^ 
L’ora notturna, e tutte a lor quiete 
Le rlcovrate cole a trar n’ìniegnapo 
Un ripolo (imil; gijcchè DIO pofe 
Uno appo l’altra , come notte e giorno. 

La fatica e il ripofo. E appunto or cadf 
La rugiada del fcnno, e con (oave 
Soporìfero pelo in giù declina 
Ncflre palpebre: Tutto il giorno 1* altre 
Creature oziole errano, e han meno 
Uopo di pola : ma prefilo ha l’Uomo : 

Suo diurno lavot di corpo o mente. 

Il che lua dignità moftra, e il riguardo 
Del Cielo in tutti i portamenti tuoi , 

ogn’altro Animai va in ozio-crrando, 
F di lor Opre IDDIO conto non prende, 
n frani che il bel frefco mattino 
^j 0 )oapprollìmar dell’alma luce 
I di l’Ofifnte, efler dovremo 

gl nollro piacevole lavoro, 

'riforma *■ arcate, 

v i vi^Ji p" palleggio 
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“Nodro ai caldo meriggio^ i rami loro 
‘Crefcon troppo e fi burlano del nodro 
Scarfo lavor. Ben più che nodre mani 
Converrian per potar le germogliate \ 

' Ludurreggiantl frarche. Anche quei fiori 

£ quelle gomme didillanci al fuolo 
Ch’afpri alla vida ed ingombranti giacciono ^ 
Sgom.brar lìa d’uopo, fe vogliam che agiato 
Siane il fentiero. Or come vuol Nituraj 
La folca notte a rlpofar ne invita. 

Cui sì rifpofe la belli'fim’£v<* . 

Mia fonte e mio Difpofitor, tuoi cenni 
Sieguo Iena’ arguir. DIO sì comanda.- 
E’ IDDIO tua legge e legge mia Tu fei, 

Non conofcer più oltre è della Donna 
La cognizion più avventurofa e il pregio « 

^ Converfando con te, tutti io mi fcordo 

Tempi e Stagioni e i cangiamenti loro, 

E trovo egual compiacimento ia tutto: 

/ Dolce è lentir Ja mattutina auretta 

:Levarfi ai canto de* canori auge/li. 

Grato è il (ol quando i raggi orientali 
/ Su quedo Suol deliziofo el Tparge, 

t Ghe fovr’ alberi e piante e frutti e fiori 

I Brillano con la tremola rugiada. 

■ Fragrante dopo le foavi pioggie, 

£'il fertìl Suolo , edolce s'*avvicln3 
All* imbrunir della tranquilla fera 
^ La taciturna notte accompagnata 

; Dai Tuo melodiofo aueel , da queda 

Bella Luna e da quede luminole 
' ' Gemme del Ciel , corteggio ilio dellato* 

' - Ma nè r auretta mattutina , 4]uando 

Dc’loileciti augelli al canto, afeende; 

Nè in quedo ameno Suol forgente Sole, 

Non etb; ftutti e fior che dolce brillano 

Con 
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Con la rugiada ; nè loavf oc*ore 
Dopo le pioggie, nè tranquilla fera; 

Né cheta notte e quello luo canoro 
Mclediofo .augel : nè il palTeggiare 
A bel raggio di Luna o a (cintillanre 
Chiaror-di Stelle, e lenza Te, m’è dolce» 
Ma perchè quelle tutta notte fplendono? 

E per chi mai sì gloriofo afpetto , 

Allorché tutti chiude gli . occhi il fonoo ? 

.Cui l'Antenato Univerlal rirpofe . 

Di DIO figlia e dell’ (/orno, Èva perfetta , 
Han quei Pianeti da finir lor corlo 
Per la prolTtma fera, intorno a tutta 
La Terra , in ordin da un paefe all’ altro; 

£ a jninillrar la preparata luce 
A Nazioni anco non .nate, fcendone 
E riafcendon già , perchè col mezzo 
Della notte, il total bujo non polTa 
Riguadagnar Tua polTelfiune antica , 

Ed in Natura e nelle co^e tutte 
Spegner la vita ancor , cui quelli miti 
Fuochi non folo illuminan, ma .danno , 

Con dolce ardor dilferenti inUulTi , 

Calor tempera tezza e nutrimento ; 

O in parte gettan lor virtù Stellate 
Sovra le Specie già nel Suol crefcenti ; 

Onde atte più rjcevan poi del Sole 
Perfezion dai più potenti raggi. 

Ogni Allro dunque benché in alta notte 
Non riguardato; non fcintiila in vano. 

E non penfar che fenza l’I/orfi^-^fnancalTero 
Gli Spettatori al Ciel, .le lodi a DIO 
Miiion di fpiritali creature 
PalTeggiano invifibili la Terra , 

Qeaodo fiam delti e quando in preda al Tonno . 
Cou inceflante laude elleno tutte 


Mi 
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IVIirano notte e di le Tue bell* opre 
Quanto TpelTo abbiam noi dall’ eccheggiante 
-Cima dei monti , o dai dumeti ombrofi 
Udito a mezza notte ufcir celefii 
Voci o fole o atterranti , e in dolci note 
Cantar del Sommo Creator le lodi ! 

E TpelTo a fchìere in loro veglie e in loro 
Notturne gite: con divini tocchi 
Iftrumentaii s in coro pieno uniti , 

Dividonfi , in cantar, 1' ore notturne^ 

Xd i noftri penfieri ergono al -Cielo . 

Tenendoli per man , così parlando 
Se ne andaron loletti al lor felice 
fiitiro; Quello era uno fcelto luogo 
Dal Sovrano Fattore quand’*Ei dilpofc 
Tutto, deli’ Uomo al dilettevol ufo. 
Foltamente intelTuta era la volta 
Di mirto e lauro e di qual altro mai 
Più alto Albero xrebbe di odorola 
Ei falla fronda. Ambo tefleanei lati 
Il fit-llualo acanto; e gli altri tutti -«if 

O-iurifcri arbufli rincbiudeano 
le verdi mura: ogni più vago fiore 
L’iride dei color tutti , e la rola 
L il gellcmino ivi ftamidi Iporgono 
Alio -e lot fiorite tede , e tanno 
Hel mifl ) di niolaico lavoro. 

La vjc;e,fa il croco ed il giacinto 
Van ricamando riccamente il Suolo 
Più variato di coler, che a pietre 
Di molto corto iiitariiato emblenia, 

Nuiraltra trearura o bert’ra o augello" 

O infetto , o Verme qui d’entraie ardifee* 
Tanto ver l’Uorr'O auur rilpetto avieno! 

Ui.qua in più lacto , e più folingo oinbrofo 
Boichetto ancor che imiuahmaio e finto 

Fan t ■ 


I 


LlBìiO 2^A1LT0. 169 

*T4»i e Silvano noa dormir nè'Uìnja 
Nè Fauno converfar. .Quivi in racchiufo 
''-'•cffo Èva già "Spofa • adorno in pria 
' «Vi. è il fuo ietto «uziat con vagiii ' 

l’iorì *e ‘ghirlande! ed olezzanti erbette; 

cantar P Imeneo celedi cori, 

‘Qiiel dì , che il geniale Angcl portoHa 
Al noQro prhno 'Padre, aliai più adorna, 

- Ed amàbile in Tua nuda bellezza , 

Che Pandora , la qual gli Dei dotare 
vDi tute* i lero doni, -e oh troppo a quella 
Pari in evento rio/ quando da Ermètt 
' Condotta di lafoto ab malaccorto 
Figliolo, Ella ingannò 1' Umano -Genere 
<ìo’ dolci (guardi Tuoi, per-far vendetta 
Di colui, -che involato avea l’autentico 
fFuoco'di Giove — — Alla roaggione ombrofa 
Ambo giunti -coti -, fermanh ed ambo 
'Rivolgonlì , e al lereno, umil- adorano 
Q^iel DIO che fè l’ Aria-, la Tcrra^ e il Cielo , 
'41 rifpleodente globo dèlia Lmna 
Oa lor veduto , e lo (Iellato Polo . . 

Tu felli ancor la notte , Onnipotente ^ 
'^Facitore t e TU il giorno, il qual gi^ nei 
'Impiegato in pneÉlfe opre, e finito 
'Felicemente-abbian< , con aflidenza 
IVlutua , ied 4-a dolce corrilpodo amore'i ‘ 
•Ch’è la corona d’ ogni nodro bene ' ' 
'X)rdinato da TE. Quello ancor fedi 
Per noi trvpp ampio dilettofo luogo, 
l’ abbondanza tua mon ha partecipi^ 

E non raccolta., fi profonde al fuolo. 

Eia una Airpe promelTo hai TU di noi 
..Ch’eiopia lo Terra, ■« che con noi dia lodi 
All’infinita tua boutade, e quando 
' Vegliamo, c qqàado ccrchtrem, com’ora 
. TwiP I. H Tuo 
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Tuo dolce dono del foave Tonno . 

Unanimi cosi diflero-) e fenza 
Altro che pura adorazion che DIO 
Gradifce il più, nel verde lor ritiro — 

Ambo per mapo s’ ioooftrar : nè avendo 
DiUurbo di trar via quelli che noi 
tmpaccioG portiam travedimenti , 
lato con lato coricarfi: e penfo 
Che Adam non rivolgelle unqua le fpalle 
Al Palma Spofa Tua, nè cb'£va bella 
Mai rìGutaiTe i mideriofì riti 
Dei coniugale amor: Si ad qual voglia 
li parlar degl] Ipocriti Tevero^ 
ritorno a Purità, l^uogo, e innocenza^ 
OWfamando così qual cofa impura. 

Quel che ^10 dichiarò puro , ad alcuni , 
Comanda , e lafcia in llbertade a tutti . 
Moltiplicarci il Facitor ne impera» 

Or chi mai d’alleoercene comanda 
Se non il, Didruttor nollro, il Nemico. 

Degli Uomini, e di DIO? Salve.o Nuziale 
Amore, falve o roilleriofa Legge 
Vera Sorgente dell’ Umano/Germe, 

Sotii Proprietate in;Paradifo 

Fra tutte altrove ancor comuni cofe: 

Tu traefli dagli Uomini l’adultera 
Libi^^-cieca a infuriar tra i Bruti : 

Per Te fondato fu ragion leale, 

E giuda,. e pura, copofeiute in pria 
Furon le care Parentele ? e tutti 
Di Padre , e Figlio, e di Fratei gli affetti 
Lunge da. che di Te peccato, o hiafaiQ . 

10 feriva, p fconvenevcle tp peoTi 

A*lpoghi anche i più facri , o Tu perpetri ' 
Fontana di,domedici dolcezze/ i ... • 

11 cui, letto è impolÌMlòVc cafiamente // 

, ■ " t . . Pro- 
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l^roDunciato al preieote o in età fcotfe« 
Come già i ranti Patriarchi ufato: 

' ivi fue frecce oro Amore impiega , 

Ivi accende la Tua coftante face»^ 
ivi fcberza co*fuoi purpurei vanni • 

Ivi egli efulta nei diletti e regna; 
l^on di Puttane ne! comprato rifo 
£ nella cafual lor fruizione 
£r!va di vero amor» gìoja e carezze; 

'Nè della Corte nei filaci amori » 

Nè in ihifte danze » e in mafcbere laicive » 
'O nei notturni balli» o ferenate» 

Cbe il mefto Tuoi cantar languido Amante 
Alia fuperba iua Bella crudele » 

Cui meglio refo 6a fdegno a difdegno « 

Abbracciata la Coppia avventuroTa» 

IS’ addormentò de* rofignuoli al canto» 

E Tulle nude membra lor » la volta 
Tutta fiori » verrò nembo di Rofe 
Riprodotte dall’aura mattutina* 

'Dormi pur » Coppia fortunata » oh al fommo 

Felice ancor» le più felice fiato 

Hon cerchi» e fai che più faper non devi ! 

Avea la notte con Pombrofo corno 
IVIifurato a metà la fublunare 
An>pia volta , e fuor della eburnea porta 
Stavano armati nella folli’ ora • i 

10 bell’ ordio guerriero i Cherubini 
Alla notrurna guardia: allorché al fue 
iiogel (econdo GifèWr/ sì difie. 

Con la metà di quelli ; Uziet te n*voIa , 

ÌB con guardia follecita» cofieggia 
Ver Mezzodì: l’altra metà s’aggiri , 

Ad Aquilone» e al punto d’ Occidente 

11 noftro incontro Ila . Quai fiamme » partono 
Volti gliiuni allo feudo» «ll’aftl gU ^^tri: 

H » M» 
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Ma di lor pria chiamato avea due forti 
Spiriti erperci a lui vicini , e tale 
Cura Ei lor diede , Ithurìèl Zo/oW, 

Con aiata preftezza ite cercando 
Tutto quello giardin di parte in parte; 
Principalmente dove fan dimora 
Quelle due vaghe Creature, or forfè 
Dormenti fenza apprenfion di male. 
òuli*imbrunirfi della fera , é giunto 
Chi dice aver, qui farfi via, veduto 
Uno Spirto infernal ( chi mai penfato 
L’avria?) che fuor de* limiti sbarrati 
Scampò d’inferno, con perverfaal certo 
Commiflìone! Itene dunque in cerca; 

F. prefo, qui io conducete. Ei dilTe, 

E fuor guidò fue radianti Schiere 
Che h Luna abbagliar. VoFaron quelli 
Al bofchetto, e trovato il gran Nemico ■ 
Nella forma di rofpo ivi appiatato 
Xy Èva all’orecchio, e la diabolic* arte 
Ufar per penetrar gli organi moUi 
Di fàntalìa, per poi formarne, come 
Fi vuol, fantafmi , illufioni, e fogni; 

O ifpirando veien , lafciarne infetti 
Gli ipiriti animanti che dal puro 
Sangue forgendo'van , come dal corfo 
Di chiari fiumi te gentili aurette : 

E quindi far forgere alfine infermi 
E feontenti penfier, vane ^peranze^ 

Vane mire , e delir difordinati 

Gonfi d’aiti-'CotTcetti ingeneranti 

Orgoglio ; 'Al reo Spirto «1 intento , itburicjl' 

Diede un tocco Itggier d’alla, e ficcome 

Non puote a tocco di celeQe tempra 

Kefiller falfità y ma fi dilegua 

L»fciaado jt forza nudo il- ver ; risaofii . / 

■ * - In 
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fa fua forma e jorpreio il gran Nemico . 
Come allor quando uoa fcìntilla. cade 
Su radueata polvere nitrofa ' 

Pronta a portarfi a magazziit’ che debba 
Fornlrfi a nuovo minacciar di guerra; 

Tutto in un tratto il nero mucchio' avvampa 
E di globi di foco infiamma PEtra^ 

I due begli /Angeli arretrarfi alquanto 
Mezzo Oupiti all*improvvira vifta 
Del fpavcnt-ofo Re , ma fcnza tema 
Tòllo l'approlbmaro , ed un $} diflfe . 

E qual de*condaonati air acro Inferno 
Spirti rubelle lei- tu che dal’ tuo 
Career fuggiti , e trasformato vieni ? 

Perché mai , qual nemico in un aguaco , 
T^appiati appo la teda a quei chedormono? 

Non coDofeete voi dunque i rilpofe 
PIen di feorno Satan, non rsvvifate - ' 

Me ? voi che ben mi conofcefte. un tempo 
Non voQro egual coli federmi , dove 
Non ardivate-di poggiar?- ma qucAo 
Non ravvifarmi moAra beo voi AeAì 
Infimi e feonofeiuti in voAra Turba: 

Se poi noto io vi fon : perchè chiedeAe 
Quale mi fia? perchè iopetfluo avete 
Cominciato il mefifaggio il qual già fembra 
Ch'abbia in vano a finir?'—— Cui $i<rifpole 
L*Angel Ze/inef e feorno refe a feorno. 

Non penfar che in te fia, ipirto ribello, 

L* iAeAa forma , o' che mancata- luce 
S*^bbia a conofeer, come allor quand*eri 
Integro e puro in Ciel. Quello fplcndore 
Con la tua purità de te partio. 

Al tuo peccato ed all’ofcuro e turpe 
Luogo or di tua condannagion fomigli. 

Ma vieni pur: render ragion- tu devi 

H 3 A chi 
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A chi ne manda, e U cui aobi) cura 
E’ il confervare invìotabil quello 
Felice fico e quella G)ppia ilieFa ■ 

Il Cherubin sì dilTe, e quel rimprovera 
Sì grave in giovenil beltà leverò. 

Aggiunge ai belio ioruperabil grazia , 

Confufo Aeree il Demone, a fencio 
Quanto tremenda è la bontate ; e vide 
Quanto è virtù nel proprio afpetto amabile 
Vide, e di Tua gran perdita s’afflilTe, 
Specialmente a trovar che agli ocebj altrui 
Cotanto ei par villbilmente feemo 
Del Tuo fulgor : ma intrepido, ancor fembra. 

E dice: Qr fé convien efa^io pur contenda;, 
sia Par con Pari, e non con voi mandati, 
Ma con lui che vi manda ovver con tutti 
A un tempo iAelTo{ aoquiAetò piò gloria». 

O ne perderò men . La tu^ paura , 

DilTe ardito 2^fon., cifparmia a. noi 
La prova di moArar quanc*’dbbìa un foloi, 
Minimo ancora , ùreGAibil forza 
Contra te fcellerato e perciò debole.. 

Non replicò Sàtan vinto dall* ira 
Ma qual frenato palafrea fupetbo 
Che morde il ferreo raorfo , altero el molTe 
Vano Aimando ogni Tuo sforzo, o vplo 
Il terror di lafiù gli avea deprelTo 
Il cor, cui fgonientar nulPaltro puote. ' 

Or cfTi al punto Occidental s^apprelTano 
Dove giuAo incontrar giunto pur 1.’ altre 
Guardie che avean già fcorlo. il mezz.o giro,; 
E Arettamente in uc fquadrone unite 
Stan pronte al cennp dinovel comando. 

Alla cui teAa Q»buel lor Duce 

Alto dilTe . Odo , Amici, il calpeAio. 

Di piò leggieri che ver noi s’aA/etaano,^ 
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E il lor raggiante balenar difcerno . 

Ithuriel e Zefon , fender quell* ombre > 

E venir feco Un di Regai prefenza ) 

Ma d’opprelTo fplendor, che al portamento 
E al fiero afpetto par d’inferno il Prence/ 
Che foife quindi fenea far contrailo * 

Partir non vuol: Tenete fermo il piede. 
Perchè fpiran disfida i toevì fguardi . 

appena egli avca; che l due CelelH 
Menaggieri arrivaro, ed in fuccinto 
DilTer chi conducean, dove ed in quali 
Opra forma e poflura aveanio colto. 

Cui Gabriel con fopraccrgllo difle . ■ — 

Satàny perchè trafcorlo hai tu quei limiti 
Che furo a tue trafgrelTion preferirti • 

Perchè turbato hai tu l’oflS^cio d’altri ^ ' 

Che non feguir tuo ruinofo efempio; ' . ^ 

Ma poter c diritto hanno di farti 
Render ragion di tua venuta antlace. 

Che già ùnpiepta a violar mi fembra • 
n fonno a quei che io fortunata fede f 
L’Onnipotenza a Soggiornar qui pofe/ 

A cui Satàn con difprezzante fguardo . 

Stima di faggio, o (rnfirie/e , in Cielo 
Tu avevi, ed eri tal nel mio peófiero^ 

Ma dubitarne in tua ricfaiella or deggio.: 
Evvi mai chi fue pene ami ?■ e chi maf 
Trovando via , non {camperà d* Inferno - ‘ 
Ancorché quivi condannato? Al certo 
Tu fielTo avventurar vorrelli il volo 
Ov>* ^ue fiali il piu loncan da pene . 

E dove avelli di^ cangiar fperanza 
Tormento in agio , ed in più breve tempo ' 
Ricompenfarti con diletto il duole, > 

Quello io qui cerco: m« ragion ballante • 

Non fia per te ebe conofeendo il Bene t . 

Il 4 Que 
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Quel che fia M<i/# non provafli ancora*^. 

^ obbietear mi rorrai tu ia vogjia 
Di chi n’avvinfe Più ficure sbarre, 

Perchè non pone a Tue errare porte , 
fe in quell’ atra prigion. tenerci El vuole.?^ 
Ciò badi a tua domanda . Il redo..pofcia 
E vero» Io fui trovato ove t’han detto»- 
Ma violenza o danno in. ciò non era . 

Pien di feorno ei si diflV, indili guerriero^ 
Angelo con forriù) «Urdegnoib 
Soggiunfe; Oh quanta inCieJ perdita è 
D’ un che può giudicar del fermo altrui ». 

Da che cade Satàn cui la follia-* 

Precipitò di già , come or, lo tpiege. 

Scappato dal fuo carcere, e dubbiol’o ' i 
Di (limar favi» o.no chi, gli domanda. 

Qual baldanza il portadc in quello iuogtK 
Senza licenza, fuor dalle prclcjritte • ; 

Mete infernali! Tanto fenno ei giudica- . 
Comunque fia » lunge volar da pene,. 

E dal (upplicio fuo tentar Io feanopo!. 

Così giudichi or tu,prefuntuofa , 

Ir, finché l’Ira che fuggendo incorri,,. ^ . 
Settuplicata , la tua fuga inconlii 
E a fuon di sferza rifofpinga indietro. 

Il tuo. fenno all’ Inferno, il qual pur anco» 
Tuo fàper non accrefee , e non t’Infagpa., 
Che non v’è pena che pareggi, mai . 

Un iofinito provocato Tdegno- , 

Ma perchè tu foletto? E perchè teca 
Non fuggi tutto Inferno? è» altrui la peng. 
Di mlpor pena, e da fuggir fi raeno.^ 

O a» foffrlrla (ei tu di. lor mcn forte?' 

Oh bravo condottier ! che fai le pene .. . 
Primo; fuggir Se al defettato Caropp 
Quella alTegnavi Ui cagion di fuga ; : 

Ceff- 


Gerto il fol f^gitivo or non farcai . ' 

M^nnnn'^'Vn^^'^ ‘‘ Ncmico .♦ 

Men non refiQo io no, pene io non fog.o 

«apidiflimo corfe ad ajuratti ^ 

Ibef'®* »’«4“ifcr<^ràn[o°^ 

gef^rtotuC; comedaimprefc ^ . 

Diffidi, e palFati afpri fuccelfi, 

r Còndottier fedele 

Pria da lui fteffo perigliofe vie. 

'0 P^iniicr folo 

Ad alloggiar ,1'ckfolato AbifiTo . . 

Mondo , 

Tro»ar*V ° ancor fama non cacqne: > - 

5,M°rL®“'‘ *® afflitte mie Potenze 

Per Jpoffe’fTo * ; ancorché s’àbbii 

rer io HoUeiio, un altra volta ancora 

'®®® ardimenta 
Farne contra le tue gaie Legioni.- • 

Cu, pià faci faria fervir fu in Cielo 

F 111* ^*'™egg'àrgli il Trono-,. 

E all ufate diftanze fervrlmente- 

i" , » Pr?l*« rii i, e non combattere . ' 

Si^o foL*M° ’ P'"'»'!''’ ptinn. • 
Etecè non “" fi” 

Kir rT 7®"^.*'°'- TaSafa^jay 
h nome . oh facro nome ! oh profanata 

H. 5 Fe- 
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Fetféltate-' Tu fido? E a chi Fedele?- 
A quella fibeUaot^ tua Ciujioaglla , 

Efercita di Spiriti maligni?' 

Corpo beo. degno di tal. Capo / E q.ue(la, 
Vollra impegnata Fede y e difèiplina , 

E vodra militare obbedienza , , 

PifcicglimentQ & di lealtate. 

Al conofcluto già. Poter fupremo !' 

Scaltro Ipocrita »,<; tu, ch’ora, vorredl 
Farla da Protetto^ di libertadci. 

Dì , che già tu di te i, pregio diè mai ,, 
O/Tequio fece, e adorazioo fervile 
Al tremendo dei Ciel Monarca eterno?.- 
E per qual fip ?. fe non per la fperanza 
Di fpollìtirarlo , e di regnar tu (leflò .? 

Ma pota beo- quel ch*'or t’ impongo Vaune.- 
Volaten via di qua, donde roiadi . 

Se da quqd’ora. io quedi Tacri limiti. 
Apparirai , incateoato- io (ledb 
Alla fqffa Infèroal: vuò; trascinarti 
£ ferrarti cosi >,che tu. non polTa t 

Fiù fcheroia pofeia. i facili cancelli^ 

D’ Infèrno.^ eh* ora hau troppo lievi sbarre-., 

Ei cosi minacciò ma non p_on mente 
Satana, a fue minacce » anzi plà fiero 
Ribbiofo seplicò,- - ' ~ Quando tuo. fchlavQ, 
Sarò, e tu parla di catene allora,^ 

Superbo, limitare Cherubino. 

Ma pria , di quelle piò pcfant.e iocarcO) 
T’afpetta tu dal mio. piò. fotte braccio. 
Sebben, de’ Geli il. Re portan tuoi vanni 
£ tu co’ Pati tuoi avvezzi al giogo, 

Traefti le. fue ruote , 'trionfali 
Del Ciei perdio dellato pavimento. 

Menti ’ei cosi diceva , il rifuigtote- 
Angelico Squadrati tutto divenne: ^ 

Coti*- 
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Corruscante quai fiamma , e a mezza lana 
ilguzzò la Falange : Ognun la mira . 

Prefe intorno a Satan con l*aftt in retta; 
Folce così come dorato campo 
Di C$rert matura atto alla mette} 

Quando ondeggiante le barbate fpiche ( 
Piega a qualunque via forzale ii vento : ' 
L’accurato bifolco in dubbia ttaflì. 

Che f manipoli } fua fola Speranza }^ 

Non empian. ^aja } che di tteril paglia 
All’incontro S»tàn ^ benché, comroottb }. 
Raccogliendo, il vigor , grandiofo- flette. 

£ immoto come Tenerif, o Atlante. 

La fua datura al Ciel giungeva ». e Sopra 
11 fua cimiet dava. L’ Orror per piuma 
Nè manca al pugno ciò che ad atta e a feudo 
Rattembra . Or quai potean orrende getta. 
Seguir t nè il Paradifb fol }. ma forfè 
Le deliaca, del Ciel volta o- almen tutei^ 
Lacerr e infranti gli elementi' avrebbe 
La violenza di quel gran conflitto j. 

Se a prevenir qued’ orrida tenzone }. 

Non avettè: l.’£7£RN0 in lance putta 
All’altrui vida in Ciel l’aurea Bilancia 
All’ ivi ancor fra \o Scorpìo t e Aj^reat li vede: 
Ove in pria, tutte le create cofe 
Pelò } la Terra penduta e rotonda ,, 

E l’Aria bilanciata, in contrappelo . 

E dove or tutti pondera gii eventi 
Le batraglin ed i. Regni :. in quett'e ET pofe- 
Due Pondi y uo: di Soartir } l'altro di Pugna 
L’ultimo in fu predo balzar fu vitto;. 

Onde al' reo Spirto. Ga&riel sì ditte .. 

to le tue- forze e- tu. le mie cqnofcl 
Satana, ambe non già nodire, ma* date.. 

Qual follia duoqu’d il vantar, quel che ponoe^ 

H db Nodr’ 
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KoHr-’anDi far, giacché oon più di quanto. > 
Permette il Ciel , far alie tu« non lece 
Nè alle mie benché or troppe a calpedartì- 
Game vii fango . Dermici detti in prova 
Leggi ’l tuo Fato. io quel CeleUe Seg-no,.' 
Dove or pefato, oh quanto lieve oh quanto^ 
Deboi moÀrato fei fé tu, refifti ! 

Il reo Spirto guardovvi , e la fua vide- . 
Parte della Bilancia alto balzata ; 

Né più, ma fe’o volò via mormorando..., 
via. fecp volar F.Oiobre aottu/oe, ' 
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DELLA TRADUZIONE 


DEL' 

B A R A D XS O E E R D U T Qs 

L I B R O Q^U I N T O 

Torbido Sogno' narra Ef^A ad ADAMO ; 
Tarnan' ambo alle preci agPlnni alPOpre-, 
DIO R'affael lor manda : £« gli animonifec-»^ 
E commtn[ale a raccontar comincia, 
ha contefa degli Angeli ribelli 

t 

• I , 

G ià nel- fereno cirma di Levante-,. 

Avaozaada il mattino i .rofei palfir 
Spargea di perle-'Orientali il ruolo{.. 

Quando alla.rolit*ora Adam rvegliolTi : 

Lieve com’aria è i/ Tonno Tua,. cui nutre;- 
Pura digeftioo» e- Toporiferi 
Temperati vapori ; e leMiermente - j 
Difperde il fuTurrar di fronde e- rivi-'. 

Al ventilar della novella Aurora,. 

E il garroletto nMCtutino canto 
Degli augelletti io ogni verde ramo .. 

Quindi con pià> ftupor trova dormence- 
£tmt con trecce Tparle e gote accefe j., 
Apparenze di torbide ripefo. 

Ihdi a laro di Lei-, levando alquante- 
Sè fui cubito Tuo, pendea Tovr’efTa- \ 

Innamorato con foavi fg nardi 
D’anaor cordiale , e-r^uardava quella - 
Beltà. cJie. grazie, irradia , o vegli , o dorma) 

• 1 guj.. 


J 





Diqitized by Google 


«»» DEL PARADISO PERDUTO 

Farticoiari: indi con molle voce. 

Come di Flora, in fen Z(^ro fpira , 

Toccandole gentilmente la mano. 

Le fufurrò; fu fvegiiati , mia Bella j 
Mia Spofa;. ultimo mio tiovaco bene. 

Ultimo e a me dono miglior dej Cielo; 
Sempre più caro e nusvo. mio diletto ^ 
Svegliati, perchè già fplende-il mattino, " 
E freica il campo ne richiama .*• il meglio> 

Or ne perdiam, quaad^oflèrvar fi piwte 
Qual le calte da noi piante germoglino, 

E" al bofehetto de*^cedri i fiori fpunt ho. 

Qual goccbli la mira e il tolfaminp ,, 

Gonne Natura l fuoi color dipinga,. 

E come !*■ ape fovra ì fior fi poli 
E ne fugga la Liquida dolcezee. 

Si bisbigliando, rifvegliolla , ed elfa 
Sbigottiti in AAam gli occhi rivolfe, 

E ftriogendulo al fen , cosi gii dilfe .. 

Q. foto in cui cute* i penfier miei crevano: 
La lor tranquillità,' mia glorh e^ mia 
Perfezion, lieta il tuo volto, io miro 
E ìL ritornato bel matein, che in notte ^ 

C Notte tal , fine a quella , ancor pallàta 
lo non avea ): l'ognaì , fe pur fognai. 

Non già di Te ^ come fovonte io foglio. 

Non già dell’ opre eW paffato giorno 
& delle dìfegnate al di feguente, 

Ma d’ ofFéfa e dilturbo', alla mia. mente; 
Ignoti fino a tal torbida notte.. 

Giudo, predo all’orecchio, udir m! parve,. 
Uno che- co» gentil voce m’ invita 
A palfeggiart. che fedì TU , penfai . ^ 

Ei dide : Èva-, ,perchè.dormi f Or è ih tempo» 
£ piacevole e frefeo , e taciturno ,, 

Eteeeto Col dove il Siieasio» ceda 
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Al dolce augello che di notte canta 
E che fvegliato or modula sù. i rami 
Le dolciflìme Tue note amorofe 
Piena nell’Orbe Tuo regna «r la Luna 
E con lume piu grato io moQra efpooe 
Ombreggiata la. feccia delle cofe » 

Ma io. «an> fé non fi mira . llCiei cbevegli% 
Con tutti gli. occh} fuoi che mai riguarda 
Se non Te/ di Matura almo, dello », 
All’afpetto di cui tutte gioifcona 
Le cofe dalla, taa. beltà, rapite 
Pur Tempre a vagheggiarti ! — - To Torflt come- 
A tua chiamata > ma. poi te non. trovo 
Sicché movo a. cercarti » e foia parmi 
Radar per calli che mi guidan toflo 
Della vietata Conolcenaa all’Albero. 

Bello ei pareva >.a(fai più bello al mio 
Immaginar , che in chiaro giorno or mentre.- 
Meravigliando il miro, ecco da un. lato 
D’ale e dii forma VJn TomigUaote a quelli 
Che noi; fpedb veggiam mover dal. Cielo ; 
Didillavano arrbroiia. i rugiadofi 
Suoi ricci e l’^AIber vagheggiava anch’egli 
E o bella Pianta, ei diÀTe, che lìracarca 
Di frotta Tei , «ino li, degna, ancora 
Mè DIO^, nè Uom, d* alleggerirti il pefo», 

£ di gudar la tua dolcezza è E’dunque 
La Cognizion si. difprezzata / o Invidia , 

D qual rilerva è che il gudar ne vietai 
Ma il proibiTca chi fi. vuol ; Neduno 
Più da me terrà^ lunge il ben. cbe_ m’'offri : 
Altrimenti e per. qual ca^on qui daiiè- 
Didie, e non a’arreflò ma U temerario 
Braccio didende,' un frutto fveile>, e il. gulUi 
Per le- vene un. orror fteddo mi corfe- 
A s): ardito parlari cui l’atto audace 

Otti 
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Confcrn)ij ma m crafporto cilj di gioii , 
DifTc: Oh frutto dìvin .“dolce io te ftelTo 
Ma o quanto dolce piìlr, colto in tal guifa • 
Par che vietato fii qui , perchè degno ‘ 

Sol de Numi, eancor puoi far gii Uomin Dei; 
E perchè non far gli Ubmin Numi ? [| Bene 
Pia eh è fparfo , piò ablModa , e non ne redi 
Scemo 1 Autore, anri pift oner ne aoqqida > 
O fortunata creatura, o bella 
Angelica E-utf, or tu ne guida meco; 

B^chè felice tu già fri , potredi 
Euer felice più » ma non pii! degna *1 
Gudane, e farai quindi infra gli Dei = 

Diva tu delTa, nè la Tèrra avrai 
Per tuo confin , ma come noi , full’ Aria 
Gir talvolta potrai , talvolta 1n Cielo 
Tuo , per merito j e là veder qual vita ' ' ‘ 

JPacciano i Numi, e farla tal tu ancora-, 

SI dicendo, s’accoda, e fporge, fino 
Su^i labbro parte di quei frutto fporgemi 
Gh’ei colfe: il faporofo odor foave 
Si r appetito m’aguzaò, che parvemi 
Nòn potermi tener più dal gudarlo. 

Sulle nubi volai feco repente, 

E vidi fotte a’piè Pimmenìb tratto 
Della Terra: profpetto ampio e diverfó. 
Meravigliando al mio volo ed al mio 
Ganglamciito , efaltata a tanta altezza 
Perdo la guida. in un momento, e parvemi 
Sprofondare, e cader preda del fonno: 

Ma oh quanto lieta mi fvegliai trovando 
Cb era — — te fue notturne larve» 

Bua si dilTe; e afflitto Adam rifpofe. 

9 di me dedb Immagine migliore . 

Mia più cara metà, sì turbolenta - 
In fonno a tuoi pender notte m’ affanna 

Al 
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in p^r di te, ne può (e non tuibarmi 
Sogno ftranio così che Terger temo 
Da male: ma temerlo onde pofs*io? 
Allignar male io tt non può., che Tei 
Creata pura; Ma faper tu deri.- 
BlTervi molte facoltà minori 
Nell’ AI om , e alla Raghne eflFtr Toggetre^ 
Gome a. lor Capo : ma il fecondo .ctìBcio ’ 
Regolator tien Fant^ffg fra quefls • 

E dcire/lej-no delle coTe tutte ' ' 

Che i cin^B Scafi vigili apprefentana 
Fa ^immaginaaùoni aeree forme . 

^•/r * quando unifcele o divide.. 

Fina quel, rbe da noi s’a&tma o niega • 

E SMperc o Partr-m&to fi chiama. ** 
Ella poi fi ritira in Tua privat 4 
Gell^, quando Matura è in fuo r-ipofo., 
Speflo in alTenza di Ra^ieu, fi defia , 

coatraffattrlcè y e imitala,. . ' • 
OTa raccozzando mal le rapprefèntate 
Forme, firamo, lavor TpefiTo procluce, ì 

B in fogni il più, mal congiuogendo i dettri 
E I fa<ti o dianzi o tempo fa pailàli 
Coti del nofiro ragionar jet fera.,. 

^ovare in queflo fogno tuo mi 4mbrZi 
‘®®jglianze,.ma eoa llraaa. 

Addizion : pur non refiarne afflitta;. 

Che il nul nelle celefli e ornane, mcntu 
Pob^ venir e partir diftpprovato , 

E sì non vi ìafeiar màcchia nè; biafmo . 
^indi fperan^ in me forge , che a quapte» 
Hai^ tu abborritu di fognar dormendo , 

Mai tu non voglia, acconfeotir. vegliando. 

Non fgomentarti , e non. voler- tu. dunque 
Quei guardi annuvolar , che efler .folcano, 
fotti e feteai più., che il bel mattino 

Quaiw 
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Quando primo Torride in faccia al monde. 
Or alle ooflre nuove opre forgiamo 
Infra I bofehetti le fontane e i fiori 
.Or che i più fcelti odor fpiegan dal feno , 
Ghiufi già in notte» e fol per te ferbati. 

£i cosi inanimò la bella Spofa 
Ch< rincoroin ben » ma chetamente 
DaJ>egli occhj cader lafciò due pure 
Lagrimette gentili , e rafciugolle 
Co*fuoi capelli.* ed altre due preeiole 
Stille già pronte al gufeio crinaliino, 

Egli , pria di cader , Tugge co’ baci , 

Suggcie come graziofi legni 

Di bel rimorfo e pio terror d’ofTefa: 

Tutto così rafTerenolTr : e al prato 
Ambi movon » ma pria fotto all*ombro(a 
Arborea volta , allo sboccar del- chiaro 
Profpetco aperto dei forgente giorno ] 

E del- Sole I onde an^ l’aurea quadriga '' 
Ruoteggiava a fior d^acqua in ittll* Oceano 
E dardeggiava paralelli al Suolo 

I rugiadoìi tremolanti raggi , 

Difeoprendo in amplillima veduta 

II lato Orientai del Pdradijo 

E d'Eden le Pianure fortunate; 

Ambi adorando fan profondo inchino» 

Cui (ìeguon loro oraeion direte r < 

Dover che ogni mattina, in vario fiile 
Adempion ; che nè Hi! vario, nè fante 
Eftafi mancan loro, onde dar lodi 
Al Ibmmo Facitori Dicono o cantano 
Immeditate e convenevOi laudi: 

Pronta eloquenea’ tal dai labbri loro 
Inonda , o in prola o in verfi armoniofi» 
Soave li , che nè liuto pd arpa 
PuÒi accrefcerle dolcezza ^ e incomincia ro, 

- GIq- 
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<jIorlofe opre tue tutte fon quelle 
Padre del Bene» Onnipotente t E’tuo 
QueOo ■Coonpodo Unlverfal» cotanto 
A mera viglia' hello!- or qual farai 
Oggetto di ftjupor, dunque TU nelTo/i 
Inelfabil! che fede hai fovta i Cieli, 
lAvifibrle a noi • o fofcamente 
In quelle tue più balTe opre veduto. 

Che pur dlchiaran tua bontate al nollr* 
Penfar tropp^alea, e lituo poter divino» 
Parlate voi che meglio dir potete» 

Voi figli della luce Angeli fanti. 

Poiché -vederlo , a voi fu dato In forte» 

E d’inni e lìnfonie con pieno coro» 

In giorno che non ha conBo di notte » 

Gli. circondate giubilando il trono. 

Sul Cielo voi , voi (ulta Tetra » o tutte 
Creature v’unite a decantarlo 
Il Primo il Medio l’Ultimo l’ Eterno» 

E o tu Culgida più dell’ altre Stelle 
Ultima del corteggio della notte, 

Se in miglior grado pur non. appartieni 
All’alba, tu dei di pegno ficaro ^ 

Che col tuo cerchio lucido ceroni 
Il ridente mattino: io la tua. sfera 
Tu loda il Facitore t in quella prima 
Pel rinafcente di dolcilTim’ ora . 

O Sole tu che a quello vado Mondo 
Occhio ed anima fei , tu riconofcilo 
Per tuo Supremo , e fa Tuonar Aie Iodi 
Alto a feconda del tuo cqrfo eterno 
Ail’Ofìente V al Meriggio , ed. aU’Occafe » 
E tupa 0 tu ch’ocra il forgente Soie 
Incontri, e figgi con le filTe- Stelle , 

FilTe nell’Orbe lor che via fe *ta vola :; 

E. voi cinque altri erranti accefi Lumi 

Che 
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€h« tempre in danza mitlica movete y 
Non tenza canto rifuonate ancora 
L’alma lode di chi fuor dalle teflebrt* 
Chiamò full’ alto la leggiera- luce . 

Aria, e voi Elementi primogeniti' 

Del grembo di Natura , che correte 
Sempie in quattro un perpetuo uniforme 
Cerchio, e mefeete , c nutricate il tutto-; 
Fate al voflro inceffaote cangiamento 
Variar nuove lodi al gran Fattore . 

Nebbie e Vapori voi ch’or fofchi e rquallldì 
Finché il Sol vi dipinge e indora il lembo , 
O da montagne, o da efalanti laghi , 
Sorgete a onor del grande Anrer del Mondo, ' 
G eh v’ergiate a far di nubi adorno' 

L’Etera (colori ro , o che feendiate 
A diflTetar la fitibonda Terra; 

Le fue lodi accrefeete. E le fue lodi 

Voi decantate, 0 Venti, che da] quattro- 
Quanier foffiace or dolcemente , or forte! 

Voi Pini, e tutte voi Pianre, che al folli* 
Loro , movete le ondeggianti cime , 

Or piegatevi fol di culto io fsgno! 

E v()i , Fontane che (correndo limpide 
Melodiofo morisorio formate, ■ ' 

Gorgogliando ridite i pregi fuoi ! 

B voi viventi Anime tutte, unite 
Le voci! Augelli e voi che il volto alzate' 
Alla Porta del GleJ , dolce cantando , 

Sull’ali voftre, c nelle voflre note 
Portate le glorie. R voi che gite 
Guizzando in onda , o camminate-in terrai 
Con alti e gravi o il fuol radenti {rallì, ’ 

In tcDimooio voi chiamo, fc mai 
DeCfto da infegnar mattino e fcra- 
A. riluonar degli onor fuoi le f^retche 

Om. 


( 


XIBRO Ì^g 

Ombre i il Monte i la Valle e la Fontana 
Fatte canore già dal canto mio. 

Salve*, o Signort Uoiverfal.. Deh Tempre 
Il Tolo'Ben dà generofo a noi: 

E fc la notte avelie accolto o avelTe 
Occultato del mal , deh lo difperdi , 

Qual la luce or le fofche ombre dilegua . 

Sì pregano innocenti , e in lor penfieti 
Ricovran lodo ferma pace e calma , 

Indi al rurale mattutin lavoro 
Van fra dolci rugiade e vaghi fiori , 

Ove in qualche filare gli fruttiferi 
Alberi fp^goii troppo lunge i rami 
Ludureggianti , e della mano han d’ uepe 
Che recida gli amplellì infruttuofi,, 

O guidano la vite fieUuora ^ 

Rigogliofetta a maritarfi all’olmo^ 

A coi fpofata , ella lo cinge intorno 
Con Tue nubili braccia , e feco porta 
Gli adottati Tuoi grappoli per dote » 

Che gli adornan le Tue Aerili, foglie . < 

Così impiegati . con pietà gli guarda 
L’eccelfo Re de’ Cieli , indi a sè chiama 
Rafael, quello Spirito lociabile > 

Che nel viaggio accompagnò Tohia , 

Cui il matrimonio alTicutò con quella 
Già fette volte maritata Vergine. 

Rafaele, gli did'e, hai già fentito 
Qual Tnila Terra follevò tumulto 
In Paradifo, lo fcappate Satana 
Dal cupo 'Inferno pec l’ofcuro golfo, 

£ com’ei didurbò, la fcorfa notte, 

L’Umana Coppia, e a un trattojin lor difegM 
Tutta l ’ Umanità porre in rulna > 

Va dunque, e la metà di queAo giorno, 
Qmie sa Amico Palerò* Atìam converla, , 

O/UOr^ 
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Ovunque il troverai, folto qualcb’ombrà 
Ritrarfi dal calor del mezzoporno , 

Dal diurno lavor sè riftorando 
Col vitto o col ripofo : e un tal difcorfo 
Fa feco, ond’egli più rifletta al fuo 
Felice flato , e fappia poi che tale 
Felicità, libera fu lafciata 
In iuo potere e volontà , lafciata ^ 

Al fuo proprio voler Ubero: Sappia 
Che fua voglia , benché libera , è ancota 
Mutabile: onde avvifalo a guardarli 
Dal traviar troppo di sé fidandofi . 

Digli poi f^uo periglio, e Chi lo tramai 
E qual Nemico già caduto ei fleflo 
Dal Ciel , congiuri alla caduta altrui 
Da ano. flato fimil di contentezza , 

Per violenza no ( perchè la forza ^ 

Oppofla fia ) ma per menzogna e inganttO> 

Fa ch’el ciò fappia, e volontario poi 
S*ei trafgredifee, non pretenda in fcufa 
Dir che forprefo ei fu lenza che pria 
Avvertimento e ammonizion ne aveffe. 

Difle così r Eterno PADREt e tutta 
La Giuflizia compì . Nè fe dimora ^ 

L’alato Santo ad efeguir fuoi detti 
IVIa fuor dì mille Ardor celefli ov ^ra * 
«Velato da’ fuoi vanni raaeflcfi , • ■' 

Lieve in alto fpiccoffì , e in mezzo al Cielo> 
Volò; De’Iurolnofi Angeli i Cori 
Si bipartirò, e per l’ Empireo tutto 
Finch’ egli giunfe alla fublime Porta 
Del Ciel, fermala al Meffaggier veloce^ 

Ella , da sè fpalanCafi , girando 

Sovra cardini d*or, qual con divino ‘ ^ 

Lavor fella l’artefice fovrano. « ’ 

Di colà fu nè nuvola nè SrelU - ■ ' ' 
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S inCerpofe a Tua vìfta , e per mrauta 
Che appaja, ei vede pur non difcoiiforme 
Dagli altri Globi lucidi la Terra ,, 

E il Giardino di DIO che fignoreggia 
Coronato dì cedri , a tutti i monti;; 

Tale in notte il CriAal di Galileo t 
Ma men ficuroj nella Luna olTerva 
Immaginate Terre e Regioni , 

O tale infra le cìcladi un Piloto 
Al primo comparir di Samo o Deio i 
Solo una macchia nubilofa fcopre. 

Prono in fuo volo, giù l’ A ngel s’affretta , 
E per lo vaflo etereo Ciel veleggia 
Fra Mondi e Mondi: ora con tefi vanni 
Va fu i Venti Polari , ora aleggiando 
Ventila la leggiera Aria cedente, 

Finché all’altura d’aquilino volo 
A* volatili Ei fembra una fenice 
Ammirata da ognun , come quel foto 
Auge! che fue reliquie e porre in ferbo 
Nel Tempio lucentiffimo del Sole, 

Volge all’Egizia Tebe il volo eliremo. 

Sul confine orientai del Paradilb 
Ei fcende c in fua propria figura appare 
Alato Serafin : Sei vanni avea 
Che le divine fue fattezze ombreggiano : 

T due che larghi riroprian le fpalle, 
D’ornamento regai fean manto al petto; 

Il pajo d’ale a mezzo ì fianchi cinge 
Come (Iellata 2^na, e intorno abbiglia 
L’anche e le cofce , d’or molle e di 
Di celefie tintura almi colori . 

Ombreggiavan le terze ali il ftio piede, 

An^be forgendp dei talloni In cerchio 
Pennuto e tinte di cilefira grana , 

Come U Figlio di ÌAa]at Ei flette ; e feoffe 
' Le 
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'Le piume che riempir largo d* intorno 
'Lo fpazio di dolcilTima fragranza . 

Subito il ravvìfar tutte le Squadre 
■^Degll Angeli di guardia, ed al fuo grado 
P, all’alto fuo meflTaggio, onor 'facendo; 
Levarfi in piè , che a qualche alto meflaggb 
S’avvifar che mandato era : Egli palfa 
Le lucicanti loro tende , e giunge 
Entro al felice Campo , fra bofchetti ‘ ' 

Di mirra , e in mezzo a fioreggianti odori 
'Calila j balfamo , e Nardo , una bofcaglia 
D’alma Soavità ! Che qui "N^ura , 

E in fuo prlmier più vigorafo’ fiore , 

E lafcia a voglia lor fcherzar le fue 
Vergini 'fantafie, viepiù fpargendo ' 
Fragranza , fregolate e fuor d’ogn’arte» 
'Felicitate immerifa'l Adam che (lede 
Sull’entrata del fuo frolco bofchetto, '■ 

Vide’l per Todorifcra forefta ‘ _ - 

Avanzar , mentre il Sole alto 'dardeggia 
I perpendicolar fervidi raggi 
Della Terra a fcaldar l’interno grembo: 
Caldo maggior di quél che a lui bifogna^ 
£i?a allora prèfilTa , entro fi ftava - 
Preparando al lor pranzo faporofe 
Frutta gradite ad appetito vero , 

E che il gufto non tolgono alla 'fcte ' * 

Di frammifte nettaree bevanda, ' 

Da latteo rufcelletto or bacca a grappolp : 
Chiamolla Adamo , ediffe: ‘Evaqoì affrettacÌ 4 
E, degna della tua villa, riguarda 
Verfo Oriente là fra quelle piante, 

■Qual gloriofa 'forma a noi qui move : 

Sembra un'altro roattin, che fui meriggio - 
Sorga . Qualche grand* ordine dal Cielo ' 
JEgii a noi forfè porta, e d’elTer ^oftro _ • 

■ 



LIBRO Quinro. I9i 

'Ofpitei quello di. , gr.;zla -vuol farne-. 

'Or vanne collo; 't(tCto< quel-cbe in ferb» 

Tieni , qui porta j ed abbondanza degna 
IVIodriamo , onde- ricevafi» ed onori 
Il Celede Se ranler. Render ben puolTi 
A* Donatori il loro proprio dono, 

K largo dar quei che abbondante<è dato-. 
Dove i Tuoi fercilidìmi germogli 
Moltiplica Natura « e più Q prodigai 
Più fruttifera crefce,-e si ne infegna 
'Generofo penfier , non vii rifparmio . 

'Ed Èva a lui : O Adamo , o tu di terra 
Sacra Parte 'da DIO fpirata , fai 
Che poco in letbo aver balla , ove tutte 
Abbondan le (lagioni , e ognor maturi 
Han per nodr’ uio iulio delo i frutti .^ 

• Quel ferbar giova lol , che per frcigate 

Conferva, acquida a. ben nutrir, fermezza , 
£ la (overchia umidità confuma , , 

Ma ratta or>vo, da rami atbudi, e piante , 
£ da fugofe larghe frutta a cogliere 
Scelta tal per quell’ Ofpite celedc., 

'Ch’egli in mirarla , dica poi che DIO 

Qui (ulta Terraj di lue grazie folTe 
.Largo dlipenfator , del par che in Cielo . 

Sì dicendo, lollecita ne* guardi 
S* affretta intenta in ofpàtal penfìeri , 

A qual far dee più dilicata fcelca 
-E a ben>dilporla , onde ai fapor non nsanchi 
Squilitezza, Unione, ed Eleganza: 

'Ma Pud gudo appo il* altro unendo In gratt 
'Varietà, feorre di deio in deio, , 

A coglier quanto. mali madre del tutto 
La Terra porge in ambe l* Indie ^ o ìaPcntep^ 

• O Culla coda Punica ,^o là dove 
dlcineò regnò Frutta di tutte 

Teme l. I Spe« 
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Specie di fcorza ruvida , o gentile: 

Largo tributo! e con profu^ mano 
Le ammucchia (opra i4 defco inordin vago ; 
Spreme dall’uva innffenrivo 'moflo, 

E da coccole molte alma bevanda; 

Poi da dolci più mandole premut'a i 
Varj condKce faporiti fughi; 

Nè a ciò le mapcan puri vali. AlìSne 
Sparge di rofe U fuolo , e d’altri odori, 
Fiorite fpoglie di campeRri arbuRi. 

VafTene intanto il noRro primo Padre 
Ad incontrar l’Ofpite fuo divino. 

Non con altro corteggio, che con fue 
Perfezioni compire: era in Lui Refld ' 

Sua Pompa tutta, e molto pià folenne 
Di tediofo treno che accompagni 
1 Principi , allor quando in ordin lungo 
Lor guidati Cavalli , e Servi fplendidi 
Di lucid’oro abbagliano le turbe 
H a bocca aperta a rimirar le fiffano. 

Non Igomentato alla prefenza Angelica 
Adam , ma con fommeRd approRimarfi , ^ 

£ riverenza utnil, come a.Natura 
fuperior, tutto s’inchina, e dice: 

O nativo del del ( che'non altronde s 
Se non dal del, s) ncbii forma viene | 
Poiché fcendendo dai fuperni Troni, 

Ti degnaRi lafciar per qualche tempo ' ^ 
Quei fortunati luoghi, e onorar quelli. 
Degnati pur con noi Ioli, cui dato 
Ih in fovran dono il pofleder queR’'ampi« • 
'lerreno, ripofarti in quell’ otnbrofa < 

Selvetta ulteriore, e quivi alfifo • - -» < 

Gn Rar quel che di-più fceko produce ' 
NcRrP Giardin, finché al meriggio caldo 
Succeda il frefce dccHaar del Sole, . ‘ ^ 

' - " Cai 
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'Cai, mite sì, I’ Angelica virtude : 

Adamo, io perciò venni , e fa non fofti 
Creato tal , nè in Cal'foggiorno (lai, 

Ove agli'SpIrti anche del 'Ciel , favente 
Far tu non pofTa a vifitarti invito. 

I Guidami or dove il tno bofehetto ombreggia 
Finché Ibrga la fera, ai'voler mio 
Ho quefl’ore. Arrivato alta 'filveftre 
Loggia che, qual (oggiorno di' Poma^fe, 
'Rideva adorna di fioretti gai', 

£ di fragranti odor; Ma non adorna 
Che di sé ''flefra , e amabilmente bella 
Più che Ninfa Silvana , 0 la più vaga 
Delle tre 6 nte Dee fui Monte A' Ida 
Venute di bet'à, nude, a contefa . 

Èva io piè accóirc l’Ofpite Ce le Ile : 

( Di virtù' prova ) uopo non. ha di velo, 
Nè Tue guancie alterò penderò infermo. 
Ave, i’ Atfgel le dille, e quel fu il fante 
) !opo lunga llavioo , Saluto ufato 
Con Maria benedetta , Èva lèccnda . 

Ave, o Madre della Stirpe Umana , 

Il cui fecondo fenie empierà il Mondo 
Co* tuoi Figli in più numero di uuede 
Varie’ frutta , onde gli Alberi di DJO 
Fornito in abbondansa Inn la tua menfa . 

D* «rbofe glebe era compollo il defeo 
£ mufcolì Tedili intorno 'aver i 
£ fopra tutto P ampio Tuo quadrato, 

Tutto parca Hard raccolto Autunno ; 
Benché quivi alla dolce Primavera 
»empre unito per man l’ Autunno dacsi . 
Jn tal poco (rattennerfì a difeorfo^ 
rJé temean guado dal ritardo il pranzo: 
l sì il Progenitor nodro a dir prefe. 
Scranrer Ctledc, di gudar ti piaccia 
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Quei doni che per cibo , e per diletto 
Noftro, alla terra sè prodar la fomraa 
Provvidenza nutrice) e donde fenza 
Milura tutto il ben perfetto fcende; 

Cibo infipido fon forfè a Natura 
spiritual ; ma folo io fo che a tutti 
il Donatore è un fol Celefle P<r</ff. 

E l’Angelo: E perciò quello eh’ E7 dona 
( El la cui lede ognor iìa ncftro canto ) 
Ali’Uotn che in parte èfpirital; può ancora 
Dal purlflìmi Spirti eflcr trovato 
Non ingrata vivanda: ed ugual menl-e 
Ogni pura Softanza intellettiva , 

Come le voftre Razionali, ha d’uopo 
Di nutrimento: Ambe entro fe contengo»* 
Ogni minore facoltà di fenfoj r 

Sì, ciafeuna ode, vede, odora , e tocca,. 
Gufta, e il guftato dlgcrifce', e il rende 
A sè (imile, ed in corporeo volge 
Il corporeo. E faper tu dei, che quant* 
Creato fu; di pafcolo c foflegno 
Ha bifegno . Cosi degli Elementi^ 

Il più puro dal men puro è nudrito; 

Sì dalla Terra è II Mar ; da. Mare e Terna 
L’Aria; e dall’Aria qo^li eterei. Fuochi ^ 

K la Luna ch’è prima in fui baffezza : 
Quindi è che in fua rotonda faccia vedi 
Macchie, Vapori non ancor purgati, 

E in fua foftanzanoo ancor converfi. 

Dal Lunar. Continente umido, efala 
Nutrimento, a’ più alti. Oi hi: ed il Sole 
Che a tutti coropartifee iffuo bel, lume* 
Toc ricoippenfa alimentar da tutti 
D’umide efalaziooi, c le riceve 
A fera dal vaftiffimo .Oceano . ^ ^ 

Ma benché in.Ci«lo.gli Aiben di. Vita 

Por» 
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Pòrtin frutti d’ambrofiaj e benché nettare 
Stillln le viri, e ogni mattia da* rami ‘ 
Noi raccogliam melliffue rugiade y 
E il Tuoi coperto fia di perlea brina ; 

Pur cosi variati ha 'qui (boi doni 
Con novelli diletti il Tornino Autore , 

Che quefto Suol può compararli al Ciclo. 
Or non penfarmi tu fchivo a gurtarne. 

CosìTiedéro a lor vivande, e l’Angelo 
Con apparente no ( com’è comune 
Teologo parer ) ma con verace 
Appetito reai , con digellivo • ' 

Calor tranfuHanzianCe , il cibo prende. ' ’ 
Quel cbe ridonda , facile trafpifa ' * 

Dagli Spirti ; e (fupor non rechi, mentre 
Coi» fuoco di carbon fuliglnofo 
•l’empirico Aiobimida o puote, o (ìima 
PofTibil cofa, trafmutar metalli ■ ' • 

Di Minerai Oìcn puro io Or perfetto ^ ‘ 

Qual dalla fu3 miniera . A meòfa int- 

Nuda "Èva bella amminiftrava , e loro 
Tazze ondeggianti di liquor foavi 
Coronava , Oh purillìma Innocenza , 

Di Paradifo degna! Allor ( fe mai ) 

Allór di DIO li Figli avuttf) fcufa 
Avrian d’innamorarh a queli’afpetto. 

Sol regnava in quei cori il cado amore 
Nè fi fapea che folTie getofia, 

Penofo inferno degli oflFefi amanti . 

S] dopo aver col Cibo e la Bèvanda, 

Sazia e non carca la Natura, in mente 
Venne ad Adamo ^ il non lafciar che palli 
si bella occafione , onde fvelate 
Gli fiàn le ignote a lai Giperne cofe, ' 

E^ I’ ElTere di quei che in Ciel.foggiornano , 
L’eccelleaza di cui fcorgeva ei tanto 
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Tralcender la fua- propria ; le, cwi.fo»nier. 
Radianti una effulgeoza erao-divina; 

E il cui poter tanto eccedea l’ umano 
Orde tali all’ Empireo Miniftro,., 

Da prudenza dettata ei fè parole, 

0 Abitante con DIO, beo,.ricoiw(co> 

Il tuo favore in quell’ pnor che fai 
All’ Tomo I fotto al cui balTo ricovero 
Ti depnafli d’entrare, e gu0ar qucftc' 
Temllri frutta : e benché c bo deg 0 O/> 

I Non lian’d’ Angeli ; pur sì le gradi Hi 
Che non pctrclli in le celcfti fede , 

Moftrarti di roigl or vo^Jla a’ie menle.. 

Mi qual mai f rne paragon fi puote ? ' 

Cui l’alato Gerarca ._0'4d<«mo« uo fnlp.» 
Uno 1 ’ ONNIPOTjENT’E è: da J_ui tottf. . 
Procedono le cofe,.e a Lui riternano- 
Se non fian depravate: Elleno-tutce 
Pur create perfette. Una è la prima,- : 
Materia tutta di sì varie Forme- 
Dotata, varj gradi di Softanza , 

Varj gradi, di Vita , nt’ Viventi . 

Ma raffinata tanto più , ma 

Più fplritofa e pura. più; quaoi’efli 

Son collocati a Lui più prello o . tendono* 

Alfegnato ciafeuno io fua diverfa 

siterà attiva : finch* in proporzionati 

Termini ad ogni Specie,, il Corpo afnnau< 

E Spirito divien . Sì da radice- 

Sorge più lieve il verde, fleto , e quindi- 

Aeree più , germogliano le foglie » , 

Perfezionato poi lucido il fiore 

Odoriferi fpitti efala. alfi.re , 

1 Fiori e i Frutti lor, cibo dell’ Uomo; 
Gradualmente fublimatj , afpiran,o, 

FaiG fpiiti Vitali, iodi Ani:oanti, _ 
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Pòfcia lateUettuall, e Vita e Seflfo' 

Danno, e clan Fantafia e loteodiinenCo : v 

Accolta è quindi la Ragion 

B un’efferc dell’'Alma è la Ragione 

O difcorfivo intuitivo: il primo 

VoAro .il più rprelTo fìa; oodro è il fecondo , 

Differenti di grado e non di fpecìe. 

Non ti meravigliar dunque» fé quanto r 
DIO per Vói buon cooebbe , io non rifiuto , 
Ma^in folìanza , qual Voi, propria converto. 
Un tempo venir può. che PUom partecipi 
D* Angelo t e fconvenevol non ne trovi 
Il vitto , e 1* alimento tropoo- lieve ; 

£ da quelli corporei nutrimenti 
Poffano forfè i vofiri Corpi al fine 
Tutci’n Spirto cangia rfi , migliorati ■ i 
Dallo'fpazio del tempo;. e alati afeendere : 
Eterei. comc. Noi , e a (celta polfaoo • • 1 

Qui fiarfi, o ne’Celefii Paradiiì , i . . i 

Se obbedienza in voi fi trovi e intiero 
loalcerabil confervato amore 
A Chi bete progenie. Al colmo intanto 
Quella felicità tutta or godete 
,Chc quello puote.avventurofb flato • • * 
Comprender , di maggior gioja incapace . 

E il Patriarca della Stirpe Umana 
Sì gli foggiunfe: O > Spi rito cortefie , 

Ofpite a me propizio, hai ben dimodra 
La, del nodro faper, via direttrice, 

£ ben efpoflo Pordin di Natura 
Hai dal centro alla fua circonferenza. 

Sul quale in. contemplando le create 
Cofe, per gradi al Creator s* afeends. 

Ma dimmi dell’ aggiunto avvercìmeoto — — 
Se obbedienza in voi fi trovi il fenfo . 
Poffìam forfè mancar d'obbedienza 
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Ver DIO: e deferta r da quell’ amore 
Che ne formò da polve, e qui ne pofe ’ 

Nel maggiòr colmo d^ogoì ben che puotc' 
Elfer comprefo dall’uman defire.^- 
Cui l’Angelo cosi rifpofer O Figlio — 
Della Terra, e del Cielo, attento afcolta’.. 
Che tu fia ti felice ; a DIO lo devi : 

Che tu continui.cal , da le dipende, 

Da tua obbedienza , e- in lei perfilVi . 

Cuefta è la data ammonizione? Avvettr. 
BìOf perfetto ti fè , non immutabile}'' 
Buono ti fé, ma il conlervarti tale 
Eì lalciò in- tuo potere, e -per natura , 

Tua volontà libera far gli piacque , 

F, non figtioreggiata da una rtretta" 
Necellità, o da Fato ineDricabile • ' 

Soùro fervizio, Volontario, SI vuole 
Meceflìtato, non gli fnra- accetto , 

Perchè i cori non liberi, non vonao > 

Di v( lontariaxfèrvitù dar prova, 

Se voglion quello fol } cbe per deliino 
Deggiorno; e d’altro elezion 'non hanno-. 

Io fteflb , e meco tutta l’ Olle- Angelica 
Che In villa a DIO, gli diamo innanzi al treno 
Serbiamo il noftro avvcoturofo dato, * 

Come il’vodre pur < voi ^ nell’obbedienza 
Che n’ & la foia , e la ficura bafe. 

Libero II fcrvir nOdro è, perchè libero'- 
L’.l nodre amor che dal voler dipende,. 

Nel voler dadi, e nel voler frcadci 
Caddero alcuni già; dllobbedendo 
Cadder dal del nel più profondo Infeino- 
Oh Caduca! e oh da qual funerbo dato- 
Dlalma felicitade- in qual mlferia/' > 
Gui’i nodro gran Progenltor; Tuoi detti. 
Mio^divioo idiutcor > tuni afcoltai 
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Attento, e con più dilettato orecchio: 

Che quando in notte da’ vicini monti, 
D’armonioQ Cherubini il canto ^ 

Tramanda aerea. rouHca d’ interno. 

Non m’era noto, che il volere c. l’òpre 
Fotfer creati liberi . I collanti 
Penfieri miei m* alficuraron pure 
E m’aflicnran che (cordar d’amare 
Nollro gran Facitor , non che wdbidirfo , 

Mai non dovrem : L’unico Tuo comando 
Cotanto giudo è. pur ! Ma quel che dianzi 
Dicedi già padato in Cielo , or move 
Qualche interne mio dubbio, e maggior brama 
D’ udirne, fé a Te piace , il fatto intiero 
Che drano al certo eder’è d’iiopo, e dégno 
Ch’altri lo afcolti con fileazio. facro. 

Gran parte feda ancor del giorno, appena 
Mezzo finito il (no viaggio , il Sole 
L’altra metà comincia per la grande 
Zona del Ciel . Tal fé richieda Adamo « 

£ Rafael , dopo una breve pania, i 

Confentl alla dom3nda,e prde a dire.- 
Alte cofe e. didicili mi chiedi ' 

Uomo primier : perocché al fenfo umano. 

Come narrerò io geda invifiblli 
Di guerregianti Spiriti ; ed oh come. 
Senz’afTanno potrò dir la niina 
DI tanti già s] gloriofi, e mentre 
Stettero in.Ior virtù, perfetti Spirti?' 

Geme ti (velerò d’un altro Móndo 
Secreti che fveiar forfè non lice? 
Maperruuben; ciò fia permedo j e inquanto. 
Padìerà dell’Uman lenfo la meta, 
lo comparando alle corporee forme 
Le Spiritali , all’efpreffion podlbilc;. 

Delincarle pur (aptò : Ma cbe.^ 
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Se la Terra non è eh’ ombra del Cirio 
le cofe in lor ponn’eflTer I’ une all’slcte 
Simili più che non fi penfa in Terra - 
Ancor non era quello Mondo, e 
Regnava dove or quelli Cicli girano , 

E dove ponderata or nel Tuo centro 

Pofa la Terra . Quando un giorno ( Il tempo 

Benché in Eternità , fé al moto s’ applica , ^ 

Tutte mifura le durabii cole 

Per Prefente , Paflato ed Avvenire ) 

Un tal giorno qual fuole addurre il grande' 
Anno del Ciclo, l’Empirea degli Angeli . 

Olle da mandamenti Imperiali 
Chiamata , inogmerabile dinanzi 
Al Trono dejl' Oit»ippte»te , a unitratto ? 

Dal confini del del tutti apparlo 
Sarto ai Gerarchi in rifulgenti Schiere,. 
Dieci mila migllaja di Bandiere ,, 

Stendardi e Confalon fra la. vanguardia . 

Alto e la retroguardia->rventolanti , 
Dlfiinguon Gerarchie > Ordini , ,e. Gradi , . 

O io. fulgida, teflura imprefle han fante. 
D’atti di zelo, e amor memorie- illuQri . 

Si quando -tutti raddoppiati i» g'ro 
Stanfi affollati Infinito PADRE 
Cui preffo , ,eptto cgual gioja , il EIQLIO fiede i 
A ro nel mezzo, qual da fiammeggiante 
Monte a. cui (cintillante lucentezza; 

Fa la cime ÌQvifibile , .si dilfé . 

Voi Progenie di luce. Angeli,, udite,, 
TionI , Dominazioni , Principati', 

Virtù , Poteozeo il mio decreto. tutti 
Udite, il mio decreto irrevocabile. 

G.fnerato oggi l’ho Cii a voi dichiaro. 

Unico figlio mio , e cpnfacrato 
Su quello Tanto Colle ho già Chi voi 

. ■ Ve. 
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Vedete alla mia Deflra: m voftro Capo 
Lo eleggo, ed ho per Me ftfffo, giurato 
Che Tutto a Lui fi genufletta in Cielo , ' 

E Signore lì con felli : Sotto ai grande 
Suo c Mio Regno , come un individua 
Anima, uniti liete io gioja eterna. ' 

Chi Lui dirubbidifce ; a ME pur lìa 
Ditbbbediente , e 1’ Unione infrange, 

£ fcacciato quel di Itinge da DÌO > 

E dalla Santa Vifione , ei cade i 

Ncli’efteriori Tenebre , ingolfato li 

Nel Profondo: ptefifTa a lui dimora I 

Senza Redenzione , e fenza fine. ' | 

Cosi parlò l'Onmpotente f c tutti ' 

Parvec coutenti delle lue parole: | 

Parvero ma non fur tutti r contenti . ' • » 

Spefer quel di, come altri dì folenoi, 

In. canti e in danze, intorno al facro monte : ' 

Milliche danze ! ( cui fomiglia in moto . ^ - 

Co’ Pianeti e co’fiflfì Aftri fu tutte- ' 

Le fue gran Ruote la Stellata Sfera , 

Ravvolgendo intricati laberinti > 

Eccentrici e intrecciati , e regolari. | 

Pur allorpiù, che più in contrario fembrano ) 

£ in loro graziofì movimenti,. 

Tanto addolci fce l’armonia divina I 

l.e foavi fue note, ehe di DIO.. * 

L’ orecchio iftelTo dilettato afcolta . . ' 

Or la fera s’apprelTa. Abbiam pur' noi. ’ ' • 

Noftra fera e mattino; per diletto. 

Sol di varietà, non per bifogno. 

Tollo 'dai balli al dolce pafto.movoao < 

Bramofi , in cerchio come fìan .- le tavole 
Ricolme a un tratto fon di cibo Angelico, 

E in perle in diamanti e folid’ oro > 

Colorato a rubino inonda ir ne tiare 

L 6v Prue- ’ 
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Frutto il viti dcliz'ofe •" • 
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D I ,„ttó Libe«l R^ 't' .'■'“fri'. 

'' P^lhVcl!» di tbro®'.'»l™. »«"= ' 

La facci, lucidi^flinia ^°,„a; 1, ; 

nlnonVa l’odonfcra mÈ«d» , '. ■ ' , 

?::,t^;iù'c'ba’ ;rSa« 9%^^^ , 

Sul loargine de Vi jj^ j jj y,ta 

Ghe Scorrono fragli '311^ 

laaawrabil. ,'"cii;W 

Alzali -Tabernacoli Geleitj , 

Oacal l'S*f V;'S!è,',aclli »'“> 

Xrnar tutta ! 

Tiono dt.DIO , melodiofi^canti. 

Ma vigilava-, e ’ in^e, (uo nome 

(Chaiaroalo or- tale , che P . P^i„,i 

Non 

Se ncn il pria.o fircan^ie'^. t ‘ S 

potcreiia hwrt c» p-cm-neta*... ■ 
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ACcefó pur tutto d'invidia , centro 
A! FiOL.OLS/-à\ DlCh, dal luo gran P<rr/r#.' 
Onoiato in <)uel giorno , e proclamato .• 

Mefjia ‘i Re coolacrato non poteo- 
In Tua luperbia fopportar tal'villa, 

£■ peggiorato immaginò' sò ilelTo . 

Quindi concetta ira » 6' malizia eftrema ; . 
Toftocfié mezzanotte apportò l’ora '• 

Bruna , più. al Tonno ed a^ fiienzio^ amica j ' 
Ej ri-folle- Tviar tutte le- fue- 
legloni , e lafciar privo di'culto- 
£ d’obbedienza quel Tupretno crono , 

Pien di dilprezzo : indi Tvegliando iMue ' 
Subordinato più vicin sì dilTe: • \ 

£ doimi tu-, Compagno caro ?-e qualer 
Sonno chiuder può mai -le tue palpebre • 
Sovvienti qual tardo ufclqer decreto 
Dalle labbta di chi può-tutto in Cielo ?•- 
L’ uno-all’altro Tcoprir ioleamo i nolltt 
Penlieri | ambo vegliando eramo un- Telo 
£d or come' può mai farti il tuo Tonno" ■> 

Da ire difccide? Nuove leggi iropofte- 
Tu vedi-. Nuove leggi di Chi regnai 
Nuove. idee riTvegliar ponno anche in No! ‘ 
Che ferviamo , e penfier nuovo ch’efamini-i 
Tutto quel che feguir polla dvbùiofo . 

Qui più oltre parlar non è ftcuro. 

Aduna tu delle Miriadi nolire ^ 

Tute’’, i Gl pi , e dì-lor, che-per cpnwndo , 
Pria che le ombrole Tue nubi la noire 
Ritiri , io deggio,.e tutti quei che fpkgano.i 
Bandiera fotto me-, deono affrettarfi , 

A' noftre danze coir volante marcia , . 

Ove i Quartieri poflediam) del Notte, 

Per prepararvi convenevoi feda 
Oadeaccone.il; Re noilto^ il. gran Melala*» 

.... B ri* 
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B ricevere i Tuoi nuovi conundi,. ‘ 

Ghe per ior Gerarchie tutte in-brev!ora; 
T/ionfaote paflar, dar leggi intende. 

Sì parlò il fai fo. Arcangelo ed. iofule 
Prava influeosa odi’ incauto petto 
Dell' AfTociato fuo ; Chiama egli, o infieine). 
Or varie ad naarad una, le reggenti 
Potenze fotto a Tua Reggenza, e come 
Funne inlegnato, dice Jor; Comando 
Tìt\P Al tijftmo è eh’ br pria che la notte 
Or pria che. r.a Ita notte il Cielo Tgombri 1 , 
Movafi.ii gran Gerarchico Stendardo:. 

Dice la cauta fuggerita, e fparg^vi. 

Ambigue parole e gelolìe, ‘ . 

Per far di br^ integrità. fcandaglio,, 

Q, per tentarla : Ma. ubbidiron tutti ^ 

Al folito V-elfiiio ed alla Voce 
Supcrior del Ior gran . Potentato : . 

Che grande in fatti era il (uo nome , ed altoj 
Egli avea grado in Cielo : Il Tuo fembiante. 
Come il bel mattutino. AAro che guida. 

Ija greggia ideile. Stelle, gli lufinga, 

£ con menzogne a.feguitatlo tragge 
Il Terzo della grande OAe del Cielo.. 

In tdiuo l’Occhio Eterno , ildicui fguardo> 
I più adruli penfìsr chiaro difeerne, 

Dii Tanto Monte Tuo, d’entro alle d’òro 
Lampade innanzi a^Lui, di notte, ardenti 
V.ifto, e non già per il, fulgor di quelle,, ’ 
La folle avea ribeJlion forgente:* 

Vide in chi nacque, come poi fi fparfe- 
Trai Figli del. Mattino, quali Turbe. 

Avean già parteggiato per. opporli - 
All’alto juo Decreto, .e forridendo^ 

Al Tuo Figlio Unigenito sì dille. 

FIGLIO ,.,ÌD cut, veggio. in rifulgenzi .piena i 
» : Mia 


L^lBRO^Q^UìKTOl tcj. 

Mia gloria.; del Poter mio tutto, Erede!; 

Qr ne Jpitta ficuri cflTer dr nollra 
Onnipotenza , e eoo .qual’ armi ìllefa. 

Penfiam tener noftro diretto aatico 
D! Impero e. Deità : Nemico tale , \ 

Tnforge; chcsil fuo trono altare intende- 
vi nollro egual , nel (paziofo Norte/ 

Nè contento di ciò, tentar glà.peolà 
In battaglia. il Poter noUro qual fia '' 

O il diritto . Vengfiiam. dunque a configllo ,, 
E affrettiamei d’eìporre a quello rifc.hio. 

Le forze che rellar : tutte impiegate 
Sieo’a nodra difefa ,, acciò Iprovifli 
Quella Nei non perdiam nollra alta Sede : 

Il nodro Santuario. il nollro Monte. 

Coi con rp/acido afpetto e. con divina. 
Rifulgenza ineffabile lerena , 

Rifpolla il Pìglio diè: PviDRE-potente,, 
'J’uoi Nemici a ragion 7!C/ prendi a, Icherno ,, 
E ficuro , de’Ior vani dilegoi ’ 

Ridi e de’ vtni^lor folli tumulti ; ‘ * . 

Materia a,M£-di gloria! a ME. cui rendè ^ 
Itìullre l’odio I or , quando e iTi., veggono > 

Data a.AiH tutta.la-regal potenza. . ,* 
Per domar-lor orgogolio , e nell’evento . - 

Modrar-le a foggiogate i tuoi Ribelli ' . 
IO -vaglia, o.fia men di tutt’àltri in.Ciele / 
SI parlò il PIGLIO , Ma iatan con..fue.j 
Potenze , molto già luoge era Icorfo ■ . , , 

Con' alata preflezza”. Innumerabile 
Era quell’ Olle ,.,quai -notturne 'Stelle , . 

O quai -fremtìle.fliiile rugiadofe 

Di' l'ereno iTuntIn (Ielle brillanti 

Che il Sole imperla in ogni, fronda, e fiore : 

P.'^llar Regioni e valide Reggenze 

Di Serafini Potentati e. Tronic- 

' ' ' 

/ 
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4DS UEL paradiso PERDUTO- 
Ih lor triplici gridi i Regioni 
('Cui C‘ mparato il tuo Dominio tutto; 

O Adamo , oulU è più”, che tal Giardino - 
Appo tutta la Terra e tutto il Marc,. 

Se il Globo fufl'e In longitudin (lefo)! 

Quali paliate gii , vennero al fine , , 

A' confini del Norte : e Satan giunfe 
Alla Tua Regai fede.. Ih fu la cima 
Di gran Monte che fplende alto da lunge , , 

g uai Monte alzato Copra un altro Monte,, 
ón Tórri e con. Piramidi tagliate 
Da cave di diamanti e rocce d’oro,. 

£ra del gran Lucìfero il Palazzo : 

( Chiama così nel dialetto umano 
Quella valla Scrittura) cui noti molto <, 
Poscia , "àfFéttando tutta egli con ivIO'* 
L’ugualità , per imitar quel M.onte 
Crie già Copra Cù del Cielo in villà 
Dichiarato il MESSÌA \ nominò il Monte.' 
Della Congregazion ; perocché quivi 
Tutto il luo Treno unrfotto il pteteflo- 
D’effervi comandato a far configllo 
Per la grande del lor accoglienza,^ 

E con calunnioCa atte di Vero 
Contraffatto ,.ei cosi' 1* orecchie alletta. 

Troni , Dominazioni , Principali 
Virtà, e Potenze, Ce: ancor, mere voci 
Titoli sì magnifici non Cono, j 

Poiché già, per Decreto, Altri in sé ftelTo' 
Ogni poter s’è affunto , e Cotto il nome ^ 
Di Confacrato Re , noi tutti, ecclHT.i , 

Quella é per Lui, notturna marcia, equefla» 
RrettoloCa adunanza : abbiam qui Colo, 

A conCultar con quai novelli oneri. 

Meglio poIfMm ricever Lui che viene 
Ad, efigere II non pagato ancora 


L'iBRtr {^vinro. lo^.- 

m genudeflìon tributo: Vile 
ft'oifratncnto!'e'di gl^ troppo ad un fole 
Ma e come (la foffi rbii , raddoppiato ; ' ' 

Ad Uno, é a fu* già 'proclamala Ifnmago 
Che però fora , (e un miglior configliò 
Noftre nienti innalzando, c' inregnafTè 
A'fcuoter quedo giogo J' Voftra voglia 
Fia fommettere il collo ? e vedrà fcelta ' 
Fla piegare il ginocchio fnpplicantc ? ' 

No , j*Io ben vi coDofco ,'0 fe voi deili > * 

Vi conofeate por nativi, e figli 
Dici Ciel , cui nulla ha pofièduto ancorai 
E fe non tutti eguali fiete*; tatti - 
Liberi liete , e- liberi ugiralnaenté r 
Che ripugnanti a libertà non fono , 

Anzi ben le confanno, ordini, 'e gradi';' 
Chi dunque o per ragione^ o pe> di^-tto 
AlTumer puoffì Monarchia fu quelli. 

Che per diritto, a lui vivono eguali ?- 
Eguaii in libertà', benché minori - 
In- potenza e fplendorel e chi mai puote ' 
Introdur foira noi leggi, ed- editti , 

Su noi che- non errlam pur fenza léggi ? 
Tanto meno elfer può che quedi fia 
Nodro Sovrano , e adorazion richieda,. 
Abufando coti 'gl’ Imperiali ' ' ■ 

Titoli* onde aderito è l’Effer nodrO) . • 
Sol nato a governar , non ^ fervire - 

Ebbe fin qui l’ ardito Tuo d'rfcerió 
Non contradata udienza , quando forfè 
Tra i Serafinl-iiSDiEL , di cui aulì’ altro - 
La D£l7il*' con maggior -zelo adora , 

E n’ùbSidifce i cenni; Ei di fevero 
Zelo avvampando, intrrpicio «’-eppofe > 

Alla corrente dell’altrui lutoie. 

Ohvblarfemo -arguir , .falfo fuperbo ! ^ 

P4- 
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Parole cui Icntir mai non s’aueic 
Gclefte orecchio! e da te msn , che d’altr* ; 
Dà te iagraco , che Hai tanto al difopra 
AgU altri uguali! E con parlar tanc’enpio. 
li giuHo puoi tu condann ir decreto 
^ Di DIO? che diiazi Et pronunciò giuiando f 
Che al FIGLIO Uqico fuo, cui per diritto 
Diede fcettro regale, ogn* Almi in Cielo. 
CenuHetcer fi debba , e.confelTarlo- 
R£ legittimo in quei dovuto onore 
Ingiulto e(Ter,, tu di , vilmente ingiuHo 
Stringer, con legge i Liberi , e un Eguale. 
Lafciar regnar lugli altri Egmli fuoi , 

Un fovra tutti, e cui nuli’altro mai. 

Poter fucceda. E darai cu le. leggi 
A DXO?-e difputar tu feco i punti, 

Ofi di L;bertà ? con Lui che fece. 

Tu quel che lèi ? Qo»LuÌ chea proprio fenno* 
Formò del Celo le Potenze, 9 il loro. 

Elfere circoalcrilTe Elperieaza. 

N’ inlegoa pur com’egJi,è buono, e comfr- 
Al noHro bene e dignità provvegga ; 

Quanto £i fia lunge dal penfier di f^arr.® 
Minori, anzi quanx'Ei piuttofio inclini,-: 

Ad efaltar oofirp felice ftato 
Sotto ad un Capo in union maggiore.' 

Ma fiati pur coBCcffo, ingiuflo, ch’altri. • 

Su 1 Pari. fuoi regni Monarca;. or penfi. 

Tc benché grande e glorlo!ò,,o tutta. 
L’Angelica natura in un raccolta; 

Pan alr PIGLIO Unigenito? per cui 
Come per y£R.BO fuo l’Onnipotente 
"P^DI(E tutte le cofe ha fatte, e fece; 

Te ancora e tutti gli celefti Spirti 
Da Lui creati in lor fulgenti gradi, 

Cinti, di gloria, c per onor chiamati. 
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Troni , Dominazioni, e Principati 
\?irtA., Potere : eflcDziai Potenza , . 

Nè ofcurate. dal. fuo regno, ma< fatte 
Più UluAri mcjjtr’ E^/i eh’ è njaftro Dmpe- 
Dd Dumer n.o(lro.,,comc tal, fi fettàe. 

Le leggi lue foo ooftre. l.e^i , e tutto < 

L*bAor che 4 ZUt; fi. fa ridonda io Noi. 

Queft’empia rabbia ceffi dunque, c .sH altri; 

Tu non tentar, ma lo fdegnato P^DRE 
PJacar t’affretta e lo. fdegnato FI<?Z.Ip, I 
Mentre cercato a tempo , evvi il perdona., 

Pien di Tanto ferver 1’ Angel $ì dilTe,, , 

Ma niun fecondè. fuo zelo , .come . . 5 

Intempelìivo , fiogolarc, audace, 

Quinci tal^ nella Tua giejavl* Apoffaca. 

Orgogliofo viepiù , replica fece , ^ 

Dunque tu. di, che Noi formati fummo ' 

E eh’ opra (iam di fecondarie mani , 

Opra dal Padre trasferita al Figlb#*- 
Oh Arano punto. e nuovo!. e d.onde mal, 

Saper vorremmo, hai tal dottrina apprefa /- 
Quando fu queffa Creazion } chi vldè.^/ 

E ti fovvieo tuo Facimento allora 

Che il Facitor l’EITcr ti diede? Il tempo- 

Che non er'am qual fiamo , è ignoto a noi,^ 

E chi prima di noi fu . Noi per proprio 
Vivificante vigor noOro, ergemmo , 

Noi flelTi nati da noi fieffi, quando- 
Fatai corfo il Tuo pieno orbe girato. 

Ebbe: Matura. nafeita di quello 
Noflro Cielo nativo, Eterei Figli / 

Noftra pofTanza è noAra propria: Altiffìme: 

La noAra-dcAra iofegneraone imprelie,^ 

Da porre, in -prova chi s’upuagU-'» a noi.. 

Vedrai tu allor le in fupplichevol’ atto 
loteodiam. noi di. circondar pregando. 
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in del PAR'ADTjfO' PEICDUTO 
O'affcdiar l’ onnipotente Trono, 

Vanne, ciò narra, e quefte nuove porti 
Al confactato Re: te’n fuggi a volo 
Ffia che Mal giunga a t’ impedir la fuga ; 
Dille. E limile al (uon d’acque profónde, 
Raucò rumor per' quella Olle infinita./ 

Agli empj detti luoi , d’applaufo cccheggl.a •• 
Ma intrepido nòn men , benché foletto 
E circondato da Nemici, arditó- , 

11 fiammeggiante Serafia rifpole . 

O alienato da DIO, o maladéttO' 

Spirtó dà lùtt’i beni abbaodónatò. 
Determinata già la tua caduta ^ 

Io veggo, e quella fventurati ciurma 
Entro alla tua perfida fraude involta : 

Sparfa la rea contagione intorno , ^ 

E’ già de! tuo delitto, e del gaftigo.. 

Ornai p;a non. turbarti a penfar' come 
Sottrarci al giogo del MESSIA" à\ DlO.‘ 
Quelle d’indulto grazio'^o leggi^ 

Non fijn or più concelTe : Altri già ulciro 
Gontra te irrevocabili decreti: , 

E quello feettro d’oro a cui negalli 
Omaggio, ora è cangiato in ferrea verga 
Onde fia tua dilobbedienza infranta^, 
geo configlialli , ma per tuo configllo, 

O per minacce , io non me *n tufgo a volo ! 
Fuggo fol quelle- feci leratc tende 
Già maladette, per timor eh» l’alto 
Sdegno imminente , in fubitanea fiamma 
Tollo s’avvampi, e non dillingua . In breve- 
Tn del fuo tuono il divorante fuoco 
Sovra quel capo reo fentir t’afpetta: ^ 

Saprai Chi fi creù, quando in lamenti 
Coaofcerai Chi annichilar ti puote. 

Gosjì .rilpofe II Serafino Abdiel' 

Ri» 
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‘Ritrovato fedel tra gl’Inl'tdel., 

Fedele Ei fol/ Tra filfi ianumerablli 
Fermo , inconculfo , non fedotco , impavicto 
Et ferbò lealtare amore e zelo : 

Nè numero nè efempio ebbero in lui 
Forza di farlo traviar dal vero, 

O di cangiar la Tua mente colante 
Benché fola:' Infra loro , innanzi ei paflfa 
Lungo rentier per entro a fcorno odile 
Ch’egli, con aria fuperior foiliene . 

Senza timor di violenza , e fcorno 
Rendendo a fcorno: fprezzator le terga 
A quelle rivoltò Torri (uperbe 
xGià condannate .a rapida ruioa 
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paradiso p i: r d u t o 

libro sesto. 

Vienfi a battaglia , "e gli Angeli ribelli 
Perdono il Campo: Al nuovo àt più fiera 
Si^r^acceade la fregna . H terzo giom<r% ’ • 
ÌH' è [erbato il Trionfo al fol MESSIA , 

•^UTT A -notte del Ciel pe’ i va’fti campi-, 
* Non perfegulto , in fuo fentier s’ avanci 
L Angelo valorofo, infine hè defio 
DjU’ O re circolanti il bellVlattino 
Con rofea man le porte apre alla^Luce. 

Entro al Monte di DIO prefTo al fuo Trono 
V’è un Antro,' e quivi Ofeuritate e Luce 
Tornano e vanno in un perpetuo giro, 

E fanno per lo Ciel grata vicenda , 

(^ual notte e giorno. Spunta -primo il Lume, 
E ofiTequiola nell’ oppofta porta 
Entra l’Ofcurltà . fino a quell’ora 
Ch’ella a fpander ritorna in "Ciél fuo velo 
Che al crepufcolo qui fimil farebbe 
Risorgeva il Mattin , qual nell’altifiìmo 
De Cieli ei fuole , in velia d’oro empireo, 

E vinta innanzi a lui foggia la Notte, 

Saettata dai raggi d’Oriente; 

‘Quand’Egli tutta, a primo fguardo feorfe 
^Ricoprir Ia;vaiHfiìn}a pianura » 


Fol- 
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Folte fchìetace folgoranti Squadre, 

E Carri, ed Armi fijmmegg ami , ed igaéi 
I Deftrieri raddopp ar lampi iu i lampi . 
Guerra egli vi trovò , Guerra in procinto^, 
E noto già quanto Ei portar per nuova 
PenlofTì. Allegro Ei fi mìfcbiò fra queiln 
Potenze amiche, e nobilmente accolto 
Ne fu con alta acclamazion d> gioja , 

Come quell’ Unò , Quei di tante , e tante 
Miriadi cadute, quell’ Un folo 
Tornato e non perduto, alto applaudito 
Guidanlo al facro Monte , ’C lo prefentano 
Anzi ai 'Supremo Seggio , onde • udio 
Queda da nube d’or, voce foave- 

Di O/OServo, ben fedi , e ben pugoadi 
Tu che fol fodenedi incontro a tanto 
Popol ribelle, la ragion dei vero: 

Tu più forte in parlar ; chegU altri in armi. 
Del vero Tu per tedimon foiFrifii 
'Univerfal rimprovero, e a fodrirfi 
Di gran» lunga peggior, che violenza. 

Tutta la cura tua fu in vida a DIO 
Starti approvato , ancorché innumerabili ‘ 
Perverfo giudicsderti . Or ti reda 
La più faci! vicC >ria ; bai quell’ amica 
Ode in ajuto a rrtornai fu’ cuoi 
Nemici con maggior gloria , che quindo> 
Schernito ne partidi , e con la forza 
A (oggiogar quei che per loro legge - 
Ragione ridutar: Retta ragione 
Per legge loro, e per lor Re, WEJrjM 
Che per diritto^ di fuo merto regna. 

Va Michel^ Prence de’celedi EfercitI, 
Vanne, c tu GabrUU a lui fecondo 
In militar prodezza: Ite, e io battagli» 
Guidate'tnefti miei Figli ilinncibili.* 

Gui- 
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''Guidate ì miei diletti Angeli armati 
'A migliaia a millioni ,• eguali in numera 
Alla priva di DTO, rubella ciurma: . 

''Quegli Empj c«n odili armi» e con- foca» 
'Impavidi afialite, e- fin full’ orlo 
'Del Ciel perfeguitandoii » fcacciatell 
Fuor di Felicità Uinge da DIO» ‘ 

• Nel luogo della lor pena: nel Golfo 
'•Del Tartìtro » che già fpalanca il fuo 
Igneo Caos a raccor la lor caduta . 

Si parlò la fovrana - Voce : e il Monte 
' Incorni nciollì ad odufcar -di nubi» 

'Indi a volver gran (umo in fofche ruote 
E riluttanti fiamme.*. di fvegliata 
'Ira fegno tremendo ! E immantinente 
Con ifpavsnto non minor» dall’ alto 
Suonò la Arepitofa eterea Ttomba • 

A cenno r-al de<m1litaBCi Forze 
Che''Aetter per loCtei» forman congiunte 
' Un poderofo fiattaglion quadrato' 

'D’anione irrefiAihile . In fileozio 
'Marcian le'rifpleDdeoti Legioni 
-Al luono d’iArumenti armonio^ 

A gcAe ardite eroito ardor fpiranti. 

Sotto a lor Divi Condottier ; di;,pid 
i-Per la 'Caufa , e del fòo-MEXdlÀ Regnante.) 
<La marcia avanza, indiAblubil , forte: 

Non Monte oppoAQ» e non anguAa valle) 

Non ForcAa » non Fiume i lor perfetti . 

'Ordini rompe ; alto .è ’l, gran moto )C l’aria.. 
SoppoAa il. lieve calpeAÌo foAinne. 

Le pennate così Specie volanti • . 

Aito ale^iando in ordinate fchiere» ... . ^ 
’Venner chiamate fovra . tutto 

A-.^ricever da Te lor vario nome-. ^ 

>£ovra molti dpi Cjel tratti i e fu, molte 

Dieci 
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'Dieci volte ampie pià che quedo Mondo, 
Provincie, è la lor marcia; alfia, beo lunge 
Nell’ Orizzonte ad Aquilone, apparfe 
Da tutto un latoain ignea Regione 
Stefa in afpetto di battaglia : e quando 
Fu alla v;da più preflfo, irta fi vide 
D’alto diritti innumerabii raggi 
Di rigid*ade e<d*afToilati elmetti 
£ varj feudi coloriti a vane ' 

Boriofe divife: Erano quede 
Le fchierate di Sàtana Potenze 
In affrettata fpedizion furiofa. 

Aveao ferma opinion , quei giorno ifieffo 
Vincer d* affa Ito o di forprefa il Monte 
Di DUi.,\e rollccar fovra il Tuo Trono 
. L’iovidiator di Tuo flato, l’altiero 
'Afpirator; ma i lor pender moflrarfi 
A mezzo calle, forfennati e vani- 
Strano a primo ne parve il guerreggiare 
Angel con Angel , e io feroce pugna 
Incontrar quei che avvezzi eran ti rpefle 
Unanimi con noi darli tra fede 
DJ gioja e amori^quai Figli tutti ad ano 
Sol. gran Padre., cantando Inni ali’^/crne; 

' Ma (coppia già della battaglia il grido, 

£ il rovinofo sffalitor clamore < 

Todo^a turt’i penfìer miti diè dne. 

Efaltato, qual Nume, alto nel mezzo 
Sul radiante Tuo carro, qual Soie, 
L*Apodata fedeva, IdoI fiiperbo 
Di maedà diviva, circondato. 

Da ChernbinI ardenti ed aurei feudi 
Dal magnifico Tuo trono egli feende. 

Che ornai 'frali’ una é l’altra Ode è rimalle 
( Spaveolofo intervallo 1 ) anguQo fpazla.* 

£ prefentate a fronte danno pure 

^mo I. K Le 



.. Digitized by Google 


«Il DEL PARADÌSO PERDUTO 
Le fqutdre in lor terribii ordinanza 
D* un* orrenda lunghezza .' Alla vanguardia 
£ fovra Torlo fier già del cooflitto 
AvanzolTi con valli alteri paflTi 
Satana , e torreggiando innanzi venne 
In armatura d* adamante e d*oro. ^ 
Non fi contiene a <quella villa Abitai: 

Dov’ egli Ha fra ì più potenti in pronto 
A gran gella , e in Tuo cor così ragiona. 

OhCiel? tanta rimane ancor fembiànza 
Dell’ Altiùìme, dove or più non rella 
Fede, nè lealtà? Perchè non mancano 
Dove manca virtù, forze, e potenza? 

£ il più audace non è reto il più debole? 
Ma della fua poiTanza , ancoccbè fetnbri 
Invincibile in villa; confidato 
Nell’alta di DIO, far prova intendo 
Io che dianzi provai faifa ed inìqua 
La ragion di xoHui . Giulio è che debba 
V'Incer nell’ armi ancor , quegli che vinOs 
Dei vero già nella contefa ; e in ambe 
Le difpute , del par Tia vincitore. 

Brutal foverchiator conflitto è quando 
La Forza alla Ragion (a guerra ; e allora ' 
Ragionevole al fommo è , che Ragione 
Superi con maggior forza la Forz«. 

Sì ponderando , fuor della prima 

Fila s’avanza degli armati Tuoi 
Compagni, e incontra a mezza via l’audace 
Nemico Aio vieppiù ficuro a quella 
Prevenzione; e franco s) lo sfida. 

Superbo, incontro ti li vien ? tua fpeme 
Fra arrivar^ di tue mire afpirantì 
' rnza contrailo all’ alta cima , ai Trono 
DI DIO ; fenza .difefa , e abbandonato 
Per terror di tue forze , o delia tua 
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Toteote lìngua. Folle! non penfalir 
Quanto fia vano il follevartì io armi 
'Centra l* Onnipotente , il cui foi cenno 
Può fenza -fin dalle più lievi colè 
Far che forgano Èferciti inceflanti 
A disfar tua ^(loltezza : o la cui fola 
Mano i limiti tutti oltrepalTante 
Può , fenz’ aita , a colpo fol finirti^ 

E tutte fovvertir lotto alle tenebre 
-Le legion tue. Ma vedi, pur dei treno 
Tuo non fon tutti : v*è chi preferifee 
Fede , e pietà ver DiO , quantunque allora 
Invifibtli a te, quando folMo' 

Erroneo fra tue gran Turbe fembrai 
^DilTeritcDdo^a tutti. Or la mia Setta 
Tu vedi, ed ora, ah troppo tardi ! apprendi 
Che può talor, quand’erran mille a mille 
^n pochi dar la cognizion del "vero . 

Cui con un bieco dìfprezzance fguardo 
‘Cosi altero rifpofe il gran Nemico: 

Mal per te ; ma in bramata ora tu vieni 
"Dalla vendetta mia creato il primo. 

‘Or dalla fuga tua fedizlofo 
Angelo, tu ritorni al meritalo 
Premio, di quella provocata dedra . 

Al primo efperimento, giacché il primo 
Tu di contraddizion con ‘ifpirata 
Lingua, ofalli d’opponetti alla terza 
Parte de| Kumì in Sinodo adunata 
Ad alTerir lor Deità ; che mentre 
Sentono dentro a sè ftelTi il divino 
Lor vigore» conceder mai non ponna 
L’Onnipotenza a Bcflrun*altro . E oK tome 
Opportuno ti fpinge innanzi a tutti 
I tuoi Compagni ambizion di vincere 
E riportar da me j qual per tre£;<» 
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Del mio cimier qualche ftrappaca piuma f 
^ Affinchè il tuo fucceflb agli altri fia 
Augurio di Diftruzioo. Ma Tappi 
Che tal paufa inframmefla acciò del ntfiro 
Silenzio tu non ti dia vanto ^ è Tolo 
Per lafciarti conofeere che a primo, 
l.a Libertate e il Ciel penTai che foifere 
La della cofa all* Anime Celefti ; 

Ma or vedo la masgior parte , per Tolo 
Ozio la Servitù fcd^lier piuttodo: 
Minidratori Spiriti, allevati 
Tò feda e in canro^ ! Mai così poda in aie 
La Cantoria del Ciel a far contèfa 
Di Servitù con Libertà , com’oggi 
D’ambe nei fatti (e n vedrà la prova. 

Cui rodo Abdtel torvo così rifpoTe-: 
Apodata , erri ancora , e trovatane 
AII’Error non Caprai lunge cotanto 
Dal (entiero del ver / Tu iogiudamente 
Depravi ancor di Servitù coi nome 
li fervir, cui fervir, Katura e D/9 
Ordinarsi yiétur* e DIO comandano (^na,| 
Servir, quando il maggior meno è in Chi re- 
fi fovra quelli ch*-Ei governa, eccelle, 
Coteda è Servitù : fervir chi è privo 
Di lenno, o chi s’è ribellato incontro ' ‘ 
Al Tuo più degno : In 'COSÌ vii fervaggio 
Stanno adeffo i tuoi Servi , anzi tu Qeflb 
Che loggertato a te medefmo Tei : 

E pur con voce fcellerata ofeidi 
Rimproverarne il miniderio nodro. 

R^na in Inferno tu, che da tuo. regpci 
E'terva io pure in Ciel VOnnìp^ente 
Penedetto per Tempre , e a’ Tuoi divini 
D’obbedienza degnìffimi comandi 
Obbediente im Tia , Ma tu jn Inferno 
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Catene' afpetta e non reami. Intanto 
Da me c|]e torno, come dianzi |iai detto, 
Dalla fuga il premier , ^quello faluto 
Or tu full* empio tuo capo'ricevi. 

Cosi dicendo , un noÙI colpo efloile 
Che rapido a cader va con tempcda 
Dei gran Nemico fui cimier fuperbo. 
Moto.dft vida o di peofier veloce. 

Non che- il Tuo feudo, prevenir non puote 
Tanta mina : eì s*arrecrò ben dieci 
Gran pad),.» la madiccia ada fodenns 
L'ultimo paiTo fui ginocchio indedo: 

Cosi talvolta- fotterranei Venti 
Oi acque lateralmente forzando 
Precipitofb corfo , han già fofpinto 
Fuor del fito natio vada Montagna 
La metà fommergendone con tutti ^ 

I Pini Tuoi. Stuper percodìe i Troni 
Ribellanti, e maggior rabbia-, veggendo 
Cosi- abbattuto il più fra lor Podente. 
Gioia empie i Nodri, e levan alto un gridi 
Prelagio di vrttoriae di de fio 
Pier di' battaglia ; onde MiV^Z-comanda 
Dar fiato degli Ar^ngeli alla tron^ba : 

Ne- rimbomba la vadità del Cielo, 

E rifuonaron le fedeli Squadre 
Lieti HofaniiM ili* Altì/sm 0 * Non danno 
A bada le nemiche Legioni , 

Nè* fpaventole meno, ad adalìrri- 
Van nell* orrido incontro-. Or procellofa 
Furia fi deda , e in Ciel-non pria fentiCo 
Clamore. Le armature ripercode 
Dall* armi, fan dilcorde orrendo drepito# 
Degli enei carri le dridenti- ruote 
Infurian : SpaventevoI è il fracadb ' ^ 

Del conflitto: Di drali innumerabili 

K 3 In 


ttt D£l, TJRADrS<^ PBRDVm 

10 fiammeggiami falve il fiero fibiio. 

Vola fopra le tor tefle , e volandoi 
Copre si l*una e I* altra Ode di fuoco;: 
Che lotto ad ignea volta > io pièna forzai 
Con rabbia ineÀinguibtIe gli Eferciti 
Lancian il corfo a rttinefo afifalto. 

Tutto il Giei rimbombò: Se v'era. ailorg'. - 
La Terra , fi fcaotea tutta dal centro. 

E qual fia meraviglia? allorché d’ambo.. 

I iati combattevan Milioni: ' 

Di fieri in azzufiTarfi Angeli armati). 

11 cui minimo fol. potuto avrebbe 
Brandir quelli Elementi, e delle loro * 
Regioni tutte con la forza armarli . 

Or quanto plà, forza maggior cotanto, , 
D’efercitt affrontati ). inntunerabile t '• : 
Guereggiando dellato avi ia. tremenda 
Combu(Uone> e benché non difltutta). 
Turbata lor natia felice fede:. 

Se il fempiterno Re che il tutto puote». 
Dalla reca del del Tua non avelie- 
P^IH con alto hnpero alle lor forze 
Limiti: ancorché in- numero, ejafeuna 
Divifa legion, fembrar- grand'Olle 
Poteva,, e nella forza , ogni armeggiantC: 
Mano una, legione. Alla battaglia. 
Guidalo, UH Duce ogni Gucrrier parca». 
Già di per sé, qual ómandante, erperto- 
Quanda avanzar, fàjr alto,. » dove- torcere,- 
Della pugna il vigor, rarefar quando, 

O in fiera mifebia condenfar le file.. 

Fuga, in penfier non è , non ritirata 
Nè ignobll atro onde arguir, tinsore». 

In fé- flelTo ciafeuo fidafi, come- 
Delle Vittoria, fila lolo il momento 
Nei' braccio fw Gfiflc. d’ e.tcrna. fama 
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Fànnofi ^ ma iniìaite ; Ampio il conBìtto 
Spandefì e vario; Sovra ferreo- fuolo 
Or combatrono a piè , or alta poggiano 
Sui vigore dei vanni, c l’aer tormentano 
Che tutto ferobra- un tempedofo fuoco. 

Lungo tcoipo- io ugual lance pendeo 
La battaglia , finché SÀtan che avea 
Modra quei dì prodigiofa podib > 

Nè incontrato araaeggiando un cbe*l pareggi 
Scorrendo dentro alla^ Ipietata* zuffa 
Di guerreggiaoci Cherubin confufi-, 

Scorge la Spada< di Miebiel che intieri 
Squadroni a un tratto ne percuote e abbatte 
Alto brandito ad ambe man- con vada. 

Forza devadatore ampio-, cadea 
L* orribile fendenti'. A porft a fronte 
Di tal Didruzion Satan a' affretto, 

E il larghidìmo Tuo feudo v’oppoae: 

Orbe alpedre di decuplo diamante. 

Vada circonferenza ! A Tua venuta 
Sofpefe il grande Arcangel le guerriere 
Sue fatiche, e- godendo in fua< fparaAza 
Di por qui fine all-intedina guerra.. 

In Cìèi con fottomettete , e in catene 
L* Arcinemico crafeinar captivo;, 

Con odile cipiglio , e tutto in volto 
Fiammeggiante di fdegno,.a die sì prefe, 

Autor del Male, ignota cofa e . fenza 
Nóme nel Giel,. fino alla- taa rivolta. 

Or abbondante come vedi a quedo. 

Opre d^odràfidima. contef»,. 

Odiofa a tpeti, e per mifura> giuda, 

A te più grave e agli Aderenti tuoi %• 

Oh come didurbata bai tu la pace 
Benedetta dei Cieli , ed in Natura 
Portato la mifetia hai , non creata.,, 
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Di tua Ribellion fino alla colpa ^ 

Come iftillata bai tu la tua tnalizia> 

Tb mille e mille già recti e fedeli^. 

’;l'rovaci or falfi ! Ma turbar fra Noi- 
Non penfar più la Tanta alai» quiete : ' 
Scacciati ’l Ciel da tutti i luoi confiai.- 
Sol di felicitate il Gielo è fede. 

Nè foffre oprar di violenza e guerra. 

Vanne dunque , ed il Mal teco' fe’n vada ■ 
Cb’è parto tuo : del Mai vanne alla l^e* 
Tu é l’iniqua tua ciurma, all’fnTerao>'> 

A fufcitar colà riflfÌE te’nr vola 
Prima che quefta mia vendicatrice 
Spada incominci il Cuo'gaftigo, o prlna»- 
Che una fubitanea vendetta. 

Impennata da DIO^ fcenda^ e- ti faccia-' 
Precipitar con accrefciut-a pena . 

Il Principe degli Angeli si difle, . 

Cui l’ Avverfario sì riJ^pote : £■ ttu 
Coi vento fol d’aeree minacce 
Non a penfar di mettere fpaventu- 
A chi coi fatti intimorir non puoi,. 

Hai tu per anche il mìnimo di quell» 

Volto in fuga, o caduta onde repente- 
Non rirorgelle ievitto? e- trattar meco- 
Speri indi faci! più’che non dovrefii . - 
E con (ole minacce, imperiofo 
Scacciarmi? no, non t’ingannar: finita» 

Così non fia quella che tu contefa 
Chiami di pravità: ma Nei di gloria: 

Cui noAro intento è guadagnar pugnando , , 

O queAo trasformar Cielo nel tuo , 
Favoleggiato Inferno, e qui comunque 
Se non regnar , far libero foggiorno . 

Fa intanto il tuo maggior sforzo, e in aiufo«- 
Aggiungi a te-.- chi O/nnipotcnte chiami^ 
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) Non fuggo, anzi per tutto ho te cercato.- 
Tacqver ambo e s^accinfero alla pugna 
Inefpreirjbil , che febben con lingua 
D’Angelo, cbi può osai narrarla ? o a quali 
Cofpicue cole aflómigliarla io Terra , 

Onde l’umano immaginar s’eftolla 
A tanta altezza di poter divino? 

Poiché avevan di Dei vera- fembianza 
Stando o mveodo: alla datura, ai monti 
E all’ armi , atti a decidere l’impera 
Alto del Gielol’Or sì feroci" ruotano 
Le fulminanti {pade, e in aria* fanno- 
Circoli orrendi* Due fpaziofi Soli 
I loro feudi oppodamente dammano,. 
Mentr’ef^ttazion dava in orrore. 

D’ambo i lati fi fe’ piazza ove d’ Angeli- 
Combattenti piò folta era la mifehia . 

Fino il vento de’lor moti periglio, 

Qual fora (a dimodrar col poco- il molto )- 
Se rotta la concordia di Natura, 

E fra Godellazioni inforta guerra. 

Due Pianeti avventati da fieridima 
Gppofizione di maligno afpetto, 

Combattedèro in mezzo al Firmamento , 

E confondeder lor difeordi Sfere . 

Con braccio , a un tratto , che minor dircfti 
Solo* all’Onnipoteate , alto elevato. 

Ambo a derminator^ colpo han le naire 
Sicché il fecondo non fia d'uopo: in loro 
^lore prerenzion non vedefì 
Difparità Come in poter: Ma II brando 
Dell Armeria di DIO, dato a MicUle , 
Temprato è »ì, che né durezza o taglio. 
Refifler puote al fuo fendente acuto: 

Si Satana incontrò quedo la fpada. ' * 

Che a fender d'alto furiofa cala, 

K y La 



ti6 DEC. TARADW P,E^DVTO> 

I. a. divide ,, e d’ uoi rapido, rove/lcio 
Fa tifpoftd al Nwiico , e- taglia all’Fmpioj 
Profondamente. tu;tP il deflro lato.. 

A primo allor che. fia dolor, conobbe 
sàtana e tutto fi fcontorfei.il braLpdo> 
Tagliente, alpro cosi paflbgli. (opra; 

Con di (continua, faterai ferita/' 

Ma la. non guari. divJGbIi mai 
Soflanza. eterea, faldafi : Dal taglio- 
Un. larguigno fpiccò nettareo umore- ' 

Q^ial di Spirti celcAi , onde naaccKiata^ 
L’armatura reftò ,, dinanzi $ì lucida.. 

Da. tutt.’ i lati i nomanti ne n te corfero. 

Molti In aiuto fuo Angeli forti 
Che- intc.rpofer djfefa , co altri Intanto 
fogli feudi al fuo. carro, il portao , lunge- 
Dalle 61e di guerra,: ivj il. po'aro 
Ringhiante per atrgofcia.>. pc r dhpetto, 

E pert vergogna di trova/ iè rtelTo 
Non (enza pari,. 1’ orgogliofa. mente 
Da rimprovero taf fcmmefTa J e tantoj , 

Al difetto la. Tua, fidanz.a audace 
D’ eflcr, ugual nella potenza a Olp'. 

Subito, pur. fanò,, perchè gli Spirti 
Vividi, e in ogni lor parte.- vitali 
( E non. come- 1’ Uo» fraift neile. vifeere- 
Nel core , o capo, o fegato in le teoi )g 
A,inlchl)ati fol penno naoriie;. 

Nè ricevono. Ì 0 , lor telìura liquida- 
Piaga mortai noa più che l’ aria flùvida : 
Tutti cuor K teda,) occhio ed orecchio e vivono, 
■Tutti intelletto y tutti fpnlo.ve come 
Lor piace , fanno a sè flefli le membra >, 

E deofi , 0 radi, cerne Iqr più aggrada. 
AlTumono color, garbo e datura... ■ 

Simili-, gefle, alca nìemo^ià intanto, 
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Meritati dove io Squadron poiTettce 
Di Gabriel combatte e con. feroci 
Infegne penetrato alle profonde 
Legioni di Moloc Re furiofo> 

Che todo lo disfida e lo minaccia' 
Trafcinarlo. del fuo carro alle ruote}, 

Nè raffrena, la. fua bedemmatrice- 
Lingua. dal Santo Unico, in Ciel .* ma tcda> 
FcfTo in mezzo dall’omero alle rene 
Con armi pede e incominciata pena. 

Fuggì mugghiando . Quinci e quindi Uriti 
E Eafaele i Vantatori vinfero' 

Nemici ior , benché vadi ed armati: 
D’adamantino fcoglio Adramtlec 
Ed; A/madei- due poderefi Troni 
Che difdegnaro efler da. men che Dei- 
Ma in Ior fuga imparar pender pid. badi , 
Tagliati d’ acerbilTiroe ferite (dee e- 

Per entro a piadra. e maglia . Abdiel non. 
Meno intento a portar danno alla Turba 
Ateidica, ma con raddoppiati 
Colpi percode e rovefeiò derpedìi 
Ariel ed Arioc. o il violento 
Ramici ’ — — Ben ti potrei di mille e mille' 
Narrar le gede ed eternar qui. io Terrai 
I nomi. Ior, ma quegli Angeli eletti 
Contenti di Ior fama< in Ciel , noo curano. 
L’umana lode. Gli A v ver far) poi. 

Benché in podanza è io bellicofe prove: 
Mìeraviglioli , ed avidi di fama; 

Son per fentenza fcancellati adatto- 
Dal Cielo' e dalle Tue (acre- memorie : 

Stian dunque in nero-obblio privi di nome}, 
Che dal giudo e dal ver forza divifa,, 
illaudabil , metta fol difprezzo- 
E ignominia ; e pur vanagloriofa. 

K. 6. AfpL 


PifiiT izod by Google 


lift DEL "PARADlSCt VBRDUI O 
Afpira a gloria, e per infamia a fama 
Sian pur dannati anche, a fìlenzio eterna^ 

L.a. maggior forza dell’OOll vigore 
Ornai deprelTa , il Campo ior già piega- 
Da varj penetranti urti inveftito: 

La deforme Sconfitta entravi , e il turpe; 
Difordin : Tutto il Campo di battaglia 
Sparfb è di fraglie di corazze»; e a fafco.< 
Stan roveiciati i Condottieri e 1 carri. 

E i focofi corfier fpumanti.al freno. 

Quanto non cade, affaticato arretrafit; 

Tutta fianca è la gran Jdtemc^'Ofie. 

Appena difendentefi o fotprefa 
D.< pallido timor t- (La prima volta' 

Fu allor , che da timor forprefa fofie- 
' F da fenfo di doglia ) ilgaonilniofa 
D sin alla>fuga.; a taiito mal condotta 
Dal peccato di rea dilobbedienza ^ 

Già non mai fino a quella ora infelice 
O al timore o alla fuga o-al-duoi- foggetU‘' 
Diverfi allor gl* invioiabii Santi* 

S’avan zarono -ra. cubica Falange 
Jnvulnerabil ferma intiera, armati» 
Impeoetrab Imente : Un tal vantaggio» 
Sovra>it Nemico, ler diè l’innocenza 
Dj traTgrefiione e da peccato intatta 
SreUero combattendo .infatica bili 
Non foggctti a. 'dolor, non a ferite 
Benché- di luogo a violenza, nnofiì- . 

L’ufato corfo incominciò la no'tte 
E dirpiegaodo in Ciel fuo fufco velo. 

Graditi allor triegoa e iUenaio ìmpofe- 
Suli’odiofo ftrepito* di- guerra 
E fotto a fua coperta nubilofa 
Ricovro diede al vincitore e al. vinto * 

S(d combattuto Cuoi Michtl s’accampa 
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Go* fuoi. vìttoriofi Aogdi, e intorno 
Difpone a guardia i Cberuhjnj aidenti 
Ch’empiono, in aleggiar, l’aria di fuoco. 
Ma Sétana col fuo popol rubeile 
Via fi dilegua ed ali’ ofcurou sloggia. 

Ed inquieto i Potentati fuoi . 

A notturno configlio ei cliiama , e ia. mezzo- 
Levandoli imperterrito, sì dilTe. 

(X in periglio or provati , o in/uperabUi.. 
Or noti in guereggjar^ Compagni . cari 
Degni trovati, or più, non della fol».^ 
Libertà (troppo vii pretenfione ! ) 

Ma d'rnore dominio gloria e fama 
Cui più da noi s’afpira : Un giorno avete - 
CE fé un giorno: perchè non giorni..eteini?:)1 
In dubbiola battaglia fofienute. 

Le più gran .forze il Signore de’OìeIi 
Per. mandar contro a noi tenellè. incorno^ 
All’alto trono; e giudicò. badanti . 

A fottoporne al fuo voler , ma io vano . . 
FallibiI dunque in avvenire, or fembra . 
Cbe^ftimar lo polliam, febheo fin*^oca 
Onnifciente la penfammo . E’. vero. 

Che abbiam già , . meno faldamente. armati,. 
Svantaggio e ignoto ancor duolo fofferto : . 

Ma noto appena : il difprezzamnìo ancora 
Che troviam quella noftra Empirea Forma. 
Incapace d’ingiutia mortale,. 

Imperibiie, è ancorché da ferite 
Trafitta : rifaldarfi- iodi a momenti 
Per fuo natio vigor . Dunque il rimedio. 

Pacil fi. penfi a un mai sì lieve . forfè 
Arsii, valide più , più violente , 

A nuovo incontro migliorar potrannA- 
NoAra ragione, e peggiorar l’ Odile,. 

O porre io lance ugual la differenza 
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Che in Natura ncn è . Ma> fé nafcefle: 

Altra cagion fuperiori ha refo 
l Nemici , or che Noi ferbar pofTìamo 
Non danneggiate noOre meirfi ' , e Tana 
L* IntendimeoCo noilro ; ora una debita 
Ricerca il moftri ed ii comun configlio. 

Satan s^^alTife , ed a parlar fecondo, 

Nell’ Adunanza , in pid levoffi, Kifree 
In fra i> Principi il primo , e (lette quale 
Un da pugna, crudel. dianzi- feampato 
Dogliofo, iViTo lacerato i*^armi , 

Tinto a didtnzion , fo(co in afpetto,. 

Rirpofe — — O Tir Liberator da novi 
Padroni , O tu che Cbndottier ne fei. 

Al godimento libero del noUro- 
E>iritto , come Dei : Arduo; pur anche 
Per Numi i' e troppo difuguale imprefa 
Noi foggetti a dblòr. , troviam , combattere.- 
Incontro, a diluguali armi, ed; incontro' 

A Nemici, impaffibili: da queflb 
Mai,, che derivi: ogni, ruìna, è d’uoper ■ 
Mentre- a che mai giovaiv valore o forza ,, 
E fian pur fenza pari ,. allorché opprelTi, 

Son d.il dolore che le mani, abbatte 
Del più pofTente • e tutti alfin foggioga 
Horfe dei fenfo del piacer pofTiaroo 
Privi redar fenza: che pur n’increfca,. 

E viverci: contenti , ch’’è la vita. 

La più tranquilla ; ma il dolor penofò: 

E perfetta miferia , é il mal peggiore 
De’mali ; ed eccelfivo , egli fcoovolge 
Ogni pazienza., Ot fe vi fra chi fappia. 

Armi inventar, più forti , onde poflTiamOi 
OfFendefe il Nemico intatto- ancora ,, 

O? trovar armi d’ un-egual difefa ; 

&ii modri : e minor lode, ei non riceva 
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Dl^quama.è a gran Liberacor devuta.. 

Gontegnofo. tal diè Satan-.tU'poAa 
Quel che: inoportante si credi all’ imprela ,, 
Inventata}, io già porto.. B- chi. di, noi' 

Mira la inperficie rilucente' 

Dk quello, etereo. Suolo ove. il. piè pofa 
Celefte fp.aziofo Continente- 
Tutto adorno, cosk di piante e fruttk 
D’ ambio fiali fiori, e gemme ed; oro > 

£v lafcia all’ occhio, fuo fopra, tal., cole- 
Si fuperfieial Aender. lo. (guardo 
Gbe sol mova.a. penfar com’ elle forgano> 
Profonde di. fotterra ?- Elle ha», radice^ 

Che diraniafi fuor da fofche e. crude.. 

Materie, d’ignea Ipiritofa fpuma 
Einchè. toccate da’ celeftii raggi,. 

Temperate ad ufcirj.germinan:- fuori I 
E s’apron vaghe all’ambiente luce.. 

Quelle Materie in lornafeita ofeura: 

Tutte pregnanti dMnfernalì fiamme. 

Il Profondo daranno r. Elleno in vuoti 
j Luoghi e rotondi Ordigni^» pria compreflg}. 
Indi, coo^ foco. a uno fpi raglio.. tocche,, 
Dilatate, infuriate. Icocthetenno' 

Lontano trarrò. con fragor dì Tuono^ 

Entro al Nemico lluol taildannofii 
Hiempimenti , che- sbranato (parlo., 

Subidato ne fia ciè. che s’ oppone r: 

Onde i Nemici, alto- fpavento avranno* 

Che difaimato abbiam del lo] temuto ^ 

Suo Fulmine il Un- tal lavoro/ 

Non. farà, lungo,. e. i d.eGdetja nofiri., 

Adempirà, pria che riforga- il lume ». 
Ravvivatevi, intanto , s! abbandoni. 

Ogni timorcc. A- forza, e fenno uniti, 

Arduo nulla, fi pecfi o difperato. -s ; 

Diluii' 
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Difle; e il lor follevè coraggio oppreffb,, 

B ravvivò le languide fperanze. 

Tuui ammirar l*lnveneione , e ognuno- 
Stupia che fu a non- foflfe . A-lirui sì faclle-i 
Già ritrovato • par quel che impolTibile 
Penfato avrebbe in prima!* E di tua ftirp©' 
Sorfe in future età , fe lìa c^e abbondi 
Malizia, alcuno a^i altruV danni intento 
O da trama diabolica irptrato; 

Simile Ordigno divifar potrebbe 

Per diftrugger Tuman germe proclive 

Per (noi peccati, a guerra e a mutua flragge- 

Volan repente dal conBglio aU’opra-. 

Niuno a nuova difputa levoflì,^ 

E furon pronte inounaerabii mani»^ 

In un momento rivoltar foffopra 
Un vado* Tratto del Cclefte Suolo,, 

£ fotto, in lor concepimento crudo 
te origini miraron dì Katura : 

Su futee vi trorvar Spume e nitrofe 
Che mifte prima , indi concotte e aJufln/ 
R^idulTer pofcia con fottil lavoro 
In granella oegriflìme e minute, 

E le pofero in lerbo . Altri le afcofe- 
Veoe Icavò di Minerali e Pietre-, 

( Nè quella Terra ha vifcere diverfe )• 

Onde fufler gli Ordigni e le lor Palle 
Di millìva ruina Altri provvede 
L’ in ce uditivo calamo luifureo 
Che al tocco fol pernictofo , accende-.. 

Si pria dei nuovo albor futto la fola 
Confapevole , notte a (in conduiTero.’ 
Secretamente ed aileilito il tutto 
Taciti circolpetti inolTervati . 

Col bel mattino d’ Oriente’, in Clelò ^ - 
Sorgeano i Vincitori Angeli., e ali* armi 
4 . . SilO. 
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Sbonari studia ia mattutina Trombi; 

£ catafratti io armatura d*oro 

Stettero, rifulgente Otte ! a^momentì- v 

lu ordinanza: Akri dall’erta cima. 

Gii illuminata de’ vicini- monti 
Spiava intorno#- Armati alla leggiera’ 

Gli BTploratori io ogni lato fcorrono - 
Per riferir! dove il- lootan Nemico • 

^ùggifToi ove s’accanapi ,.o s*egl’in mota ' 
Sia per ooova battaglia , o ftiafi a bada,. ^ 
Ma torto l’incontrar fotto fpiegate 
Infegne awicinarfi io grave e lento 
Ma faldo Battaglione; onde TtofieL , 

Il Cherubin delle piti rapid’ale^, ^ ■ 

Torna , e io mezzo dell* aria altoirì'gridà .- 
Armi, o Guerrieri, alla battaglia, all’armi,, 
PrejTo è il Nemico, e non in fugaj.e vuole 
Rrifparmiaree- il fcguirlo in lunga traccia : 
Hón temete clipei fug^, ei vien qual deafa- 
Nembo , c fiffa in la (ua faccia vegg’ ia 
Sicura e rea rifoluzione. Ognuno 
Cingafì pur l’adamantino utbergo 
S’ allacci l’elmo, e’I tondo feudo Imbracci, 
Ch’oggi, febben m’appongo,, a cader- viene'- 
Minuta pioggia no, ma procellofa 
Temperta di fiammifere l'aette. 

Tal ei diè avvifo a* (uoi ch’erano in ptontoj^ 
E d’ogni •impaccio privi in bellicolb - 
Ordine fi fchierar fubito, e fenz» 

Dirturbo alcun fi preparato aU’armi,' 
Procedendo in ‘battaglia . Ecco non lungev 
A grave pafld>il Campo Oftil fi fcuopre 
Apprertar deofo e vafto , in vuoto cubo , , 
L’Artiglieria- diabolica traendo 
Che d’ogni lato ricopriano i folti 
Lunghi, Squadroni per celar la frode- 
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Arabi a vifta s* arredano, e iraprovfifo' 

Alla teda de’ Tuoi S^ran comparfe, 

£ si altamente coraandar s’ udio. 

Vanguardia, a manca e a drict»apritc il firoBtej^ 
Onde a Color che n’odiano fi fcuopra 
Come cerchiam. compcfizione e pace, 

E come a petto aperto- or pronti ftiamo^ i.- 
A riceverli ancor, fis Jor fia grato 
Naftro aptimento,.'né perverfi il dodo 
Ne volgan, come io dubito. Ma il del» 

Sia tedimon : Te in tedimonio io chiamo 
O elei ,. mentr’ io lìberamente fcarico 
La nodra parte. Voi che già prefilTi 
State , la voflra carica efeguite : 

£.a quel che noi fiamper proporre, unttfeyc- 
Tocco date a4to- sì ^ che^ ognnn lo fenta^ 

Sì beffando in ambigue parole 
Appena egli finì-; che a dritta e manca 
Apridì il Fronte ^ Le dìvife fchiere 
Tralferfi ad ambo i lati : e draoo e nuov» 
Ordine triplicato fi- fcoperle- 
Di colonne didefe itr fulle mote, ' ^ 

(Poiché a colonoa ordignb tal fom^lie,. .. 
Odi quercia » d’abete a- diramato^ . > ■ 
Vuoto tronco^ che cade in bofeo o in monteV 
Sì Formate- di bronzo- o ferro o marmo:. 
Colonne-, fé non che volgean ver noi i 
Ampie di falfo interno- orride bocche 
,Che prefagian didimulata triegua. - - 
Dietro a-, ciafcuo’ordigno un Sera6no 
Stava brandendo con la dedra un calamo 
D’ardente punta ; mentre ftiam (ofpefi 
Racceiti ne*'penfiar noftri : Ecco- a. un tratto- 
Sporgo» gli accefi calami e gli appredano 
Con leggier cocco a uno fpiraglio angudo. 

ToAo avvampò tutto di fiamma il Cielo 

Da. 
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Da un gran fumo o<curata ,-ed cruitaro t* 
Gli ordigni allor. dalle profwde gole. 

• ( Il cui fragor con oltraggiofo romto 

Enfiò l’ari», e fcoppiat ne fec^ I« vifccre^ • 
Sgorgando diabolica pienezza )- 
Incantenati fulmini , e gragnuole . . 

Di ferrei globi- livellati incontro , ,, 

Al campo, «jotitar,. «on. furia fpintj-^^. i 

D’impeto tat, che chi.n’è tocco> f'- 

Non può fui piò , fe foffe pari a iCiogUo^ ^ ^ 
Angeli fopr’Arcangeli in un fafc‘0 
Più agevolmente a mille a mille cadon<v 
A cagioD di lor armis difarmali," 

Facile ,, come Spirti avria a potuto ; 

La ruina evitar» per v«a di rapidav v .• 

Contrazione 0 di, veloce _fcanfo-t . . . 

Ma. il deforme (eguio diflCpamento- -i 
E la sforzata Rotta », a cui non giova. . . 
te ftretre riia0ar feriate File .. ^ 

Che far dovean? fpfnger s’ innanzi ancorai' 
Ma, iterata, repulfa , ed indecente^.- . 
sconvolgimento raddoppiato,, efpolli 
A. difprezzo' maggiore anco gli a'^rieco^, 

E data al Campo OfliI cagion di rito i. 
Perocché flaflì- un’altra Fila a. viita x. - . 

Di. Serafin- fchierati « del lot tuono .. . 

Già pronti all’atto del fecondo fparo». 
Sconfitti, in dietro ritornarli poi 
Hanno in peggiore abborrimcnto. ^ori®.- 
Satana il lor flato j ed a’ Compagni. 

Xai.di derifioo fece. Parole.. _ . • " 

Amici-, or. qoefli vincitoz. fuperbi . 

Perchè mai, non avanzano ? Feroci 
Procedevan pocaozi : e allarchè.noi 
Per ben . accorti a fronte e petto aperti , 
C;Ch’altro più far fi può ? ) lot proponemmo* 
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Tetminl di compofizione ; a un uatto' 
Capgiaron le làr menti » fi ritraiifeto 
Da pattir-it» ftrani aggiramenti caddero' 
Come danzar volefiero. Ma parvero « 

Forfè per gio)a deH* offerta pace» ^ 

Salvatici un'po troppo e ftravaganti ^ 

Per un ballo. Or fuppongo io, le leotito 
Pian altra volta ancor noftre propofte,*- 
A pfclU avrao coo'dufion impulfi* 

Cui- cow ftmili erpreffioO giocofc 
Sì rifpofe Belial: Duce, i maiybti^ 

Termini eran di pefo e duro femo , 

Pieni di forza , e l’àtgomento ftrinfera? 

Sì, che potenatno gii'fcorg«r che tutir- 
Fur divertici, e fovvertiti molti. 

Chi ben gl» ricevè ; certo gl’ iptefe 
A meraviglia ben da capo a piede: 

• E beo iotafi fe non foro, almeno-- 
Ebbero il dono di ixioftrarfi 'quando* 

Nofiri Nemici non camminan dritti » 
si ‘fra sè. fteflì con burlcfca vec»; 
Scherzavano : elevati in lor penfiero 
Soprr ogni dubbio di 'vittoria: tanto 
Facile 'prefnmean ccn quefte loro * 

Invenzioni d’uguagliar reterna 
Polfanza, e aver fuoi fulirnoi tuonanti,, 

E fua grand* Olle in dcrifione e a Icorno», 
Mentre alquanto in difordine e turbati 
Scetter gli eletti Spirti . Ma non molto- 
Stetter cosi, perchè lo-fdegno al fine 
Armi forominiftib da opporli -quelle 
Ree macchine infernali : E- immantinente - 
(• Mira l’iecceflo del poter, che DIO 
Ha dato a’fuoi poffenti Angeli*:) l armi- 
Geitaron via, quindi a* vicini monti, 

('Che la Terra ha dal Cieì quefta piacevole. 
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'^elia varietà di inoati , e valli ) 

Volan come baleni , e iin dal fondo 
Scofie e crollate pria , ivellon le< filTe 
Montagne eoa lor hiìze » acque e. forede.} 
'Cui daa di piglio per Jor.irce cime , 
rovefeiate alto per. man le portano. 

La meraviglia ed i| cerror forprefe 
L’Ode rubella , a rimirarfi incontro 
^enir volte feffopra alte montagne , ^ . 

Che poi fcagllate videro fui triplo 
Ordia di quelli maladetti ordigni , 

E'Vider lor fiducia alto fepolta 
Sotto il gran pefo de’ lanciati montL, 

Poi fedeffi aifaliti , e fu lor tede 
D’alto gittati promontorii vadi ^ 

Con ampia edenfion di mole, e d* ombra 
L'aria ingombrando, rulaofi feendere 
E intiere opprimer Legioni armate: 

Pur le armature accrefeimento ai danni. 
Poiché fchiacciate e pede entro fi figgono 
fn lor fodanza « ed implacabil pena 
Caufano, e molti dolorofi gemiti, 

Mentre che fcontorcendofi a gran forza , 
Stanno Sotterra lunga pezza , pria 
Di-.fprigionarfi da sì duro carcere.. 

Benché Spiriti già della più pura 
Luce , ma dal peccato ora addenfat^ . 

Gli altri, imitando i Vincitor, rlxorferq 
A 'dmll’. Armi , e i vicin Colli fvellono. 

Onde a' mezz’aria, monti, e monti s* urtano 
D’ Impetuofo e der lancio, e rilancio. 

Sicché fotterra ed in orribii ombra 
Era la pugna: Afpco fnfernal fracaflo/ 
Paragonata a tal fragor la guerra. 

Gioco parrebbe: confufìone orrenda 
. Su 
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*Su confufion s’accrefco , tutto il Cielo 
Fora precipitofo ito in raiea; i. 

IVIa il VADRE Onnipotente , ov «gli ucoe 
Sicuro in fuo Celcfte Santuario, ^ 

Confultando la fomtna delle t^e, * 

Perchè previfto, e gft permetto ave» 

Tutto -quéilo tumulto ; or vuol che tu 
Adempito 11 fuo gran Ptopommento 
Per onorarne il Gonfacrato ElGLiO 
Con la vendetta de’ Nemici tuoi, 

E dichiararne tfasferito in i«» 

Tutto il Poter: <^uindi al FiGLfOL diletto 
Che io trono a par di Lui fedea, sì dille» 

O effulgenra della gloria mia , , 

PIGLIO amato , In la cui Faccia lovitibile 
Vifibilmente mJrafi quel ch’-70 
Sono in mìa Deità: Nella cui mano 
E’ tutto quel , che per Decreto IO taccio. 
Onnipotenza egual : palTar due giorni , 

Secondo il computar dei dì celefli , 

Óa che MtcheU e fue Potenze andaro • 

Quelli a donlar difobbedienti Spirti-» ^ 

Alpra fu la battaglia, e qual doveva 
ElTer fra tal Nemici in Campo a^aii » 

Che a sè fteflì io gli lafcioi e fai cheug 
Furono in lor creazlon formati, 

Salvo quel che la colpa ha pegg'Otato, ^ 
E che fenfibilmcnte anche non fcoprcfi } 
PcrchMO lor dannagion fofpendo ; C quinci 
Perpetua fora la tenzon , nè mai 
Se’n troveria difciogllmcnto . Stanca 
Fe’ già la guerra quel che far potea, 

E sfrenando il furor difoldinato^ ^ , 

Dato ha di piglio in vece d’arme, 

-Strana opra a! <11610 , e pcrigHofa 
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TalTar due giorni: a Te convienfi il terzo j 
Io per Te l’ordinai : tanto aipettando. 
Perchè tua gloria fia , condurre a line 
QueAa gran guerra , poiché fol tu puoi. 
Tale ho tratiulà in Te virciide immenfa 
£ immenfa grazia» onde <onofcan tutti 
Keir Inferno, e nel Ciel la tua Potenza 
Pari alla js»ì , non aver pari ; e quella 
Trattata sLcommozion perverfa , 

Per te manifedar Solo il più/degno 
D’eifer V.Erede e il Re per facra Unzione, 
Tuo. meritato Di irto / Vi Tu dunque 
PotentilTimo in tuo Poter Paterno , 

Afcendi il Carro mio, guida le rapide 
Ruote , che.fan dei Ciel crollar la baie. 
Trai tutta la mia, guerra, i tuoni, e l’arco 
'Cingi pur l’armi noAre 'Onnipotenti , 

Cingi la fpada al poderofo fianco , 
Perfeguita quei. Figli delle tenebre , 

£ fuor da tutti i limiti dei Cieli 
Scacciali giù nel più profondo AbilTo.* 
Quivi, a lor poAa , a difprezzare imparino 
DIO, e il MÈJXlil fuo confacrato, Rege . 

Ei.difTe, e appieno con diretti raggi 
Sopra il fuo Figlio 'rifplendecte, e il Figlio 
Efpreffe tutto pienamente il Padre 
Ineffabilmente in faccia accolto 
E si la Fi/iW DrW rifpoìe . 

PADRE, Sovrano de’Celcfli Troni, 

Primo /tltiffimo Santo Ottimo , fennpre 
Il PIGLW tuo glorificar Tu cerchi, 

Ed E^li Te come . giuftlzia vuole . 

Quella è mia. gloria, efaltazion mia quefia , 
^mmo diletto mio, che compiaciuto 
Tu io Mt\ .compito il tpo voler dichiari , ^ 
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m’ è il compir feiicicade Intera . 

'Lo Scettro, ed il Poter , tuoi doni, afTumOf 
E lieto pur rafTegnerolli allora 
-'Che Tutto in totto<al fine Tir farai • 

’^Ed Io in'Te per fempre , e -in Me fian tutti 
■'Quei che T« ami . Ma quel eh* odj , anch’io 
Ho in odio, e -polld il tuo tremendo fdegno 
Moflrar 'del pari che la* tua clemenza. 

In tutto, 'mmagin tua. Ben'toHo armato 
Del .tuo Poter, voglio fgombrare ih Cielo 
Di' ribftlli , e già trarfi al preparato 
Lor reo foggiorno, e al fempre vivo verme 
Dei pender, che da tua giuìla. obbedienza 
Poteron ribellarfi, quanto intera > < 

Feircitade è l’obbedir tuoi- cenni! - 
Tnrt’i tuoi Santi allor' intatti , e luoge >' 
Dividi dagl* Impuri , intorno al tanto 
Tuo Monte , canteranno a Tt non finti 
d/leluìa, e di laude Inni fublimi , 

Aie loro Capo. — Cosi detto, £i fopTa 
Lo fcettro'fuo inchina. Indi dal deliro 
Lato di glòria ove fedea , levoflì. . 

La terza facra mattutina luce - < 
Albeggiava nel Cielo. Impetuefo 
Ecco avanzar con procellofo rombo 
Della Paterna Deitade il Carro > 
Folgoreggiando folte fiamme intorno: 

Ruote entro a ruote, non tirate 'toovoiio^ 
Infìto fpirto il porta, ma condotto 
E’ da quattro Cherubiche Figure, 

Onde ciafeuna quattro facce avea 
Meravigliofe: Io loro corpi, ed ale ' ' ' 
Sparfi eran’occh; come folte Stelle- 
Piene d’occhj le ruote eran : le ruote 
Di lucide fierillo, a -cui fraoimifli 
in 'fra le ruote rutlUvan fuochi ; 

* ^ é 
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• H[]rifta]iln' Firmamento in lu lor te(le 
Era , ove fopra in Trono di zaffiro 
Di puraviiitarfirto a intra e dei vaglu 
^'Colori del piovofo arcobaleno « 

In celelle armatura fallo 
'^^Di radiante Udm , divin lavoro! 

A delira fu i con aquiloni vanni 
Sta la vittoria .* pendono a Tuo lato* 

»£ l’arco e la faretra caricata 
Del fulmine trifulca : intorno e Lui 
Ruotafi fiero etfufion di fumo * 

E contralianti in sè 6a«ime e faville. 

'Da Miriadi di Santi ianumerabili , 
Corteggiato s’avanza : alto da lunge 
Splende il lu’ arrivo . Venti mda ( il numero 
lo già n’udii) Cirri di DIO fur vidi _ 
'^Dtvifi ad ambo -i lati . Reti fult’ale 
->Deì Cherubini , e di zaffi r fui trono 
Scorre fublinte il Criliallino Cielo, 

Ampio e lontano rifuigente ; i Suoi 
Vidcrlo primi ,e inripettata gìoja 
Li lorprelc a II or quir/do il gran Veilillo 
Del MESSIA balenò, ch’alto fpiegato 
Angeli follenean , fuo Segno'in Cielo: 
Sotto alla cui condotta* Immantinente 
Tutta Michel lua grande Ode ridulTe* 

Che per entro ai due lati c.rconfufa * 

Sotto il lor-Capo * un Corpo fol formoflì^ 
Innanzi a Lui , divin potere avea 
:Già la via preparata : al fuo comando 
Traflerfi tutte a lor nativa fede 
Le già fvelte montagne : elleno udirò 
Sua Voce , e andaro olTequiolis ; il Cielo 
Rinovò il primo ^fpetto , e con 'fioretti 
Prefcbi rìfer la valle e la collina. 
iJL’ infelice Neoiica Ode fe *1 vide 
•Z’vmo I. L Ma 
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Ma indurata (i flette , e a ribellante 
Conflitto riunì le fue Potenze, 

In'enfata \ e fua fpeme coooepio 
Da dilperazion . TanU in Celefli 
Spirti poteo perverfità tfovarfi/ 

Ma per convincer U Superbo , e quali 
Segni giovano aoai ? Quai tnetaviglie 
Tuon l’ indurata oftioaeioa far molle? 

Gl* indurì quel che più dovea piegarli. 

A vifla di fua gloria eb^r tormento , 

Arfer d’invidia , ed afpirando a taota 
Altezza, C fehierar fieri io battaglia, 
Peniando profperar con forza o frode, 

E contro a DIO , contro al m£ J Jld pugnando 
Prevaler finalmente , o nell’eflrcrna 
Precipiiarfi univerfal mina. 

S’avanzar dunque alla final giornata , 

Tuga sdegnando o ritirata vile: 

Quando ali’Ofle fua tutta in ambo ilati 
'lai fè parole il gran FIGLIO di DIO. 

Statevi pure in . fulgide Ordinanze 
Voi Jtfrrti, armati. voi qui ftate; 

Pofate oggi dall’ armi : a DIO gradite 
Fur nella giufla fua cauli imperterrite 
Voftre gefle .-Qual già datovi, -tale 
Impiegane il valor voftro invincibile, 

Ma il punir,quefla maladetta Ciurma 
Ad altra man convicofi . La vendetta 
t’ fua, 0 di. chi folo.EI vuol che fia. 

Numero o moltitudine ordinati 
Oggi all’ opra-non-foB. Mirate folo 
Come,di;D10 1* Indignazionn lo fcagii 
Sovra quell’ Empi Me ,;non Voi , Iprezzaro { , 
Ma per invidia : è centra Me lof rabbia. 
Perchè il PiDRE acuì Ipettafi il fupremo 
Rtguo del Ciel > la Gloria t e la Potenza , 

M 
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>P a*>a prova , 

Effi ” *>a«a«l'a : 

Em t«Ki » od IO fol coìdm «ffi tutti- 
Giacché ,n tutto la Forza è Jor mifura 
Non "liL? eccdJeoza èmuli j cur« 

S “i pur di chi gii ewedc: 

E non altra COTtefa (0 kfr concedo * 

E »;!n */""•;«» 'roppo fcvero. “ 

* P«n d rra imminente io fu i ^temici 

U &“lat‘rarJl"* • ““ frattó^ 

olkl! * *®'’ * '®" OMveoiofa 

Ombra contigue . Del filo Carro fervido 
Scoyon le ruote con ugual fragore. 

A gran^torrente o a ttamerofo efercito 
Dritto fugli Avverfar; empì Et s’aWentz 
Te^brofo qual notte : il fi(To Empireo 

Croni,* f fiftnnwggianti lutto 
frollò , fuorché di DIO l’eccelfo tmt,» - 

^ torto Et g|> inverti con diecimila * 

A figgere inTorA*, ® T*?*' ® 

« nggere in ior Alme afpri tormenti. 

Tutto ,1 valor . la refiftenza tutta 

Attoniti perder , caddero oziofe 

Vincltor le trionfali 

Ruote partaro fovra feudi ed elmi. 

Su cervici di troni galeate 

E di potenti Serafin prortrati ^ 

Che defiaro alior di nuovo fvelte 

E Ior contro avventate le tbontagne , ^ 

Ternpeftofe non men viderfi intorno 
Le jactte cader . Le tjndttralate 
t>cchiHte Forme, le viventi ritoce) 
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Cui moUitadin p“f d'occhi diftmgue , 

Da uno Spirito rette , alto lampeggiano 
E fra Io nuo! de’ Maladetti fcagliano 
Da ciafeun’ occhio perigliofi fuochi , 

Che , g'à tu''» *» abbattuta, 

Dcll’ufato vigor tgli lafcian -vuoti 

Klautìi affl-.tti Poflk 

Pur non della -meta di fua gran PolU 

Il Vincitor fè moftra-; i tuoni luo* ^ 
Réoreffe , che dìftrugger dò y tr.a fuori 
?te?minarli dal Ciel tutti fol volle: 

Sorger fogli » e q«al greggia 'imo.of» 

Tutta affJlhita infieme , a Sè davanti 
Attoniti gli fpiofe . « 

Con terrori e con fune in lu , 

Confini . al criftallin «"f'® * , ; 

' Che fpalaocato fi rawolfe m dentro 
E difehiufe un dato ‘fpaziolo 
Sul vaftilTimo Baratro profondo . 

La mofttuola vlfta g‘« 

[.“cK-r cra°""g;r«o ,'^li .ìWp!"fe. 

Ru*„ir "iHrfptno n pldO Gelo, 

L a*!.'!* g«e.« Sè° 1 Fat. 

l.'fò«°dame«a ,.e 

Confufion nel preopiuo Joro , 

Ptr entro a fua Beta anarchia -.^Co'antt 
Lita ingombrai 

Iqfcrno.aiaa le.fue fauci fpa Unta ^ 
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Tutti gl* inghiotte , e fovra lor fi chiude : 
I^iferno , abitazion propria a quegli Ennp) , 
Ricolmo ognor d’ inefiinguibil fuoco. 
Magione di miferje e di tormenti! 

Scarco il Ciel fi rallegra, e fua murale- 
Breccia tofto ripara , ritornando' 

A riferrarfi onde ravvolto ei s*era . " < 
Dalla erpulfion degl* Inimici faoi 
MESSIA lol Vincitore il Tuo rivolge. 

Trionfai Carro : Ad incontrario vanno 
Tutt’i fuoi Santi^ e pria taciti dettero. 
Tedimoaj oculari delle Tue 
Onnipotenti gede : indi con giubilo 
Vanno ombreggiati da frondole palme 
In due Squadroni fulgidi cantando 
Trionfo , e cantan Luì Re vittoriofo 
E{GL\0 Erede e Signore , e il dato a Lui , 
Come al pià degno di regnar , Dominio.. 
Messia per mezzo al Ciel va celebrato 
E trionfante all*a.'ta Reggia e Tempio 
Del PADS.B Onnipotente; ed Egli in gloria 
Sull*altinjmo iuo trono il riceve, 

Ove beato alla fua dcdra or fìede. 

Si niifurando fovra il Glel le cofe , 

Come le cofe in Terra , a tua richieda 
E affinché tu dal già padato , or poda 
più (ull’avvifo dar ; t’ho rivelato 
;^uel che altrimenti efifer porta nafcodo 
All*utnan Germe , le accadute in Cielo 
Difcordia e guerra fra Potenze Angeliche, 
g la caduta di color profonda 
Zhe afpiraroD tropp* alto & ribellarfi 
3on satana che invidia ora il tuo dato, 
i eh* or va macchinando com*'ei poda 
[dall’obbedienza te fedurre ancora , 
diade feco allox fii (privo dell’alma 

L 3 F,i- 
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Feliciti ) del fuo gaftiga a patte. 

Della miretia eterna ; e ciò. farebbe 
Tutto il conforto fuo , la fua vendetta :: 

Che far penfa h\\' Altiffim un difpetio , 

Se compagno t* acquifta u tnali fuoi: 

Non dar tu a fue tentazioni orecchio;:. 

La tua di te pià debole Confotte 
N’ avvertifei . E l’ aver , per un tinrribile.- 
Lfempio / udito gii qual ticom penfa 
Abbia il' difubbidir , fiati profitto. 

Quelli poteaao ftac fermi , ft pur caddero ^ 
Te nc fovveoga j e ttafgredlc paventa. 
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DELLA traduzione 


DEL 

paradiso perduto 

- libro settimo. 

CreaisÌ9tt tutte racconta 
Rafiàeio ad Adam POpre fiupendt ^ 


S CEMDI Uraida i^ì Ci^ , fé p?r tal nome 
’ A fagioo fei chiamata : la tua' divina 
Voce fieguo , e ai di fa del monta Olimpo 
Ergomt si , che *di gran lunga foCto 
Lafciomi *1 voi delle Pegafee penne , 

Il nome no , ma il fenlo fol ne invoco t 
Perchà tu- delie nove Aonie Mufe 
Una non fei ,,od deli* Olimpio antioo 
Sulla cima foggiorni *, ma celede 
Ih tuo naca! , pria che apparifler eolU 
£ fcorreffero fonti. , converfaado 
Scavi già coll* Eterna J'4pìmte 
Sordi» tua , lieta feheraasdo feco 
In prefenza tW Padre Onnipotente 
Compiaciuto def tuo celefìe canto . 

Alto per la tua fcorta io febben' Ofpìte 
Terreo, gir prefumei nel Ciel dei Cieli, 

L* empirea' respirando aria che tempri. 
Guidami or già con fìcurezza eguale , 

£. cornami al natio proprio elemento; 

L 4 An. 
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Affinchè d’eftò volator corfiero 
Sfrenato (come già Beìlerofonte 
Benché da dima irfericr) gettato- 
lo non abbia a cader rei Campo A/e]«- 
Ad errarvi fmarrito c in abbandono'. 

La metà non cantata ancor rimane 
NI a di confin più litnitsto , e dentro 
Alla sfera vìfibile diurna : 

Standemi fovra terra , e ron rapito^ ' 

Su oltre al Polo, or più ficuro io canto 
Con mottal voce non cangiata unquanee 
In rauca o muta , benthè a pravi giorni 
Sortito , a pravi giorni e a ling ue, prave f. 

Da (olitudin > tenebre ,,e perigli 
Cinto , ma non (olingo , fé i miei fonoi 
Vitìti in notte , o quando è dal mattino 
Di purpureo color tinto Odiente. 

Prendi cu del n>io canto , Urania , prelwi' 

Il governo t e udienza, atta ritrovagli 
Sebben di pochi ; ma- ben itmgo^ tranoei 
Le diflbnanse barbare di Bocce t 
£ di fue torme riotrofe : Rr<zza 
Della rabbiofa turba rea che in Rodop©- 
Sbranò il Tracio Poeta , ove lo felve. 

E le rupi capace ebbero orecchio. 

D’eftafi „ infrn che le feroci' fttida • 

Arpa e voce coprire > e non potè© 

Recar difela al Figlio lue la Mina . 

SI non mancar tu a chi t’implora, o Urrà 
Tu fei celefle , ed ella è-uo'fogno vano • 
Canta, oDe«-, ctefeguìo, poiché! affatwie: 
Arcangel Rafael dato ebbe avvifo 
Al gran Progenitor , coi»' fiero eiempio». 
D’evitar l’empia Apoftafia , pcr-^quell» 

Che agli Apoflati'in Cielo Angeli avvenne t: 
Onde il Cmil. non avveniffe. ancore 
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CIRRO JErriMO. 14=^ 
Ad' Adamo e a fua Stirpe in Paradifó , 

A cui vietata è l’interdetta Piantai 
Se trafgredito mai 1 fe dileggiato 
Avefle quel folo comando • facile 
Gotanto ad ubbidir , fra I* ampia fcelta- 
Di tutti gli altri dilertofi gufii 
AlPappetiro ior» benché vagante 
Egli' con Èva fua Conforte attento, 

Alcoltò quei racconto , e ne fu pieno 
Di meraviglia e rifleffioo profonda , 

In udir cofe alte cotanto e Arane , 

SI al lor penfiero inideabil cofe 
Gom’odio in Cielo, e guerra si. d’apprelTa 
Alla Pace di Dio, nella beata - • 

Felicitad'e , e confufion si fiera !‘ 

Ma ridondò colio refpinto il male 
Sovra quelli onde forfè; che iropolTibile 
Era tal milio a condizion beata . ‘ 

Quinci Adam dileguò collo gfinforti 
Dufój in fuo core; e or lunge pur da- colpa „ 
Dal defio ir faper tratto , quai cofe 
Gli cqncernelfer piò di prelfo , e come 
QueAo di Tèrra e Cid Mondo' cofpicuo' 
Incominciò; Quando, di che creato. 

Per qual cagion : Quel ch’entro e fuor dell’ Edem 
Fatto fi foflìe, a lua memoria^ innanzi : 
Com’un che per fete non fazia, volge 
Pur gii- fguardi del rivo alia corrente,, 

Che il liquido afcoltato mormorio 
L’accend'e a nnova fete; procederte ' - 
Si a domandar P'Ofpite fuo celefte. 

Gran cofe e d’alta meraviglia piene- 
Al noftro orecchio, differenti al fummo 
Da quefto Mondo, rivelar ti piacque; 
Interprete divin, qui pet favore. 

Mandato dall’ Empireo a dame awifo 
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150 li. PitRi4iHJa PsaDuTiy 
Tempeftivo di quel che acft/a< perdita 
Sendo ignoto , Caria i aè dall’ umano 
Intendimento penetrar poceafi: 

Onde immortali alla Bontà. ioBnita^^ 

Dobbiam graai«, ed accor ravvertimeolo> 

Con folenne propofito inunutahilei 
D’offervar poi Tua volontà, fovrana) 

Fine a quello che Cam.. Ma. poiché tanto. 

Hai gentilmente coodifcel'o.,. ». noftra, 
lUruzioo , parteciparne coCe. 

Al terreno penfac fupeciorit 
E a noftra cognizion pur concernenti 
Come parve al l’altiflìm» Sapienza ì . 

Scender più bado. oc. degnati ,, a narrarne . 

Quel che , noto , potrà forfè non. meno 

Valerci ancor i Dì., qaal Rrincipio avefle. , 
Quedo che: timiriam Cielo, cotanto. 

Alto didante, di tnoventi. Fuochi. 
Innumerabilnacnte- adorno,, e quello. 

Che riempie ogni fpaaioLoil.dài; anJjiente 
Ampio edeofo incerfufo Aar che tutta. , 

Queda florida Terra- intorno. alJjraccia... . 
Quai'Cagion mode, il Creatore, in lue. 

Nell’ Eternità- tutta almo ripofor,, 

Sì tardi, a fabbricar nel Caos-; e in quanto. 
Tenipo all* incominciata. Opra diè> noe. 

Se divieta non deh quel- ne Ipiega, 

Che doroaniiaia, non del fuo impeto eterna ^ 

I fecreti a efpiora» J. ma l’ Opre fue 

Per più magnificar, più che fian note.. . 

Al gran ]un:e del di molta ancor manca 
Di Tua carriera , aocorchò già dall’ Etra , 
Sofpefo ei fode .da t^»Voce: Egli ode' 

La tua potente voce indugieradi-- 
Più a lungo, per udir Te che racconti 
Sua Generazione e di Natura 
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La nafcita , quai forfè dal Profondo 
Non apparente : O fe per afcolcarti 
Della fera‘ il leggiadro Altro e la Luna 
Sfaffretterao , porterà Notte feco 
Il fìlenzio: E o farà^ vigile il Sonno 
Udendoti ; o poHìam fargli comando 
Dì Itarne adente infìndiè il meiodioio 
Tuo racconto fìnifca : E il ttio congedo 
Ptecederà la mattutina luce. 

Cosi pregò l’Ofpite il I altre i 

E si TAngel divin dolce rifpofe. 

S tuella ricbieità ancor si cautamente 
X fatta, ottieni pur : febbeh qual mai 
Potria di Serafio' lingua o jAroie ' ' 

L*opre narrar d^Onnrpotenza ? O quale 
A comprenderle uroan cor da badante? 

Pur quel che apprender puoi , che me’ìeivirti 
Puote a glorificarne il Facitore', 

E più felice a n’inferir te dedb.'^ 

All’ udir tuo non fia negato; Ebb’io 
Commidìon di lafsà di dar rifpoda 
A tuoi dcfir di cognizion, che fieno 
Entro a’ confini.. Dal cercar più oltre 
Adienti; e- in inventar, non lufingartL 
L'alte fcoprir non rivelate* cofe ^ 

Ghé il Regnante invifibile'ch’è il foto 
■ Onaifoiente, ha già fopprede in notte, 

Da fvelarfi a neduno in Terra o in. Ciclo .. 
Abbadaitza iafciato e fuor di quelle. 

Da corcar, da conofcere. II' Sapete 
E’ come il cibo, e temper.trtza ei vuole 
Maggior dell’appetito;, onde' fi fcorga 
A qual mifura ben capir ne poda. 

La mente; o pur di ripienezza opprime,. 

E todo, come il nutrimento in dato,. 

Il foverchio Saper valve in follia. 

L d Sap- 
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Sappi che dopo che Lucifer cadde 
Dii Ciel ( chiamai così, lucido un tempo’. 
Infra gli. Angeli più di quel bell’ Aftxo. 

Infra le Stelle ) e cadde giu con fue 
Ardenti Legion per Io Profondo 
Nell’atro fuo confine; ed. il gran 
Vittorlofo tornò co’ Santi luci: 

Dal Trono fuo l’Onnipotente eterno- 
Padre mirò la moltitudin Iwo,, 

E favellò col Fij/io «n quelli accenti w. 

Vane alme» fue dell’infido Nemico 
Le mire: Ei tutti al par di.sè ribelli^. 
Penfandoi confidoflì in loro > 
Spoisefsatioe , tl’ occupar quefto.. 

Aito ed. inaccelTìhil Forte i fcgs'o- 
Dì Deità, fupreroa t Ed in Tua frode- 
Tralse molti » cui gU non. conolce - 
Qui la lor Sede. Io- veggo , pur Ja Parte.- 
Di gran lunga maggior » lérbata avelli.* 

La danza Popolofo il Ciel ritiene-. 

Numero ancora. a pofseder badante 
I luoi benfihò._vaftiiriroi Reami 

E con dovuti- minifterj e _ 

Solenni, a frequentar quello alte Te^pi^ 

Ma perchè il cor fuo non- 1 clalti in male 
Già fatto, fpopolato avendo il- Cielo,. _ 

FI che la fui folli*- ma afcnve a danno », 

Al dfttrimente riparar pois’ 10;, 

( S’ è tale il perder chi si dcUo perdp. ) 

Crearò io un momento un altro Mondo». 

E da un Uomo una Stirpe ionumerabile 
D’ Uotnini che farao quivi dimora i 
Qui no, finché di merito per gradi; 
Salendo-, e fotto lunga, obbedienza 
Provati', alfin vi s’aprano U v^ia .. ^ 

Terra in Ciel fia cangiata , e Cielo in lerra 

Un 
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LrBRO'SBTTlMO' ly?; 

Uh fot ITegno , iofinita unione e gioja ! 

Più . r{>azIolo In quetto mcncre fia , 

O Potenze dei Ciel , vofìro fòggiorna. 

E o TU mio , mio Geìiito: Figli » , 

Per tuo mezzo y. opro ciè.: TU parla ; .e ,fìa 
L* adombnante ta\o. Sfitto. IO. mando tecfr> 

£ ia PoOanza mia. Vanne,, comanda. 

Che 1’ Abiflb profondo ,,.entro aifegnatii 
Confinamenti, Terra e Ciel fia fatto :: 

Lo (terminato' Ahiflfo i^.perch’ /O, iono. 

Quel che 1* Infinitudine riempio,. 

Vacuo fpazio non v*è febben ritiromli 
Incirconfcritto IO (teOo, e non produco- 
La mia Bontadei che ali* oprare e libera. 

■£ al non oprar . Neceiflitade e Cafo- 
Non mi s’apprefTan. Quel eh’ 10 voglio , . è Fatoo 
Di(Té i* Onmpoteiitc y e ì' detti lì luo 
Verbo , il Fiìial Nume effetto diede... 

Immediate fon di i>J0' le Gefle,, 

Rapide piò che Tempo e Moto, ma ' - l 

Non poAoo elTer raccoote a. orecchio uraann« 

Se non per. gradi di difeorfo., e come. 

Terrena nozion capir- le puote> 

Gran Trioxvfo e Allegrezza al lor fuinGièi** 

Che tale udita dichiarai la voglia 
Fu deW Onnipotente.: Indi i\V Altiffitno; 

Si cantò Gloria, a gli Uomini futuri 
Volontà buona, e in. lor foggiomo Pace* 

A £X7I Gloria ,. la cui &‘u(ta lra.ulcrlce. 

Gli Empi refpinfe già fuor di (tia V-ifta. 

E dell’ Abitasion de’GJufti : A LUI 
Gloria e Lode , il tui Senno ha decretato> 

Crear dal Male il Bène ,. e de’malignì. ^ 

Spirti in vece, portar migliore Stirpe 
Nel. lor vacante (ito, e fparger quindi 
Suo Bène ad infiaite. Etadi e Mondi . " 

Corit 
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Così le Gerarchie cantaro : E intanto 
Ecco alla grande imprefa apparve il Figh*‘ 
Cinto d’ Onnipotenza , e coronarto- 
Di radiante Maeftà divina . 
loimcnro Amore , e Sapienza e tutto 
Tutro-il fuo Pairfi rifulgeva in LL/r,. 

Gli circondano il Carro inoomerabili 

Gheruhinr, Serafini , Potentati ,i ^ 

Troni, e Virtudi, alati Spirti-, c alati. 

Carri deirArmeria: di- Diir„ dov entro- 
Abantko Miriadi^ ne danno- 
Era due Mónti di^ bronzo m lerbo polli 
Per folenni giornate-: Preparato 
Equipaggio Celcde!’ Ed of •’àvaTOatio 
Sipontaneamenrc , perchè- vivo Spirto 
Han dentro, che* il Signor loro corteggia 
Spalanca il Ciel le fempiteroe- porte - 
Con fonora armonia fui cardrn d’oro, 

E fa varco al venir del Re di Gloria 
In fuo Verbo t itr fuo Jpir»/ó- potente ,. 
Nuovi Mondi a crear;. Sovra il Celeftir 
Gonfio, dettero- , e^vider dalla fponda 
Il vado Abiffo immfifurabil , folco. 

Torbido, fier, deferto, inferito _ 

Qual Mar cli*abbian dal fortdo^ r furidi 

Venti fconvolto e r 

Qual grau montagne , ad aflalir de Cicli 
Ì7alt^a, ed a mifchiar col centro il Polo . 

Silenzio , Onde turbate *, e tu- Profondo 
Calmati: dilTe allora il Vèrbo Oanmco ; 
Dite alla vodta* alta difcordia fine.*' 
ISè'dfette-, ma dèi Cberubin full’ale 
Alzato-,, fcorfc con Paterna gloria , 

Lunge cntro al Caos, ed al nono ito IVTondo ; 
Che il Caos udì fua Vóce. Appo lui ycie 
Tutto il Seguito in fplendido corteggio 


LIBRO settimo, 155 ; 
Fbr rimirar la Creazioiie , e tutte 
Le meraviglie, della, fua Poflanaa» 

S’ arreftaroao. aiior le ruote fervide » 

Ed in Tua rma l’aureo compafla Ei prefC}, 
Ch’era già preparato nell’ eterne. 

Provifìoni di DÌO', per cirvoalcrivere 
Quell’ Univerfo-,. e ognii creata, cofa : 

Un. piede Ei ne centrò, girar fè all’altro» 
'La valla intorno. Erofondezza» ofcura ,. 

£ dilTe :.Lunrge tanto fol ti ftendi , 

Sol dillanti coti lian- tuoi confìni , 

E tal. la- tua Circonferenza, o Mondo. 
DIO' creò.. così. il. Ciel ,. cosi- la- Terra ; 
Materia informe e vuota .. Una profónda. 
Oicurità- copria l’ Abilfo , ma. 

Lo Spirito di O10> fpandè le Tue. k 

Ale covanti full’ ondofa- calma 
E vitale virtù, vital calore 
Nella fluvida malfa infufe, e fatto > 

Le. tartaree, purgò, fecce infernali ^ ^ 
Nere,, fredde,, alla, vita avverle. : £. poi. 
FuTe, e poi conglobò, le cofe. ùoiili. . 
Alle fimiii.’ il. retto dipartio- 
fn varj luoghi ,. e ne’f^rammitti fpazj - 
Stefe-1* Ari».; E la Terra bilanciata- 
In sé medefma, al di lei centro appefe. 

Siavi luce, DIO ditte , e immantinente; 
Luce eterea , la prima delle, cofe 
Quinteflenza puri ttìma dal fondo 
Spuntò.,, e (U1 natio' proprio Oriente, 

Per 1’ Aer folco, incominciò, il viaggio ,. 
SferaUi in. Nube- radiante : Ancora 
Il Sol non era : Ella foggiorno fece: 

Quel tempo,, io tabernacoJ nuvoìofo. 
Buona la Luce iddio vide , e dal bujo. 
Con /’ Emisfero la divife, e Giorno 
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Ei Luce Ei nominò , Notte le Tenebre . 
Cosi fu il primo Di , Sera , e Mattina 
Nè pjfsò già non- celebrato, e fenza ' 

Il canto d«’Celefti Còri : Quando' 

Videro a primo la nalceote Luce 
Su dal Bu)o efalar; (Ctorno natale' 

Di Terra, e Giel:) d''acclaniaziooe e- giojai 
11 fuoto univerfale- Orbe riempiono, 

E al tintinnio dtlle ior arpe d*oro , 

Laudan DIO t Salmeggiando, e TOpre fue-. 
Creator lui cantaro , e quando in pria 
Fu Sera , e quando io pria forfè il' Mattino*;. 
1910 difle ancor ; Sia Firmamento in mezzo- 
All’Ondè , e l’ Acque' dalle Acque ci divida 
£ il Firmamento ItiMo creò una liqpida^ 
Edenfìone, pura, trai'parente-, 

Elementae Aria, diffufo in cerchio 
Al ConecfiTo ulierior d’erto gran Tondo:' 
Salda e fìcufa partizion che 1’ Acque 
Di fu, dalle inferiori Aeque divide: 

Che ijccome la Terra, Egli anche il Mondo> 
Sovra circonfluenti Acque calmate 
Fabbricò io ampio crirtaltino Oceano,. 

Ei rimoflc Ibntan l’alto del Caor 
Sregolamento, onde gU Eftremi fieri , 
Contigui non potertero I* incora 
Struttura dirtèmprarne E il Firmamento- 
Ciel nominò. Così Sera e Mattina 
Celebrarono i Cori il Dì fecondo. 

Formata era la Terra , e in grembo ancor* 
Dell* acque involta, immaturo Embrione, 
Non apparia : Fluiva il grande Oceano- 
Sopra tutta la faccia della Terra , 

Nè oziofo; ma con tiepido, c* prolifica 
Umor rammorbidando il Globo tutto i 
\ fecmentav,a a eoncepcre la grande- - 

Pel 




LIBRO SETTIMO'. 

Dèi fecondo Uniidor (azìata JVIadre; ' 

Quando iddio dilTe : Or v’aflfeinbfate voi 
Sotto*! Cielo io un luogo, Acque: e apparifca* 
L* ibrido . A un tratto ecco apparir le vaDe 
Emergenti Montagne : Infra le nubi 
S^erge il lor nudo ed ampio dorfo , e a! Glelo> 
Saigon le cime. Quanto lufu. le tumide 
Montagne formontaro ,.io giù altrettanto • 
S’avvallò cavo largo e cupo fondo 
Letto rapace all’ Acque: Elleno quivi. 

Con ptecipitazion lieta afiVettarfr 
Raggruppate , quai l'opra arido fuolò: i. 

Sulla polve, conglobanti le Hille : 

Parte (orgon-, per fretta , in crirtallire 
Mura, 0 in diretti prominenti celli; 

Tal rapidezza il gran Comando imprcATe- 
Sopra l’Onde veloci !'Q|ul gli' Efcrciti 
A chiamata di.tromba (^udito bai gii 
D’ Efcrciti pariar) folto le Infegne 
Raccolgonfi ; così l’acquofa folla 
Ovunque è via , flutto appo flutto vclve; 

Se giù d’erta, é qual.rap'do Totreate;. 

Se per pianura , lentamente move-. 

Rupe o monte non fur ritegno all’ Acque- 
Che fotterra, o vaganti in larghi giti. 

Qual Serpe, erran^ ritrovare il calle.-, 

E facili, per entro al molle limo' , 

Per .‘j p'ofondi letti ^ anzi che DTQ" 
ComandalTe alia Terra efser afeiutta 
Fuorché tra. fponde ov’ora i Fiumi feorrono.. 
E traggon lor perenne umido treno. 

Terra. Egli nonvirò l’Arida, e Mar4 
Dell’ acque radunate il gran ricetto, 

E feorfo pur che buon Quell’era», e difse-: 
Verdeggianti or la Terra erbe gerrocgli 
Riaote con. femì , ed alberi fruttiferi 

Che; 
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Che frutta oppotcin pei di loro fpecie $ 

U cui feme in fetteffr è fui terreno . 

Detto ebbe appena | che la nuda Terfa* 
Nuda e deferta a Hot rutida e rozza > 

Diè tenere erbe che fua faccia tutta 
Adernan di piacevoli verdure: 

Germini pofcia d*bgni fotta piante 
Che fiorir toOo».e io color varf aprendo > 

Le refer gajo. i^edorofo feoo : 

Folta a no tratto di grappoli fiorio 
La pampinosa vite, carpò fuori 
La tumida cucurbita , e levofli 
Ritta fui campo -la fchicrata canna. 

Indi l’umile arbufto ed il ccfpuglio 
Con crefpe verdeggiar chiome intralciate. 
Come io. danza, ordinata- a Ifin sVclevano 
Gli alberi maeftofi , e largo fpandono 
Rami carchi di frutta o già mature 
0‘ (bvra. il fior fpuotate già : Si' f^uro 
D*alte bolcagiie coronati i monti 
DI befchetti e di capiti le valli 
I marglnt de* fonti- e le Riviere. 

Parve la Tetra aflor fimiie al. Cielo, 

Bel fbggierno de^ Numi', o cbe^ a diletto^ 
Vadano errando :■ o ch’amini piu rellarli 
All* ombre facie >ocorchè DiO bagnate 
Non avefse di pioggia anche le "Terre , 

E cultor non vi fofse 1 Ma levofli 
Alto una nebbia rugiadofa ,. e tutto 
irrigò ri fuolo e le campeftri piante 
Che pria che folser fulla Terra, aveva _ 
Wh già fattele tutte Terbe e i fiwu 
Pria che crefcefser (opra il verde fido. 

La bontà DIO ne vide ; e il terzo giorno 
Regifltaron. così Sera e Mattino , 
l^i parlò l’ Onnipotente : Or fieno 

Lujnii 



LIBALO S ET TIMO. tsf. 
Lumi rolPalta eftenGon del Cielo 
Per I* atra Notte, dipartir {lai GioraO] 

E per fegni vi fias^ per Iflagioni. 

Per Giorni e circoiaoti. Aooiy. c per Lumìj 
Come all’ officia lor , ordine io diedi} 

'Del Giel nel firmamento a fpander luce 
Sopra la Terra., £ cosi fu. AIO fece 
Due gran Lumi» ed in ver grande per l’ufo. 
Che 1* Donane tragge!' Ebheto.aJternoiinpcro^ 
Nel di >1 Maggiore} ed il' Minora in Notte». 
Fe’ le delie , e del Gel nel Firmamento 
Le pofe a. illuminar la Terra e in loro 
Vicenda a regolar le Notti e. i Giorni | 

£ dall^’ofcuro a. feparar la Luce. 

Sua grand’opra in guardar , buona U feorfe- 
DIO, perchè il primo de* CdeiU . Corpi 
£i. formò il Sole », vada Sfera}, in pria 
Senta lume } benché, cempodo etereo » 

£i formò pofeia la globola Luna. 

Ed. ogni magnitudine di Stelle y - 
Seminò il Ciel di folti Aflri. , quei campo 
E la molto maggior Parte di Luce. 

Dal di lei Tabernacol nubilafo. 

£i prefe e crarpiantè.del'Sol nell’Orbe 
Fatto porofo a ber la Luco liquida 
E faldo a ritener gli accolti, raggi , . 

Or gran Reggia del Lume . Ivi accorreodo. 
Come alla Fonte lor } vanno altre Stelle 
£ di.fpleedor n’enspiono l’urne d’oroy 
Quindi fue. Corna, il mattutin Pianeta , 
Indora: Accrefeon gli Adri o per tiatUEi-}, 
O per redeffioB. la peculiare.- 
Lor picciolezza j, ancorché dall’ umano. 
Sguardo cotanto allontanati ; pure , 

Nell’alta loc diminuzien} vifibill*. 

Nell* Oriente fuo fu vida a primo, 

Lat 
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Ei gloriofa Limpa imperadrice 
Del giorno, e quindi >’ Orizzonte incorno 
Tutto invefli co’ rifulgenti rai , 

Gioconda di volar Tua longitudine 
Per I’ alta via de’Cieli. Pallidetta 
L Alba’, e le Stelle Pie/adi che io danze 
re venivano innanzi , una foave 
IbHuenza^ fpargean : Fulgida mcrto , 

Ma in Occidente livellato oppoda ' 

^ Stivagli, come fuo fpecchio la Luna: 

Predale il Sole a pien volto. Tua luce 
Ched’altra , in qaell’àfpscto , uopo non ebbe'. 
Tal didanza ella feiba infino a leva , 
ludi a vicenda Tua , fplende in Levante j 
Volvendofi fui grande Afse de’ Cicli ,* 

E tien l’alterno impeto luo con mille 
Minori Lumi e mille Stelle e mille 
Chea (pruzzar d’oro il FitmameoJo apparfero.. 
Adorni a primo allor dei Luminari 
Fulgiri che tramontano- e riforgooo, 

Lieta la- Sera e lieto- il bel Mattino, 

Poler fine e- corona ai quarto Giorno. 

E difse Iddio: Generin I’ Acque i Rettili 
Di fecondità vada Alma 'vivente ! 

E s’ergano i Volatili da Tetra 
Con diipiegati vanni fail’aperto 
Firmamento del Cielo , iddio creò 
Le gran Balene ed ogni vivid’alma ' • 

Ed i Rettili tutti; e fur dall’ Acque 
Prodotti in ogni lor fpecie abbondanti: 
Creò>gli alati' Augelli ; ed edcr buono- 
Il Tutto Ei vide , e in benedirli , dilVè: 
Fecondi fiate pur, moltiplicate, ' 

E nei Mari, nt* Laghi, e nelle duvlde 
Córrenti , 1’ Acque riempiere; E crcfcano 
Moltiplici i Volatili fu Terra . 

To-' 
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Tono gli Stretti, i Miri, i Golfi, i Seni 
'SoprabboQcian di Pefci iooumerabili : . 
Infiniti con alie e guaine lucide 
Sotto i cerulei flutti in tarme (corrono 
Emergenti, talor di «neazo al Mare,., 

I *ltri con lor Compagae« 

L alghe pafcendo ed i mirini giuncai,, 

E fra- bofcberti di coralli errando; 

O a diporto lanciandoli con rapido 
Guizzo , l’ondata lor vefle colparià 
pi fpruzzl d’oro al Sol rooflrano : ed altri 
Agiafi in loro ^er lei gufci , afpectano 
■Il rugiidofo nutrimento, o involti 
"Tn ben giunti armatura, a piè di fcogli 
^ivon di preda : l Delfin curvi trefcano , - 
Con le Fofche , alla calma .* Ed altri .d’a.mpia 
IMole co’fmifurati movimenti 


Del pigro e Arano ruotolarfi , mettono 
L’Oceano in ten^cfta : Ivi di tutte 
Le Creature Levìatan piè valla , 

Qual Promontorio lu'l* ondalo Piano 
O fdrajata fi dorme, o nuota , e pire 
Un’ [fola natante: entro alle Bran>.hie 
Tngorgia e poi fuor dalla cava Tromba 
Alto rigetta un Mar. Tiepide Intanto 
Le Spelonche, le Ripe, e le Paludi, 
Numerofa del par covano e poi 
Dal ripien’uovo gentilmente infranto* 
Efpongooo l’implume lor famiglia: 
Ella Collo s’impiuma c già fcntendo 
Valide penne, a forvolar le arrifcbia 
L* Aer lublime i e con clamor difprezza 
Il Suol, fotte la lor nube volante, 

L’ Aquile, e le Cicogne in alte. rupi, 

£ in cima ai Cedri fabbricaro il nido: 
Altri difgiunti la regiote aleggiano: 


In 


del PARAMMO VERDDTO 

In pià Gaggia unione altri la via 
Fendonfi, uniti in angolata fcbiens , 
Intelligenti di Stagioni , e in alto 
Fan moftra dell* aerea Cararana 
Volante forra i Mari e fulle Terre, 

E con alterai vanni agiano il volo: 

L* annuo viaggio le prudenti Grue 
Guidan così fu i Venti che le portano : 

V Aria al lor parto , Huttuante ondeggia ’ 
Ventilata da piume innumerabili- 
Le dipinte fpiegando ale, i canori 
Augelletti fc’n van di ramo io ramo^ 

E cantando ricreano le Selve 
Infine a fera': Allor però non certa 
L* Ufignuolo patetico ; e foave^ 

Modula tutta notte i doki lai. ^ . 
Altri nc’ fiumi o fu gli argentei laghi 
Bagnano il lor piamolo petto: il Cigno 
Con l’inarcato collo infra le bianche 
Ale eh* ei , qual fuperbo ammanto , eftolle -, 
Fa co’ piedi alla fua pompi rameggio, 

Speflo lafciando ancor 1* umida danza , 
Sormonta, e poi co’tefi vanni in giro 
Fende l’azzurro concavo dell’etra; 

Altri con faldo piede il Tuoi parteggiano-. 
Come il creftato Gallo, la cui ftridula 
Trombetta all’ ore tacite rifuona ; 

E l’ornato Pavon del gijo ftrafcico 
Co’ variati e floridi colori 
D’Iride, e con rtellanti occhj dipinto. 
Popolate cosi di Pefei l’Onde, 

E 1’ Acre d’ Augei ; folennizzato ' • 

Fu da Sera e Mattino il quinto Glotnoi 
A fuon d’Arpe e di Laudi mattutine, 

Della Creazion forgeva il fello ^ 

Ultimo Giorno; quando I/rfre si aifle; 


, IIBUO settimo. 

Or la Terra vivente Alma produca 
hi propria Specie, Rettili ed Armeuti, 
Terrelìri Belve d’ogni (otta j e toflo 
La Terra obbediente, apreodo il fertile 
Suo grembo, «rpofe'fuori ad un fol parto 
Creature viventi inoumerabili. 

Perfette Forme in lor^piena flruttura. 

Su dì foxterra qual da fuo covile 
Ogni Fera Ievo0ì ove fosgioroa 
- Tn Selva , inMaccbia , inSeìcì o,inTana ; a coppia 
Fragli. alberi levarfi e camminato: 

Ne* campi e verdi prati irò i Beftiami , 

>Rade le Fere folìtarie , e quelli 
A greggio. infieme pafcolanti e a larghe 
Mandre fpuntaro. Ora l’erbofe glebe 
Figliano Armento , or £n al mezzo appare 
Flavo Leon che brancola per libere 
Far le fue Retroparti, indi lì lancia 
Come fciolto da vincoli, e rampante 
Scuotendo va, la rìgogliofa giubba. 

La Lonza, ilLaopardo, e il Tigre in Ibrgere 
Gettan fopra sé lielb : in monticelli , 

Qual Talpa fa , lo llritolato fuolo : 

Ed il rapido Cervo di fotterra 
Alto leva la fua raraofa fronte. 

A gran fatica fu dal Cavo tragge 
Sua vaflità Bthemoth la piò grande 
Belva nata dal Suoi . Quaì folte Piante, 
Sorgon belando le lanute Gregge. 

Anfibi lì levarono l’acquatico 
Cavallo e lo fquamofo Coccodrillo, 

Ma fpantarono fuor tutti ad un tracco 
Gl’ Inietti e i Vermi che la Terra repono 
Battono quelli Ventole leggiere 
Per ale, e loro efatti minutillìtnl 
Linearoeqti amniaataao di tutte 

Le 
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?Le pii gaje livree , pompa d* Edace » 

. Azzurre e verdi ,'fparfe d*oro c porpora:: 
'Quedi qual linea, traggoo 'la iqr lunga 
Dimenfion , fegnando il Tuoi di tracce - 
^ 'Sinuofe: fon tutti del minima 

“Ordine di Natura: delia 'fpecie 
'Serpentina 'taluni in lor lunghezza 
Meraviglioii e in corpolenza , actorlm 
Il girevol Serpeggio, e mefler ale. 

Prhna repè la provida Formica 
Penlante all* avvenir, che dentro angufta 
Spaglia chiude un gran Cor, forfè in appre'ffo 
Model di giuda egualitade, unita 
Va in Trito popolar diComunanzi. 
Numerofidim’appario feconda 
L’Ape che sì dclizìofamente 
Nudrifee l’ozlofo fuo Marito-, 

E le cerate fabbrica 'fue Celle 

Colme di miele. 'Il Redo é innuttierabile, 

E cu conofei lor natura, e dadi 
hot nomi j onde il ripeterli iìa -vano: 

Ed incognito ancor non t'è il Serpente 
- Callido p:ù (fogni campedre Belva 
'Vado e lungo talor, con occhi ardenti 
E con vellofo fpa'ventevol crine. 

Benché a te non nocivo, e pronto a! cenno.. 

Rifplendè il C'cl nella fua gloria tutta, 

E mdiTs i Giri fuoi, qual pria, da Mano 
I Del gran primo Motor -ruotò lor corfo. 

La Terra in ricche fue fpoglie compiuta 
Sorrifee amabilmente.. Act^ua , Aria, e Tetta 
Da Pefei da Volatili da Belve 
' Pur di Nuoto di Volo e di PatTeggio. 

Ingombre; e pur del fedo^Dì vi reda ; 
Mancava ancora il Capo d’opra: il Fise 
fPer cui fatto era -il Tutte : Creatura 

Che 
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‘ Che oonprona'^^e non bruta al par delà* altre 
'iWa di Tanca 'Ragion ‘dorata , ergcffe * 

Sua Datura, e- con fronte alta e Terena 
Il refto governane, Conofcente 
Sè Aen'a,te sì magnanima e capace 
■ Di corrifponder con il'Ciel; ma >gràta 
‘"In conféliar donde il Tuo ben difcenda^ 

E dirigendo là, Cuor Voce ed Occhj^ 
Veneràfle divota ed'edoraDe 
liidh fupreiTio che la fece il Capo 
Di tutte l’Opre fue- Quinci -l’eterno 
Onnipotente Padre ( poiché dove 
Prefcnte Egli non è? ) tali al fuo Figlio 
Da tutti udite pronunciò parole. 

Or rOom facciamo a noftra Imtnagin , TDomo 
A noflra Somiglianza ; abbia comando 
Su i Volatili e Pefci in aria e in Mare« 
Sulle iielve de' Campi, e fulla Terra. , 
Tutta e fu quioto.'il Tuoi folca rependo. 

Ciò detto, Ei formò te,;ddnm, te Uomo, 
polve del fuolo, e fpìrò in- tue -aarici 
Lo Spirto delta Vita; alla Tua propria t 
Immagine crcotti , a fmmago efprelTa 
Di DIO., e divenirti Almi --vivciite : 

Te mafchlo Egli creò, mauua Conforte, 
Donna, per la Progenie: indi i’ intero >.t 
'G enere Uffl in benedrcendo; >Eì difTe^* . 

Fecondo fri , moltiplica, e riempi , r 
La Terra., iditomettila, e per tutto y 
Tieni dominio , fovra i Pefci in Mare»* 

Su i Volatili in Aria, e fovra ogn* altea 
Sopra il Suol viva e femoveoce Gofa 
Ovunque fian create: perché. Nome 
Non ha diftioto i luoghi ancor : quindi 

Egli portò, co^ t* è -noto in quella 
Selvetta sì deliaiofa, in queèo 

Tma 1. M Giar* 
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Giirdiii piantato d’iMberi di DIO 
Del par foavi alla venduta e al gulloy 
E che ti dier liberalaaente tutte 
Le dilettofe lor frutta per cibo . 

D'ogni forta ne fon qui che produca 
Tutta la Terra; Varietà infinita! 

Ma Frutto di quell* Arbor, che guflato. 

Al Guftator la Gooofcenza porge ^ 

E del Bene e del- Mal» mangiar non devi : 
In quel DI cheta il mangi; in quel tu muori 
Morte ne fu l’iropofta Pena, Avverti , ^ 
tue voglie ai» che non lorprendati 
Peccata • c tua nera compagna Morte, 

Qui finì Egli , e tutto quel che lece 
A^uardò, e buono intieramente H vide. 
Sera e Mattin coll dier fine al fello 
Giorno allor quando il Crtafor dall Opre 
.'■uè' defiftè, benché non tlanco > e _al Cielo 
Dei Ciel tornò, tubi ime fuo Soggiorno ; 
Queflo a mirar nuovo creato. Mondo, 
Accrefclmento al proprio Impero: e qualfr 

10 profpetto al fuo Tron, rooUra facene 
Di beltà , di bontà , corrifpondeodo , 

Alla fua grande Idea|^^ Levali aU alto. 

Da Acclamazion feguito e dal icftivo 
Suono 'dà*diecimila arpe che formano ^ . , 

Angeliche armonie. La Terra e 1 Aria 

Ne rifoonar. i te tie fovvien , i udiftì ) 

F, n* echeggiar .Coflellaziooi e Cieli; 

Attenti in loro ftazioa fi fletterò 
l Pianeti, finché la giubilate 
Spleodidiflima Pompa alto ^ficendea. 
V’aprite voi.Caàecll* etwni caataoo, 
Aprite» oX2eli, le.vivieBti;;P^n 

11 Creator grande «xogliete>^ eh Egit 

Dall’Dpra fua ^magnificenw. «orna; 
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Dall* Opra (ua di fet giornate : Uo Mondo f 
V'aprite, e fpelTo v'aprirete poi» " 

Perchè rovente degneràflì tddi$ ' ’ 

Vifitar, di Iettatone , il Soggiorno 
D' Domini giullj, e con frequente tranfito 
Manderà quivi i MefTaggieri afati 
Di Tua Grania fuperna apportatori. , 
L'afcendente Corteggio gloriofo 
Così cantava: ed £[ per entro al Ciélò 
Che fpalancò lo radianti Porte» 

All’eterna di DIO Magion diritto ' 

Guidò il cammino : Largo ed ampio calle 
La 'di cui polve è d*^oro » e il pavimento ' 

Di (Ielle, quali a tua villa apparifcono 
Quelle nella Ga/atia: { Lattea via ~ 

Che a notte come circondante Z-ina V’ - ’ , 
Tu vedi di minuti A Uri ingemmata') ' ' ) 

E la lettima Sera or fovra Terra ' ' 

Sorge nell* Eden y tramontando il Sole.* 

E d* Oriente avanzali il barlume 
Forièro della Notte, allorché al Santo 
Monte che fiede alto de' Cieli in cima, 

Della Divinità Trono Imperiale 
FilTo per fempremai , fermo e ficuro , 

La Filiai PolTanZa arriva , t fiede 
Col Tuo gran Padre, Egli invilibii anco 
Andò , e pur fi (lette f ha tal virtude 
L’Onniprefeozal ) E diede ordine all’Opra » 
Autore e Fine delle Cofe tutte» 

E dal lavor pof«odo , benadilTe. 

B {àcrofinto il Dd fettimo fece»' 

(^1 Dì, dell* Opre. fue tutte rijpofo: ‘ 

Ma in filénaio, e non già fantlncato. 

L’Arpa ebbe impiego , enon reftolfi , e ogn’altrò' 
Snon d'Illromeoto di canori Piati, 

O di Cocco fu corde e Eia d*oro $ 

M * Tb»* 


x6ì ■ vii :nB.Amà ^ , 

TcinprsvdB dolci melodie ffsnumiie 
D’alme noUone Voci o io coro pieno- . 

S ii d’of nubi fumane , . 

lafcondcan. Cartafi 1 alta 

e de’fei giorni le Gelle, 

Jebovab, fon l’Opre tue . grandi / fofinit» 

Il poter' Qual penrier può mifurarti; 

O qual. Ungila deferì verri/ Maggiore 
Or nel” Ritorno tuo, che in quel dai vinti 
Giganti Angeli: Te roagnificaro 
Quel giorno^ ì Tuoni . Ma il Crear , piò grande 
E’ che il dlftrugger poi . Scemar chi puoce 
La tua Poffanza. o Re potente, o il tuo 
Impero con6oar? Tu gi5i il iuperho. 

Degli Apoftati Spiriti attentato . 

E lor vani configli , hai facilmente 
Refpinti , allorché gli Empj immaginar© 
Minuirti e da te' diftorre il numero , 

Degli Adoranti tuoi . Quelli che tentano 
Di feemarti , opran contro .al lor propofto, 

E manifeftan , più la -tua potenza . 

Ufo fai del mal loro e, s “e crei . , , 

Più bene : TclUmoii " è. ««ovo Mondo, . 
Altro Cielo non |unge. dalia Porta ^ . . 

Del Ciel , fondato in^Vifta , 

Hsalttioy vitreo Mar di quafi immenla 
Ampiezza, e d’.Aflrl nomcrofi fp^^o* 

Ove forfè ogni Stella è .un .altro Mondo^ ^ . 

D’alfegnata dimora;. Già «e . lai ^ ^ . 

le flagionir Ft? «onofci il Sito , , 

Degli UornHlii-ii Terra dalPh^ 

DeirOcean mtenor foo » . f.; 

LpT pìacevol Soggiorno . Oh fdicitliini , , 

Ucmini’e Figli, d’ Uomini che Iddi® 

Ha si avanzàtlV,6d ad Tmlnagin f^^ 

E in 
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E Id ricompenia , ad imperar fu tutte 
L' Opre Tue fovra Terra iu Mare o in Aiiv, 
Ed a moltiplicar 'd*'Adoratori ' • 

Santi e giudi una Stirpe! Oh! feiiciflìmi ; 

Se lor Pelicitil conofcer fanno 
E in lor perfeverar retto fentieroj 
Così cantaron gli Angeli, e l’Empireo 
Rimbombò d’Alleluja. E sì fu il Sabato ~ 
Santificato. Soddisfatto appieno' ‘ . 

Or penfa il tuo defir che feo richieda 
Com’edo Mondo cominciaile, e a primo 
ApparilTe la faccia delle cofe, 

E di quel che fu innanzi a tua memoria.. 
Fatto fin dal principio.* onde la tua 
Pofterità n‘ abbia da te contezza., 

Se d’altro hai pur defio,,dl, ma l’ inchieda 
lAJl’umaaa mifura oltre aoa pad! . 
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DELLA TRADUZIONE 

UBI» 

PARADISO PERDUTO 

LIBRO OTTAVO, 

S0iihi Adam» ili Saper, eonfiglio accetta, 
Karra la Crfazien fei di JJgJfo 
£ d* Èva , e i fuci col Creator colloqu} 
Raffaei l'ammni/cet e poi feti parte. 


L * Angelo al dir diè fine » e si foave 
NelPoreccbio d'Adaoa (afciò Tua voce 
Ch*ei fe l'iromagind parlante ancora j 
Standofi filTo ad afcoltar .* Poi cune 
Ridevo, in grato faoii» replica ei fece. 

Qiiai baAevoli graaie > e ^ual pofs’lo , 
Render egual compenfo a Te» divino 
Iftorìco ? Che tanto alleviata 
M’hai del faper la fece» condefcefo 
SI amicamente a raccontar fei » cofe 
Noo cercabili altronde , ed ora udite 
Con meraviglia e con diletto; e come 
Si dee, con gloria attribuite all*alto 
Creator. Ma un tal poco ancor rimane 
Di dubbio che Tu fol difcioglier puoi . 

Quando queAa veag’io beila Struttura» 
Qi eito di Terra e Ciel Mondo}; e le loro 
Computo magnitudini j una macola 
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tr&^O OTTAVO. 17 T 

' Io quefta Terra Icorgot un grano» un atcmo ; 
Al FirmamenCo comparata > t a tutte ■ 
Le numerate Tue Stelle, che fembrano 
Voivcre per ifpazj ìncoropreofibili » ^ » 

( Che tal da ìor diftanza» e dal diamo 
Rapido ritornar, fafTì argomento ) 

A miniftrar Tempi icemente il lume 
Intorno a quella opaca Tetra » e a quella 
Macoletta, in un giorno e in una notte, * 
inutili. per altro in tutto il vallo 
Profpetto lor .* SI ragionando , io TpelTo 
Meravigliomi come la frisale ^ 

Saggia Natura commettefie tali 
Djfproporzioni , con fuperflua mano • 
Creando taati più nobili Corpi , 

E tanto grandi più, fol per quell* uno 
Ufo, a quel che ne appare; ed imponendo 
Tale Tugfi Orbi loro irrequieta^ 

Rivoluzione che di giorno in giorno 
Ripetei] : nel pientre che la Tetra > 
Sedentaria , la qual meglio potria 
Moverli dentro a Tpazio aflai minore» 

Servita da chi è più nobil di lei ; 

Senza minimo moto ottien Tuo fiue, 

E la luce e il calor quindi riceve 
Qual tributo portato a' lei pet tanto 
loTommabil viaggio d* Incorporea < < ' 
Velocità; che numero, n aaìTura <1 ' ’ ^ 

Mane beri a ne a narrar la rapidezaa; 

NoUro Progenitor si dilTe , e in Tuo > ‘ 
Sembiante entrar pareva io fludioTi ^ - 
Ed allraTi penTieri : Èva che il vide » 

Dal Tuo ritiro ove TedeaTi in villa; 

Con maelloTa nmilità Toave ^ 

E grazia che bramar Tea che rellalTe; 
LevolTt, e le n’andò tra Tratta e fiori 
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4 7i DEL Pì*R'ilD^JO PERDUTVh 
( Sua cura ). a rimirar fe proiperole T 

FroDdeggino e fiorifcano le piante^ 

Che germogliare all’ aiJparir* di lei», 
lì tocche dalla fua bella cultura 
Crebbero lietc.piiì .. Ma non parcilTìr 
Ella perchè da tal dilcorfi , trattor , . 

Non avrebbe diletto, ,o. perchè forfè' <. 

D’^altre cofe- incapace orecchio aaeflTe :.- 
Tal piacer. riferbavafi al rapporto.^ 

Che Àdam fariane a lei fola-uditrice^; « 

Si preferendo il relator Marito i . 

All’Angelo; amò più far/oc domande- . 

A quel, perchè fapea cb*avria-.Ct 4 mmifteT 
Digreflìoni gradite al luo. racconta», 

E difciclto alte difpute ,.con dolci; 

Coniugali carezze : da fue labbra 
Più diletto attendea, eh» di parole^ ^ 

Or quando mai puolfi trovar tal coppia^ < 

Di fcambievoli unita- affetto e onore ?• 

In divin portamento Ella fe n? gio 
E non fenza corteggio; qual Regina^. 
Seguita, è dalia pompa d’ati>;.ttive 
Grazie che: a- tutti gli.occhj intorno feoccanO'' 
Siraì di defir d’averla Tempre in villa 
E Raffael % d’ Adamo al dubbio efpofto j. 
Bcoevolantc. e Éacil, »i rifpofe*..-- . ’.s Irjp 
Te, io ricetcaodoejo dorpandar , uon-maltna». 
Perchè Libro di D\Q H Giel'Chc ftalSo a f 
Innanzi 9 te per. leggefvii 1© ftj» < ' .ur : 

Opre meravigliofe , ed olfervnrne ^ 

Sue Stagioni , Ore , o giorni , 0 Mefi-^ od Anni .. 
Per faper.ciò ; movafi o Cielo o Tèrra;, . 
Non importa',., (è r il tuo contar fia retto*. 

Il grande Arcbitettgjr fe’ aggiiaaiente * . '• 

A telarne il reftaote ad- Uomo « a<L Angela, 
E a celarr fgoi. Secreto a. chi cfler. deano I ' 
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LIBRO OTTAVO, »;j 
Di meraviglia e non d’efam e oggetti : 

Mi' fe Carne defian pur congetture; 

£i làfciò la fila Fabbrica de* Gieli. 

Alle difpute lór , forfè onde rida 
Poi Alile vane immaginate Idee » 

(Quando modelleran gli Uomini*! Cieloi 
Galcoleran le Stelle : Oh come allora 
Nlaneggian la vadillima Struttura , 

Fabbrican • demeiifcono, congegnano, 

Sol per falvar loro apparenze; Oh conra 
Col Centrico c l’Eccentrico la Sfera 
Cingono; dove fchiccherato ban fopra-. 

Il Ciclo l'Epiciclo e l’Orbe in- Orbe; 

<3ià dal tuo ragionare a ciò m’appongo 
Poiché guida farai tu di tua Prole,. 

E fupponi che quei lucidi corpi 
Tanto maggiori , non dovriano a fofchi 
E a- minori fervir , né devria tali 
Correr viaggi il Ciel , mentre fcendendo 
Staffi la Terra , e il beneficio folo’ 

Elia n’ ha . Penfa in pria , che d* 'eccellenza- 
Pregio non danno Lucentezza e Mole . 

La Terra , ancor che comparata al Cielo , 
Sia picciòla così , ni Ga lucente;. 

Può contener di folido valore 
Abbondanza maggior, che n’abbia- il' Sòie 
Che fteril raggia, c la di cui virtuts 
Non opra effetto in sé , ma in la frattifcra< 
Terra : ivi-, a primo , ricevuti i raggi- 
inattivi altrimenti], ban lor vigore. 

Non pertanto alla Terra ofBcioG 
Sono quei Luminari fcìntillanti ;, 

A te il fon, della Terra abitatore. 

Fui quanto al citcnito ampio de’ Cieli ,, 
Lafcia ch’ei del Fatter l*alta rrfuoni. 
Magnificenza , che il fpaziofo 
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t74 TARàDISO PERDUTO 

Fabbfìcollo • « cotanto oltre diftde 
U Linea fua i che l’Uom cooofeer puote 
Ch’egli non fa dimora in proprio Sqolo; 
Troppo rafto Edifizio i empier noi puots 
Ei che in pìccola ti paf«e v’alberga : 

Fnnne difpofto il rimanente ad ufi - 
Al fuo palcfe Facitor fovrano. 

Di quei circoli , ancorché innumcrabilik 
La rapideaza attribuirci a fua 
Onnipoteoaa che a corporee aggiunfft 
Sofianae i quali fpirital rattezza . 

Lento non penfi me che dai mattinola 
Partii dal Cielo dove Iddio rifiede 
Ed arrivai pria del meriggio in. Eden ^ 
Difiaoza inerprelTibile da oumeri 
Cb’óao nome i Infifto in ci^, moroammettenda 
Ne’ Cieli X pet moftrar quanto fu Invalido ^ 
Quel che dubbiar ti fé i ma non l’affeimo 
Benché *i paia a tc che in Terra aibeigh» ^ 
Per rimo ver lue -vie dai fenfo u^noi 
Sì lontan dalla Tetra U Ciel Dm pofti 
Che fe villa terrena ir vi preiuroe^ 

Erri fmarrita in fu tropp’alte cofe, 

E vantaggio non tramane * E che fora » . 
Se pur del Mondo folle centro il Sole, » 

E incitate da fua «ittà attrattiva , 

E dalla propria l'altre Stelle t intorno- '. 

Gli catolalfet in diverfi giri ^ 

Lot cotfo errante ora fublime or balTo» 
Kafcollo , piogreflivQ, cd or retrogrado 
Or fermo in Sei tu' vedi t B che? Sefettimo 
De’ Pianeti la Terra,, ancorché Cembri 
Filfa , inreofibi'mence eUa moveffe 
lo tre diverfi movimenti ? I wali ^ 

Aferiver altrimenti a varie Sfere 

,T« dei , mofiè al contrario in traverlàBii 

Oh» 
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LIBRO OTTAVO. 

ObbUquità i e rifparmiare' al Sole 
La fua fatica i e quel fuppofto rombo 
Notturno veloctfCmo e diurno ^ 

Altrimenti invifibily fopra gli Adrl: 

Della Notte e del Di veloce ruota, 

Ch’uopo non ha del creder tuoj Tepore 
Induftriofa in sé fteflfa la Terra 
Viaggiando al Levante , il giorno cerca; 

E con l*oppolio lato , allontanandoli 
Dalia luce del Sol, la Notte incontra; 
Mentre full’altra fua parte anche fptehdoiio 
Della gran Lampa i luminofi rai . 

E perché non potria mandar la Terra 
Lume per entro all’ampio aer traTparente , 

E alia Luna terrelire eflfer com’una 
Stella che il Dì lume le dia , com’elfa " 
All’altra in Notte; e si fcambievol fora ' 
L’efTetto; s’ivi fon Terre e Abitanti 
Le di lei macchie vedi pur qu»j nuvole 
£ le nuvole puon dar pioggia , e quella 
Frutti produr nell*ammollito Suolo: 

Cibo a chi forfè vi forti dimora. 

Forfè altri Soli^ e lor feguaci Lune 
Difcoprirai cornunicanti luce ' 

£ mafchile e femminea , i qua! due grandi 
Sedi avvivano il Mondo , forfè tutto 
Di Viventi in ogn'Orbe, popolato: 

Poiché vado cosi Spazio in Natura ' 

Non polfediKo d’anime viventi. 

Deferto e defolato , a fol rifulgere 
Atto > fcarfo pur anche in'ciafcuo Otbe 
Uno a contribuir bateo di Luce 
Lunge così giù trafportato in quello 
Abitabil , che a lor ,'luce rimanda; 

Ovvio a difputa egli é . Ma quelle cofe 
Sian tali o no , predominaote in Cielo 
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' I JIS DEL. VARADiSCh PEB:DVm> 

Il fovra ia Terra erga il Tuo corla^. 

O la Terra ^ul Svle ; Egli, dall’ Orto • , * 

Cumioci la Bammaate Tua carriera 
O dall’Occaso Ella il- fuo corfo tacito 
Avanzi a cheto ioolFearivo palio. 

Che dolce fovra. il molie Alfe fuo sdrucciolio» 
N)entr’ella move equilibrata^ poeta ' 

Te agiatamente una. eoa l’.aria cheta ^ , • i 

Deh non ponga io al&nno.i cuoi penlìeriT 
Entro afcole- cnaterie : a. D/O le laida 
Servi Lui t temiiLui . Di tutte l’alcrei- 
Greature , dovunque elle fian. polle 
Come a lui più diletta-, Egli difpongat- 
God.i ia-qucl-ch’ Ei tLdà , giiifci queAo- 
Paradifo , e la- tua doIciUÌTi.’ : 

Per te tropp’alto è.>ii-Cido ,,opde tu fappia^ 

Che vi liifa . Saggio uroilmenie; T h : - 
A quel die a te coucerne ,.e alPelTér UtO' 

Penfa pur folameate-, e non-fogoare- 
Altri Mondi , e qual Torta di Creati» 

Siavi ,.ia che- Aato., condizione, o-g/ado ;. 
Contento che già- rivelato à tanto 
Sì della Tewa , che del Cielo altifTioio^ 

Cui ,cbiarìtoÌD fuodubbio , Adawi , ioggiuait' 
Olt'Come appien- tn’.hai. foddisfatto pura - 
De»' Cielo. Intelligenza ,. Angel fewatti .n. ■ 

E da intricati avvoglimentt libera- , • 

N’infegnalli, del, viver» più tranquillo- ì 

La facii' Via i tvè ad. interromper mali 
^ Còa perpleflì peofieri la doUezza, 

Deila. vita ,.da cui lontane dar fi , :• 

comandò tutte le, anBele cure ». ... i 

E a non mai moldlarne- , fe noi Aedi' . , 

Non le cerchiamo con peniierLea’ranti..L, . 

E nozioni, vane . Ma la . mente ,. ; 

V 0 fantafta gir. fcDia, fren vagandò 
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^f^»Ro OTr/ifra. 

Blindine» e. ddl’ errar meta non trova 
Sincfx’ è ammonita, y. o eiperìenza moHraie' 
Gh’ ampia non già cogoizion difofc 
Pofche aftrufe e dall* ufo allontanate : 

Ma il.conofcer fol quelle c4r«i in diurna- 
Vita innanzi ne (Unno : è il primo lenna. . 
Non è. il. di piò , che vanitale e. fumo. 

Od una folle impertinenza > c. rendcci, 

A colie piti importanti , impreparati 
Ed inefpetti , e a più. cercar ne ilUga:; 
t^uinci da quella fommità (cendiamo ^ 

A voi più baffo s e dell’efpuHe a.noi< 
Parliamo utili cofe , onde per forte 
Menzron Terga pur d*altre opportune- 
A domandar. Tua Scfferer.za e. il foJito,- 
Oon.cedafì fi.vor . Già t’alcoltai» 

Narrar l’ Oprato innanzi a mia memoria 
Qdi-.ora Tu l’Iftoràa. mìa thè forfè 
Udita ancor non hai. Oel giorno il.lume-; 
Spento ancora.. non è : vedi cemMa. ' 
Artatamente fìoo allor m! ingegno 
Ritenerti ^.invitandoti. ad udire* 

Meair’Io narro : ilchè vana incUiArra fora . 
Della replica tua fenza la Ip^me 
Teco fedendo. ,, fieder parmi io. Cielo:; 

.Ed all’ orecchio, mia fon- tuoi dìfcorfi 
Dolci adai. più che della Palma i frutti, 
Deliziofi alla. fete e- all* appetito. 

Dopo il lavoT , nella gratiflJm’ora - 
Del cibo : Sazìan quelli ancorché grati 
fi todo ne riempiono , ma i. tuoi, 

' Della Grazia divina-infuG detti 

Non pórtan lazietà con lor dolcezza*. 

Cui Kaffael celedenacnte; affabile 
Ritpofcc De II* urna Hi genere o Padre, , 
mancano Mue labbca e.alla -tua lingua : 


tyt 'del PAltADlJO PERDUTO 
E grazia ed eloquenza : in te verfato 
Ancora in abbondanza ha DIO Tuoi doni / 
Edemi e interni , bella Immagin Tua : 

Se patii o taei » ogni avvenenza e vezzo 
SoD Ceco, e i detti tuoi formano e i gedi» 
E noi Celedi « te che in Terra Tei 
Non penfìam meno che un Compagno nodro 
Nei (ervizto divino , e volentieri 
Di DIO con l'Uomo invedighiam le vie 
Perchè veggiam che DIO t'onora t e pone,' 
In te l'uguale adetto (no. Dì dunquoti \ 
Poiché adente io quel giorno eder m' avvenne 
Lunge in ofcuro afpro viaggio e in una 
Scorreria verfo le infernali Porte 
Schierato in piena Legioni (coniando 
Avemmo tai) la guardia a far, cbequindi 
Non irrompede fuor Nemico o Spiai 
Mentre Iddio dava in Tua grand’Opra | ond’EgIà 
A cosi ardita eruzion sdegnato, 

Didruzione e Creazion non mefcolade. 

Nè avrian gli Spini rei » fenza la fua ’ 
PermilTion ^ tentato ciò : ma Iddio 
Sovrano Re Noi , per grandezza , manda 
Ad alti Tuoi medaggi , efercitando 
La nodra pronta obbedienza . Porte 
Trovammo noi , forte sbarrare e chiufe 
Le orrende Porte» ma beo funge pria 
Del nodro approdimard, entro v'udimmo 
Strepito d'altro fuon che danza o canto: 
Tormenti » ed alte querele e rabbia e furia . 
Allegri fu alle code della Luce, ' 

Il Sabbato tornammo inver la fera, ' 

Tal fu l'ordine dato. Attento orecchio ' 

Or porgo al tuo racconto. In tue parole 
Trovo non men » che tu le mie , diletto. 

Così la diva Potedate : e il nodro 
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^ LIBRO OTTAVO. 
Progenitot cosi rlprefe : All’Uomo 
Il dit come pciocipio ebbe l’umana 
Vita » diificil’è e mentre eh» mai 
Suo cominciar conobbe } ma il delio 
Di convetfa%pià ceco , a ci& m’iadulTe 
Come dellato da profondo Tonno » 

Trovaimi fovra molli erbe borite 
' Colcaco e fparfo di fudor balfamlco r 
Il Sole co’ iuoi rat tofio m* afeiuga , 

$è ^ di quello elalaote umor, pakendo« 
l mjei raeravigliaoti ocebj. rivolli 
Dirittamente al cielo, e vagheggiai 
L’azzurra ed ampi^ Volta,. in& che alzate 
Da un iliintivo^e ratto moto , io forH 
E eroe le colafst^ m’erger tentalTi, 

C ritto loyra. i miei piedi mi fletti . 

Veggio d’intorno a me la valle, il Monte 
Gli orobrofi Bofchì e le Pianure apriche i 
£ in dolce mormorio linfe cadenti , 

Cui preflo le viventi Creature, 

Movooli , vanno palTeggiando , o volano i 
Gli augelletti garrivano fu i ramili 
Di fragranza ridean tutte le cof»; 

£ di gioja inondate, era il cor mio .. 

Prova alloc di me feci , efaminai 
Le membra , talor mofli e talor coti! ^ 
Guidando le fleflìbili giunture 
Un vivace vigor ^ Ma chi mi folli ^ , 
Dovere da qual cagion , non conefeea^ 
Parlar tentai , parlo-, ubbidì la lingua, 

E prontamente nominar poteva 
QMlunque oggetto ^ O tu Sole , difs’Io,, 
Bel lume , e tu illuminata Terra 
Sì frcfca,e gaja s),voì Monti, e Valli, 
Fiumi , Selve , Pianure, e voi che vita 
Avete c moto. Cccature belle, 

Defc, 
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„<r del PAR ADIS& f ERDDTtr 
Deh , fe il vedette pur , ditemi come 
Tal divcnnMo , come fon qui mi dite - 
Di me fteffo non già- f' da qnalcbe dunque . 
Venni gran Pacitor preeimnente 

In bontate e in poter . Dsh m^^nfcgnate 
Come il conofca io par ,.come I adori. 

Per chi movo cosi , vivo ,.e mi lento , 

Più di quel eh’ io conofta , effer felice . 
lo tale inchieft. . c «o 8!’* 

Nè fapea dove « onde'fpirji la prima ^ , 

Aria , e in pria rimirai quefta alma luce;, . 
Rifpofta non udendo, Copra un- verde 
Tutto fparfo di fior Tedile ombrofo», 
Gositabondo mi- fedei : Su quello 
Trovami a primo H gentil lonno ed occupai 
Con dolce oppreffione i miei- lopi^ 

SenG’, non difturbati fancorchè allora 
Io penfaflì pafTar nel mio primiero’ 
lofenfibile fiato , e incontanente 
Diffolvermi) quand’ eccoci 
Vienroi un fogno all* tetta , onde I interna 
Apparizione gentilmente «ove , 

La fantafia a creder eh awfa l*. 

L’ Effer anco , e viveflì. A «)»« 

Un d’ afpctto divino , e il ^ - 

Uopo di te ha il- tuo Soggiogo i fo*^' , 
K. i Uomo ptimlor d- moumetob.l. 
Uomini primo difegnaW Padre. 

Da te chiamato la- vengo , c ti fo Icorta 
Della. Felicitade al be' 

Tua preparata Sède . 1 «l dicendo, 

Per man- mi prefe , 

Campi ed Acque-, wm lo I aer feodeffi 
Scorrendo! fenza ; al fio gu.dommi. 

Su l’alta cima di felvofo monte- 
pianura. d’arap» ciraùto , cinta ^ 
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De’ piu belli piantati Alberi , e adoi;^n^. 

Di Viali, e Bofchetci, onde il g,ià. vil^. 
Della Terra ,, piacer potearoi appena 
Car^a ogni Pianta, di più belle ffutca. 

Che ne pendevan tentatrici, aJ sguardo , 

Subito in. me muove appetitq;„ e. voglia 
Di coglierne e mangiar : Deftonw e ;trovo 
Tutto, .reale innanzi agli occhj miei.; 

Qual me l*avea dipinto al. vivo , il fogno..^ 
Ricominciato il mio vagar qui avrebbe.^ ^ 
Se I’ afpetto divin della mia Scorta 
Fra quegli. Alberi allor. non apparia... 

Giojofo-., ma pieo di temenza , al piede ] 
Sommefló Aidorator me gli prodrai u < 
Levommi,. e sì foavemente dtlTe..^ ^ 

Opel che tu cerchi, /O (ono : Autor del tutta* 
Che vedi fovra te,, fotto, e d* intorno. 

IO ti dò qvefto Paradi(b,,.e tuo 
Penfalo in coltivarJo, e cura averne., 

E in mengiarne le Frutta « D* ogni. Pianta' 
Che crefca .nel Giardin ; liberamente 
Mangiane a lieto cor;.di careftia > 

non tenter: Ma di.quel Arbor fola. 
éh*'opra nel Guft'acor la conoiceoza . 

E del Ben, e del Male Arbor che in pegno.' 
Dell’ Obbedienza tua , della tua Fede , 

Nel mezzo dei Giardin da. me. fu polla. 
PrelTo^aJi* Aibor di Vita, (-.ah ti rammenta: 
Quei ch’/Q t’ayvifo), il gudamento evita;,. 
N! evita sì la Confeguenza amara : 

Poichi, Tappi che il Dì che tu ne mangi], 

E tfafgredifci il mio Colo Comando;, 
Tlievicabilmeate morirai : 

Dopo quel Dì (arai mortale , e queftò 
Stato felice perder^*' ». fc3ccÌ3to p 

Quiud io,up. Mpn^a»<lt.Milerie> e Mali., 

■ S*s“ 
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tfft DEL PARADISO TEKDUTO 
SefcraioeDCe il rigido Divieto _ « 

Et prooancid » che nell’orecchio mio, 

Pieo di terree v* rifuonaodo ancora , 

Sebben roia Scelta è il non incorrer Colpa. ^ 
Ma tofto il'&o raflerenato afpetto 
Torna , e tai rinovò graziofi detti . 

' Non folaroente quelli bei Confini 
Dò a te ed alla tua ftirpet ma tutta 
La Terrai Qcrai Signori, pofledete 
Lei • tutte ie Cofe io lei viventi 
O io Marco io Aria , BeftiePefei Augelli 
Di che io fegno , e Volatili e Ammali 
Ecco , ciafeunr in loro fpecie , io portoli 
A ricever da te lor nomi , e a farti 
Con loro umil fuggezione omaggio^ 

Lo fteflb intendi anche de* Pelei »n loro 
Acquofa fianza, e qui non ordinati 
Perchè cangiar non pofJon d’ elemento, 

E l’ aria refpirar ch’d più fottile i ^ 

Difle, ed ecco i Volatili c,le-Belve 
Avvicinate a coppia e umilenaeirte - 
Chinate quelle e accarezzanti, e quelli 
OlTeqniofo far getto con Pale. 

Io gli nomai pattando, c lor natura 
Comprefi : Avea di tal conofeimento 
Dotato /ddie naia percezione a un tratto. •< ; 
Ma non trovo fra lor quel che mi lemora 
Ettèrmi d’uopo ancora i e far tai detti 
All» Celcfte Vifion prelumo. " >' 

Oh per qual nome ( poiché a quelli tutti 
AU’uman germe , e a quel ch’è piu luwime 
Del germe amao , fovrafti;) e troppo lei • 
Del nolo poterti dar nome, al difopra; 

Per qual nome pois’ io, come adorarti, 

O di quello Univerfo Autor , di quello 
Tutto, $1 buono all’ Uom >• Per lo cui bene 
f ,v ^ 51 


LIBRO OTTàVO. 

Sì aiD^mente e a larga man provifio 
Hai già tutte le cofe! Ma noa veggio 
Chi ae fu meco a parte . fa (oiicu<nae 
Qual v*è felicità} Chi a&ai ioletto 
Goder puote ; o ia goder tutto , qual nal 
Concento ritrovar? Profootuoro 
Sì richiedo; e la fiilgida Vifione 
R^Sg'ò più bella in un forrKb, e dìlTe: 

A che dal tu di folitudin nome^ 

Non è la Terra e non è PAria^^ piena 

Di si varie viventi Creature 

Che tutte al ceono tuo vengono e (cfaerzano 

Innanzi a te? Lor lingua e lor coltumi 

Non fai tu? Non conofci ? Eglino Iian pure 

Conofcimeato e non fprezzabiT parte 

Di ragion ; feto lor gli ozj ricrea , 

Siedi al governo lor : vado è lituo regno. 

Così parlò i’Daiverfat Signore i 
Ed ordinar sì parve. Io di favella r 
Inploraodo licenza, e con umile 
OHequiofo foppl/car , loggiunli : -, 

Deb non t*ofiendan le parole mi* 

O Cele (le Poter, mb Facitore, 

Deb prop/sio m^afcolta. E non m’hal Tu 
Qui a Te foAituico , e di gran luaga 
Inferiori a me fatte già quelle 
Creature^ Qual mai fra Difogualì 
SocJetace ellìer può? Qual ^rmooia? < 

■Qual ver diletto.^ cJi’efler mutuo deve,: . 
E in eguaj pro^rzion dato ed accolto . 

Fra dilpari il piacer, nelPuoo è inteofo, 
RtmelTo in l’altro, o non può mai confarli , 
Ma tolto d’iin egual tedio fi prova . 

Parlo di compagnia, ma tal eoo/ io 
La cerco , atta al partecipe diletto : 

Dì tutti i ragionevoli piaceri « 

I Brut» 
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F Bruci aver non puoo conlorzio umaaa<, 
Godoo ciafcuni con la loro ipecie * 

Scherza col Tuo- Leon- la beoneffa , 

Sj adatti n 'coppia' combinati gii hai!'' 

Puon moltO'ineno Augelli e Belve e Pelei' . 
Ben confervarfi o con la Scimia il Bue « 

Ed altrettanto men l’Uomo e la -Fera.. 

Cui compiaciuto il Creator rifpofe: • 
Aflennata e-'geotii felìcitade 
Ben veggio che a te flelTo tu proponi* 

Nella (celta de’ tuoi Compagni , Adamo i. 

£ che febben nel’ grembo del piacere 
Solitario piacer guilar non vuol. 

Che di me dunque pen fi tu? di quello 
Mio Stato? Sembrot* io goder pofifelTo' 

D’una Beatitudine ballante? 

E dalla Eternità tutta fon folo',- . ». .. 
Che niun m’ é fecondo o lonigliante »• 
Eguale roelto meno. IO Aeflb dunque 
Qual Con ver fante ho mai; fe non converfo' 
Le Creature da < me, fatte? e quelle . 
Inferiori 'a- me -fon d’infiniti . ^ > 

Gradi ai difocto, pià cbc a te fian l’ altre. 

£i celTa I e unilemente io sì ri(poodoi: 

All* aito ed al profondo delle tue 
Eterne Vie non giunge uman penfiero : : . ■ 
Supremo delle Cofey in 7£ medefmo 
Perfetto fei^nb in TB mancanza • trovafi . 
L’Uom tal non è} fe non in parte: e quindi 
i^flbeiarfi ad altro Simil brama 
Per follievo a’ difètti e per ajnto,. 

'Uopo non hai Tu propagar TV Aeflò,. 

Che già Infinito ed Affoluto in tutti 
I numeri (ancorché Uno) TU lei. 

Ma in numero è per far l’Uom manifeAa* - 
Sua fcevra imperfeziunp. e un. fno Simile. J 

Gene* 
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Tìenerar da iuo Simile* la Tua 
" Immagine coti mulciplicando 
'In Uirità mancbevol ebe^rieerca 
Collaterale Amor, cara Amidade. 

TU in la tua Secretezza , ancorché folo, 
Meglio da TE medefmo accompagnato « 

Di comnoanza focial .non curi ^ 

£ pur si compiaciuto eOoller puoi ■/ 

Tua creatura a qualfivoglia altezza . ' 
:D' unione o compagnia deificata . - 
Ma conTsrlando erger non pofso io quelle 
Da lor condizion prona , e non polTo 
Ritrovar compiacenza in lor maniere. 

.Arditamente sì dicendo ufai 
.Libertà permiflìva e gradimento 
Trovai cbe quella m* impetrò rirpoda 
Dal'a Divina graziofa Voce. • 

Fin qui provarti mi compiacqui . Adamo 
E trovo in te cogniziòh non foto 
Delle Bellie cui dadi il retto nome , 

Ma di te tlelTo ancor , bene elprimendo 
L’ interiore tuo libero (pitto , 

Immagia mia non compartita ai Bruti. 

Fu ragion , difamar liberamente j- . ^ 

Sconvenevole a Te lor compagnia : . - . {,1 

Perfidi purè in tal^pénlìero iO prima , 

Del tuo parlar, fapea cbe all’LJomiion giova 
Elfer folo: £ per te tal compagnia 
Difegnata non fu; qual. già miralli: \ 

Folli fol podo in prova *.onde apparilTe 
Qual del proprio, per te^ giudice lei. - i( 

? uel cbe t’apporterò', renditi .certo , , 
be diletto .a te lia: Tua Somiglianza ., 
Tua confacente aita, altro te delTo, 

Quel che brama il tuo cor nei tuo defirè « 

Qui f> Mce l'O fon’ lo pià non i^alicolto 
' " Per- 
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Perchè dal fiM Celefte or Copraffiitco 
Il mio Terreo che lui^ameace ftettc 
Pendente , e al fommo di fue fonte essate 
Nel celeftìal colloqoio foblìme» 

( (^a 1 con Oggettoche fomooti i lèafi ) 
A^agiiato od oppreflo illaognidifce 
E cerca ricovrarii- ia grembo al Sonaa . 
Che incontanente a me reane » chiamato 
Come in ajuto da Natura ; e chìore 
Le mie luci : Ei ferrò si gii oeehj mei ; ' 
Ma dalia Fantafià ( min Vida interna ) 
Tutta aperta iafciò ia cella; ond’to 
A bratto t come in una eflnd , immagino 
Veder , benché dormendo , il luogo ov* ero 
£ reder pur quei glortofo Afpetto 
A cui dinanzi , vagiiando i io detti ; 

Che inchinato m*aperfe il manco Iato» 

£ una coda indi tolfe ancor fumante 
Di fpiritì cordiali , e il vital fangne 
Frefco fcorreavi: Larga era la Piaga, 

Ma di carne i* empiè rodo, e faldoflì> 

Con fue mani alla coda Ei nuova forma 
Diede, e fotto alle fue formanti dita 
Simile all'Uomo, Creatura crebbe. 

Ma d’altro fedo , amabilmente bella 
Cotanto; che gijk quei che in tutto il Mondo 
Belio parca, quafi vii fembra , o in Lei 
Tutto adunato, contenuto in Lei 
E in fuoi (guardi che fin d’allora infufero 
Non pria fentita eatro al mìo cor dolceua » 
Il fuo bel garbo dolcemente ifpira 
Spirto d’amore ed amorofa gioja. 

Ella difparve, e mi iafciò fcontento. 
Dedomi , e movo a ritrovarla , o fempre 
A deplorar la faa perdita; ogn’ altro 
Piacer rÌBuacio: (^ando alJor che mene 
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N*avea fpetnet non luoge ecco la miro 
Qual gii la vidi nel mio fogno , adorna^ 

Di quel tutto che darle a larga mano 
Potean la Terra ilGiel» per farla amabile* 
Dal Celefle Fatcor , benché non viAo • 

E da Tua voce Ella venia guidata 
Ed informata già de* nuziali 
Santi coAumi e maritali riti. 

Grazia era ne* luoi paflì , il del negli occh; » 
E io ogni geAo maeAade e amore; 

Onde in trafpoTto d’allegrezza , efclamo: 
QueAo il tutto compenfa / or tue parole 
S’adempipn , Creator largo e benigno 
Che (olo '4ai tutte le belle cofe> 

Ma di tut^ tuoi doni ecco il più bello : 

Nè il doni tu con dncrefcevol mano. 

L’OAÌa delle OAa mie , della mia Carne 
La Carneor veggio, e innanzi a me, meAeAb 
Bonn» il fuo nome fia , tratto dell’Uomo, 
E a tal cagioo lafciar dcv’egli i Tuoi 
Genitori, e aderire a Tua conforte. 

Ambo eAìendo una Carne, un Cuore , un’Alma , 
Ella udimmi , « febbeo .divinamente 
Portata verfo me ; pur I* innocenza , 

La virginal modeAia, fua virtude. 

La cognizion del fuo pregio che vuole 
Xffer pria corteggiato , e non fi lafcia 
Vincer non ricercato , non offrentefi , 

Non s’intrudente» ritirato , e allora 
Defiderabil più ; o per dir tutto , 

Hatnra ella medefma, ancorché pura 
Di colpevol peofiero, oprato in lei 
Avean si ; che partio, viAorai appena. 

La fieguo : Ella fapea che foAis onore, 

E oAcquiofa in fuo contegno , approva 
Miei detti : Io la raggiungo : ella vico meco. 

Ver- 
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'Vergognolet'ta di color rofato 
vQual vaga aurora , al nuzial bofchetto 
■^tto il Ciel , rutti gl’5\ftri fortunati 
Le pilà'felici fparfero in quell’ora 
iLor influenze. 'Le Pianure i Golii 
Di congratulazion dier legno; e lieti 
'Gli augelletti ed i frefchi venticelli, 

E le. gentili Aurette lufurrando > - 

La Spargono 'fra i *’ofehi , e dai lor vaniiì ■' 
Gettano rofe , ed involati odori 
'Dai balfamici Afbufti ov* entro fpaziano., 
'Infinchè 1’ amorcfo' Augel notturno 
^ Cantane gli Sponfali , e affretta in cima 
'Ai colle luo la vefpertina Stella : 

A illuihinarMa lampada nuziale. ‘ 

Sì a te narrato bo tutto' l effer rnh) 

E recato ‘'la mia Storia acquei CnmnTO ' 
Dèlia “beatitudine terrena 
■eh* io godo .'Confeffar deggio ch’io trovo" 
Diletto in ver nell’ altre cofe tutte., 

Ma tal , ebe-ufato, o -no , nell’ alma mia 
Nè cangiamento nè defìr veemente 
Cagiona : ‘Tai delicatezze ratendo 
'Di Gufto Villa Odor Fiori Erbe e Frutti 
Paffeggi e melodia d’ Auge! : ma quella 
Da fomma gloja trafportato io miro, 

■E da inemenfo -piacer rapito, io tocco. 

'.Per lei fentii la palTion prima : Strana 
■Commozion ! Superiore ■$ immobile 
A tutt’altro giojr'; deboi Ari cedo 
Di beltà lufinghiera al -forte fguardo. 

O mancbevol fu in 'me forfè Natura 
E qualche parte vi lafcid che a prova 
Non refifleffe a tale Oggetto incontra ; 

O foflraeodo dal mio lato ha forfè ' 

Prefo pi'ù del badante , o almeo largiti 

Trop- 
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'Troppi ornamenti ha ws quella., elalrorando 
Più i’ eterne apparenze.; eiatca meno 
Neil’ Interno di lei : Che ben la incendo 
TnTcriore a me nel primo fine 
Di natura , in la mente e nelle Interne 
Facoltà ch’ élTer più denno .eccellenti : 
Nell* Efieriore ancor men iomigliante 
/Mi’Tmmagin di lui Ch’ambo ne fece^ 
JVIeno efprime il carattere dèi dato 
-Dominio lù tute* altre CreatMre. 

£ pur quando nn*appré(ro a quell’ amàbile 
Beltà; perfetta si parmi , In sèftelTa 
Si compiuta, e di quanto a lei s’afpetca 
Conolcitrice si i che quel che vuole 
Oprare o dir, fembra il miglior conliglio 
In fenno in dlfcretezza ed in virtute: 

In Tua prefenza ogni faper più alto 
Degradato fé *n cade: Al Tuo colloquio, 

11 fenno fi fmarrifee e par follia . 

Corte le fanno autorità, ragione, 

Come a Prima in intento , e aon poi fatta 
Per occafione : e per compirne il Tutta.; 

La nobiltà di mente e la grandezza 
•Fecero in Xei lor più foave nido, 

£ crearonle intorno un tal rifpetto , 

Che d* Angelica guardia effetto fembra. 

Cui fevero cosi l’Angel rifpofe : 

Non accufar Natura , ella ha Tua parte 
Fatto, e a te far la tua folo rimane. 

Non diffidar del fenno , ei non ti lafcla , 

. Se noi difcacci a1lor che più d’appreflb 
N'hai d*uopot troppo attribuendo a cofo 
Fdeno eccellenti , come beo comprendi. 

Che ammiri tu? Che ti trafporta tanto 
Un Efierno che al certo è vago e degno 
D’ affetti onori e amor» ma non di tua 

N Sug« 




S 90 DEL P^RAOJSO perduto 
Suggrzion/ Con Lei Te fteflb poni 
In lance, iodi ’I valor ne ftima . Speffo 
Nulla v*è che più all* Uom profitto apporte • 
Della Tua propria enimazion fondata 
Sopra il ver , fopra il giufto , e ben condotca. 
Piò efperto in ciò conofeitor farai ^ 

Piò riconolceratti "Ella per Capo» 

£d alle tue realità piò ancora 
Cederan tutte le apparenze fue- 
Fatta Ella fu per tuo piacer maggiore 
Sì adorna , e di rifpetto ifpiratrice , 

Perchè tu con onore amar potelTi 

Tua bella compagnia, <ibe, fe men faggio 

Scorger ti far, torto l’error ne vede. 

Ma fe i! (enfo del Tatto, onde Fumano 
Genere è propagato, un così caro 
Diletto par, che s'anteponga agli altri; 
Penfa che fu il medefn o ancor concerto 
Al Btftiame, a ogni Bruto, e ch*eì non fora 
Fatto comune, anzi avvilito in quelli: 

Se il godimento fuo forte mai degno 
Mover d’nmana paflion trafporto, 

E poter foggiogar TAlroa dell’ Uomo, 

Qncl che in fua foclcti trovi fublime 
Umano ragionevole attrattivo, 

Ama; Buono è FAmor; la pa Alone 

Non già, nè il vero Amor confirte in quella. 

Amor la irente affina, allarga il core. 

Ha in ragion la fua fede,’ è pien di fenno. 
Ed la fcala onde all* Amor celerte 
Afecnder puoi ; fe non ti giaci immerfib 
Ne' carnali piacer: Quindi trovata 
Non fu per te la c-ropagnia fra Belve. 

Cui , quali vergognando , AJam rifpofe: 

Nè r'Eftetno di 'Lei , benché sì 'bello , 

Nè ciò che ad ogni altrui Specie è comune 
- ' ' Nil 
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Mei procrear , ( febben più akameote 
Io dima il genia! LetcO} e eoo Tcr« 
Mineriofa tivereaza onora) 

Mi dileteano ai par de’grazioii 
Vezzi e di mille altre avvenenze onede 
Che fiegoon tutt*i Tuoi geOi e parole 
Io dolce mido di confenlo e amore: 

Segni non finti d’ ogioo di mente 
O d*un* Anima lòia lo ambo ì cuori: 
Armonia che ammirata in coppia amante 
£’di gran lunga pià gradita al guardo» 

Che fuon di melodia Tomma all’orecchio. 
Ma tutto ciò me fon foggetta ( Io Tvelo 
A te quel ch’indi nell* fntei^o Io f^nto) 

Nè però vince me che innanzi ho Tempre 
Oggetti vari in di&reati afpetti 
Dal TcnTo apprefenuti , ond'io pur libero 
Approvo il meglio, cfieguo quel che approvo . 
L* Amar non biafmi , perché al Ciel conduce 
L* amor, Tu di, dov’egll d feorta e via. 

Se retto è dunque il chieder mio; riTpondi : 
Aman del Ciel gli Spirti / E amando ; come 
Efprimono l’amor? Sol con gli Tguardi 
Over con intermifTa Irradianza 
Con virtuale o immediato tratto? 

E l’Angel con forrifo che *1 pingea 
D*un bel rofiore di celedi roTe, 

Color vero d*amor, $1 gli rifponde : 

A te bafli faper ebe fiam felici; 

E non v’è henz’amor, felice flato. 

<^el di ppMjj^cbc nel corpp tu godi, , , 
(Poiché creato fofli puro) a noi • 

Dato è goder, ma in eminente grado}' .. 
Nè d’efelufive mai corporee ibarre 
Odacolo ^troviam . Piò agevolmente 
Ch’aria con aria, fé a’abbraccian vai, 
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Mefcefi intero l’uno all’altro Spirto : 
Unendo in bel defio, puro con puro . 

Nè uopo han d’argomenti limitati: 

Come di carnic a carne o d’alma ad alma.. 
Kla giunto è il fin di mia dimora; Il Sole 
Di là dal verde capo della Terra 
E dalle verdeggianti Ifole Efperte 
Già partendo tramonta, e al mio congedo 
Dà il fegno. Forte fii , Felice vivi , 

Ed ama , ma di tutti ama Uti primo 
Cui l’ubbidire è amar; fuo gran comando 
Serba , e guardati ben , che violenta 
PalTion non tcafporti il tuo giudici© 

Ad opra tal, cui di per «è l’afTenfo 
Libera Volontà dar non vorrebbe. ‘ 
Collocato in te folo è il Bene e il Male 
Di te (leflb e di tutti i Figli tuoi. 

Avverti, Della tua pura Coftanza' 

Meco godran tult* i beati Spirti : ^ 

Sii fermo. Nel tuo proprio arbitrio giace 
Libera la Fermezza c la Caduca - 
Perfetto nell’ Interno ^ efteriori ^ •' 

Non ricercate ajuti , c tutte fcaccia 
Del trafgredir le tentazioni: Addio.' 

In cosi dir ’levofTì , c Adtin foggmnic 
Benedicendo; Se partir conviene j 
Va Ofpice Celefte, etereo Meflo 
Mandato a me dalla Bontà fovrapa 
Che adoro. Oh quanto affabile e gentile 
Fummi la tua condelccndenza Io fempre 
Farle vuò grato di memoria onore : 

Deh benefica tu l’umano Germe', 

Amiftà gli conferva, e fpeflo tòrta - ' ■ 

Così da ^quel le folte ombre partirò 
Al fuo Bofchetto ddm % l’Angelò'al Ciclo 
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DELLA TRADUZIONE 

DEL 

paradiso perduto 

LIBRO NONO. 

Soletta dal Serpente Èva ingannata 
Mangia il Pomo vietato: Adamo afe cita 
Vertendo Fatto, e vuoi perir con Lei. 

D I colloquio non pià , dove coi l’U>v* 
Angel ofpite , o DIO, qual con Amico 
Famìliar converfi , ed indulgence 
Sieda feco, a rural nienfa cibaodoft, 

E fenza biafmo gli permetta intanto 
Scufabili difeorfì ; Or mi conviene 
Tutto in roefte cangiar Tragiche note» 
Cantar vii diffidenza, e disleale 
Violazion , diiobbidir , rivolta , 

Dilla parte deIJ'Uòm: Ma dalla' pirt& 
Dell’alienato Ciel , difguAo , fdfcgno, 
DiUanza , giuda riprenfion , poi data 
Sentenza ebe apportò nel Mondo un mondo 
Di mali- col Peccato e con la Tua 
Ombra, Morte, e di Morte la foriera 
Mi feria : Tema dolprofo f e pure i 

Non. meno, anzi più eroico dell’Ira 
Del torvo Achille forra- il fuo Nemico 
Infeguito tre volte fuggitivo • 

Intorno d ’ ilio alle allediate mura ; . • 

Più della. -Rabbia del feroce Turo§ 
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Ver le perdiife nozze di Lawnh’, 

Più che lo fdegno dì KettunOf e €iuwt 
Che si a lungo perpleflì in loro impreìe 
Tenne il Creco, e il Figliuoi di Cìtereai 
Eroico più« k rlfpondcnte lìilet 
Piami dato ottener dalla celelle 
Mia Protettrice » che di Tue notturne 
Non implorate vilite mi degna , 

E in tranquillo fopor dettami o ifpira 
Facili i non premeditati veri! / 

Da che io pria Tema tal d’illullre eanCo 
Piacque a me che indugiai lungo in lafccltay 
E sì tardi l’ imprefi : lo per natura 
Guerre dettar non curo) ancorché altrui 
Parfe Eroico fin or folo argomento , 

La Principal cui maefirevol Opra , 

£’il riferir minutamente lunghe 
E tediofe devafiaoti Cede 
Di favololi Cavalieri in finte 
Battaglie I e lì, lafciar non decantata 
La Fortezza maggior di Pazienza, 

E d* Eroico Martirio; Q Corfe, e Giochi 
Defcriver con pompofi fornimenti 
Di Giofire, Scudi alla divifa, Emblemi 
Eleganti, Corfìer, Arnefi, Targhe, 

Ricche Jntefte Valdrappe , e footuori 
Cavalieri alle Giodre, e ne’ Tornei: 

Pei celebrati io ordine fadofo , 

Banchetti , e Menfe in luminofe Sale 
Servite da Coppieri , e Sinicalchi : 

Opre d’officio, e d* artifizio vile; 

Non pari a quella mai, che giudo danno 
A Perfona , o a Poema , eroico nome , 

Me di lor non efperro, e non curante 
Un più alto Argomento afpetta, e tale 
Che badante a produrre é per sé dedb 
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Que! nome , purché troppo adulta etade 
O il freddo clima, o gli anni non abbaitana 
L*ali deprelTe; nel perfilTo volo; 

£ di leggler far lo potrian, (e tutto 
Mio folTe il Canto, e non di Lei che in tacita 
Notte all* attento orecchio mio lo porta. 

Tramontato appo il Sole era già 1* Altre 
D'Effero, che I* impiego ha di condurre 
Sulla Terra il barlume, Arbitro breve 
Infra il giorno e la notte; e già fpiegato ^ 
Ricopria tutto l’Orizzonte intorno 
Del notturno Emisfero il fjfco velo ; 

Quando Sttlan che già deW Eden fuori 
Dal minacciar di aabriel foggio 
Rinforzato ancor piti da meditate 
Malizia e frode, e vieppiù Tempre intento 
Alla mortai diltruzion dell’uomo: 

Malgrado ciò che acerbo più mai polTa 
A lui ItelTo accader, tornò imperterrito: 
Volò notturno, e a mezza notte or torna 
Da circuir la Terra : il giorno ei fchiva 
Più cauto, da che L\rìel Rettor del Sole 
Già ne fcorfe l’ingrelTo, e avvifo dienne 
Ai Cherubin delia Celelle Guardia: 

Indi fcacciato , pien d’angofcia ei fcorfe 
Sette continue tenebrofe notti : 

La Linea equinozial gira tre volte 
Quattro ei palTa da Fola a Polo il Carro 
Della Notte, e traverfa ogni Colùre 
Tornò l’ottava fera, e full’avverfa 
Colla alla Guardia limitar Cherubica , 

Trovò furtiva , e non fofpetta via . 

V* era già un luogo , or non è più ( nè il tempo • 
Ma il peccato fé io pria tal cangiamento ) 
Dove del Paradifo al piede , il Tigri 
S*iogolfava fotterrt, e ufcians parte 

N 4 


In 


396 D£L PARADISO PERDUTO' 
la bel Foste appo all’Aibor della Vita,. 
Profondofliì col Piume, e feco forfè 
In nebbia che s’ergea, Jafaaa lavolto^ 

E cercò toflo ove giacerfi afcofo : 

Ricercate egli aveva e Terra e Mare- 
Deìì*J!Aen fin fui Pcnf* e la Palude 
MeotiAe , e d'Ol>io di là- dal Fiume 
funge difcefo ancor fino all’ Antartico j 
Ver l’Occidente poi, fra d.tli*'Ofonte' 
Ail’Ocean confinato a Dartene t 
Quindi alle Terre eh’ e Gange irriganos; 
Sì, per tutto egli errò l’Orbe in accorta / 
Ricerca , e ccn profonda ifpezione 
Confiderò le Creature tutte , 

Qua'e opportuna più di lor potdie' 

Servire alle Tue frodi ; ed il ferpente 
La più aftuta ei trovò belVia del campo.. 

E dopo lungo efammar , voivendb- 
Penfieri irrefjluti , alfih fu quello 
Sua fentenza final cadde, e lo fcelfe 
Per convenevoi vafo , e inneftò atiiflìiro 
Di fraudo, ov’egli entra fife, e le fuc ner«^ 
Suggefiioni alla più acuta villa 
Naicondeffe ; poiché nel Serpe callido. 

I Sofpettando olTervar nlun faprebbe 

Dolo alcun che dal Tuo fpirto e nativa’- 
Srttigliezza provenga : In altre beftrc. 
enervato , potei^ far forger dubbio 
D’interno diabolico potere 
Attivo oltre ai natio fenfo jle’ Bruti. 

£i rllolve così: Ma dàl profondò 

Dolor fua paflion fuori feoppiando, ' 

Tai ne prorupper lamentofi accenti. 

Oh Terra? oh! come fei limile al Ciclo;; 
Se non più' giuHamente preferita 
EITcr gli dei':: più Bcritevol Sito 
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Di Numi; taoto più che fabbricata 
Da fecoodi pender foAr, che il- vecchio 
Dell* opre riformar: Poiché, qual Dio 
Dopo il miglior fabbricherebbe il peggio^? 
Terreilre Cielo -a cui d’intorno danzano 
Aicri Gieli che fplendono e che foio , 

Come par,.fol per te^portan le loro 
Lucide lampe- officiofe , lume 
Sovra lume , e lor tutti in te concentrano 
Di facro influlTo preziofi raggi : 

Siccome Z)10r nel Cielo è centro, e al Tu.tj 
Pur fi dideode; Co«l.tu ,'qual Centro»* 

Da tutti quelli Orbi ricevi : In Te 
Non in loro, apparir tutta fi vede- 
La cognita virtù che fi produce 
In erbe in piante ed in più'nobii parte 
D’animali viventi' in varj, gradi 
Di vita, vegetar,, fenfo e ragione:- 
Grandi adunati poi- tutti nell' Uomo- 
Con qual diletto a te d’intorno i paffi' ; 
Modo avrei , fe goder datomi in>forte- 
Ne fode parte almen * Mifìo foave 
Di monti valli fiumi- felve c piani 
Or terre or mari or lidi, a cui fan vcrdeì 
Cerona le ferefte e-fcogli e rupi. 

Caverne ed antri ! ma in cotanta e bella< 
Varieti, luogo non trovo o fcampo: 

£ più mi veggo almi diletti intorno; 

Vie maggiori entro me provo tormenti;. 
Entro me come -da odiola- lede 
Di Contrir;- ; Ogni tene In me diventa: 

Tutto veleno : e Io mio dato in Cielo- 
Molto pcggior faria. Ma qui dimora 
Non cerco no, nè in GicI , fe non de’ Cieli; 
Sol-per fignoreggiar fovra il Supremo,] 

«è miferia minor fpew a me dedb 

N 5j Per 
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Per quel cb'io cerco, ma far altri ho fpemq 
Qu?l fon’ Io , benché il peggio io me ridondi , 
Perocché fola in diftruggendo io trovo 
Agio agl’irrequieti miei penfieri • 

Quando da me dìftrutto o a far portato 
Quel che oprar poffa in lui perdita eflremA 
Fra quegli per cui ciò tutto fi fece 
Tofio lo fieguira ciò tutto a lui 
In buona forte Q in ruinofa anne(To|> 

In ruinofa dunque , onde piè vado 
Spazio vagar difiruzion fi vegga : 

$arà mio fol fralle potenze Inferno 
Il vanto d’aver gnafto in un fol giamo 
Quel che Colui che Onnipotenjté ò detto »• 
Stette facendo fei giorni e C/i notti; • ' 

£ chi fa quanto tempo ei folle pria .. -i 
Già fiato a macchinarlo t ancorché fovfo’ 

)4ol fece pria d’allor che in una notte « 

A quafi la metà del Home Angelico 
Liherator da vii Servaggio io fui, 

£ lafclai rada l’adorante Turba : 

£ per farne vendetta, e per compenio 
]>e* fermati cosi numeri fuoi ; 

O perché confutnata già l’antica 
Virtù, crear più Angeli or non vaglia ^ 

$e pur di fua c'reaaion fen quelli; < 

O per maggior contra di noi difpetto^ 
Deiermind d^al^ar ne’ leggi noftri . < 

. Di Terra una formata Creatura; 

£d elaltato da si halFa origine 
' Adornar l'Uomo di Celefii fpoglie, 

SpogKe nofirel E si diiegno efiètro dlede« 

" £i fece l’Uomo, e fahbricòi per. lui 
Quefio Mondo magnifko, e ù Terra 
Qi dié per Sede , e il pronunciò Signore w 
Sd uh indegnità 1 Soggette refe ' , ' 
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Al fervizio di lui l’ale degli Aogelì ; 

Pofe i fulgidi fuoi Minidri a guardia 
Vigili (ulla lor terrena Cura. 

La vigilanza di Codo'r pavento • ^ ^ 

E ad ingannarla > entro alla nebbia } involto 
Di notturno vapor fofeo , io qui feorro , 
lovedigando ogni cefpuglio e macchia 
Ove il Serpente addormentato io^ trovi 
Per occultar ne’ Tuoi ravvolti giri 
Me llelfo e l’atra Intenzion che porto: 
AbbalTamento vile 1 Io che conteG 
Già con gli Dei dar il più alto afififoi 
Gir dentro ad una bedia qr fon codretto« 

E mifebiandotni a vii limo bedialej 
Incarnare e imbrutir l’Edenza mia 
Che afpirò già di Deitate al fommo. 

Ma P ambizione e la vendetta a che 
Non vorrianfi abbalTar? Chiunque afpira , 
Tanto al bado calar già dee > quant*àlto 
£i più formonta : Ultimo o primo , tèmpre 
Pur fottopodo alle vilidìm’opre . 

Ma la vendetta , ancorché dolce in pria , 
Amara iodi a non molto t in sé d volge! 
Volgafi; non mi cal, purché colpifca 
(Giacché più in alto a gir forza non ebbe) 
Codui che fu il fecondo a provocarmi 
Ad invidia , del Ciel quedo novello 
Favorito, qued’Uom fatto di creta. 

Figlio fol del difpetto, s) codui 
Che il Facitor per maggior nodro feorno 
Fé forger dalla polve. Il meglio da 
Col dilpetto pagar dunque il difpetto. 

Sà dicendo, fra derpi entro il paludre 
O lui l’arido Suol , qual fofea nebbia , 

Bado rependo , il fuo cercar notturno^ 
Proleguìa ve più todo il. Serpe ei trovi. 

Né E 
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E trovallo dormente in iaberinto 
DI lè Heffo, in pit^ cerchj avvolto in glro^ 
Nel cui mezzo è' ia tefta beo munita • 

Di rottili malizie:- ci non ancora 
Pronto a nuocer , giaciuto era in aguato» 
Sotto orrid’ ombre e in fpavenrofe taoe^ - 
Ma fuH’ erbette morbide 'a- ripofo • 

Senza terror fenza timor dormia . 

Entro a Tua bocca il Demone $-’infafe> 

Ed invtfando il fuo fenro brutale» 

Nella^ tetta o nel- cor totto ifpiroglf^ 

Tatelllgentc attiviti ; ma il fbnno 

Non gli turba ; e il mattin ^ già pretto , afpetta^i. 

Or che in Eden ritorna- U (acro lume 
Atl, albeggiar fugli umidetci ttori 
Che il loro efalan mattutino incenfo.*-' 

Allor che tutte le fpiranti co£a. 

Dal grande Altare-delia Terra ,.la. CicJo- 
Mandan al Greator tacite lodi , 

Sue nariicmpiendo di graditi odori; 

L’ Umana Coppia faor> fea venne» • unió- 
/La Ina vocale -adorazione aJ'Góro 
Delle non favellanti Creatore:: ' 

GodonG quindi- la ttagien foave- 
Dolt» per-tnolli aurette e grati odorr't. 
Dlvifan poi 'dove impiegar, quel ‘giorno, 

Lor crefcente lavor; che già $1 vafto- 
Giardino» di lor man l’opre- vincea». 

Indi volfe tal detti £va-al Conforte,. 

' “oi pure affaticarci' in quatto 

Giardino a ben difpor Piante Erbe c Fiori,, 
Impotto a noi deliztofo Impiego;' 

Ma fino al nuove di più mani ajuto- 
Tfoppo (otto al lavor s’accrefce l’opra-,, 

Ghe per rettrizion , più- luttureggia-. 

Quel che fi pota il di, puoteila,, o lega,; 



Digi^ze^by G ot>,LL fc 




D13K0 UOnor. 

ffi Ulta notte o^due • con vigorofo 
GrefcimentOi il lavor noftco deride, 

Al feivaggio inclrnaado . Or cu coafiglìai 
Unendo^ pria ciò che i penfier prefentano^ 

Alia mia mente* Dividiareci l*epra:. b*’, 
Vattrne tu>dove il »oler ti guida , , 

O il bifogno ci chiana , ove tu a-queilo . 
Bofchetto avvinchi il caprifoglio intorno 
O d frigga ove gir dee rampieaodofì 
L edera abbarbicante • ilo gir vuò^a <]ueil#r 
Conte^ a* mirti , germoglianti refe,. 

E impiego troverò fino al meriggio:. 

Che mentre si d*appre(To il giorno tutto > 
Uniti all’ opre fiam-; qual meraviglia 
Se cosi da vielm, forrilì e /guardi 
Frappongonfi, e fe nuovi oggetti traggono* 
Gaiuali difcorli , code interrotta 
Il diurno ia^or poco s’avanza y. 

Benché per tenvpo incominciato ; e giungotr 
Non meritata ancor l’ora di cena . 

Cui tale Adam dolce rifpoAa diede-* 

O mia fola compagna ev^ì o di tutto- ’ 

Il vivente Creato, a-me più cara. 

Bene avvifafti , e i tuoi penfier beo furo* 
Impiegati a trovar come per hoi • 

L’àflTegoato da DIO lavor a’ adempia^ 

Nò'lia feoza mie iodi il tuo configlio.v 
Che nulla in Donna efler più amabil- puote ,, 
Che al domeAico ben proprio applicarli, 

E promovere a buone- opre il Conforte. - 
Ma impella pur a noi^dal Signor noftro 
No» fu sl-rigorofa la fa cica; 

Che 00 tolga , fe v’é d’onpo , il riftor» ' 

Il vitto, o. il favellar , cibo dell’ Alma , 

O li dolce cambio di forrifi,, e feuardi. ^ 

Poiché dalia ragion viene il forino^ 

Ne- 
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Negato a’BtuWi, e fc ne pafce Amore: 
Amor che, certo, dell’umana vita 
Non è il pià baffo fin . DIO non ne fece 
^ Per afpro faticar, ma per diletto; 

Ed al diletto la ragion coogHwfe. 

Puon facilmente noftre unite mani 
Da rocza prefervar falvacichezEa 
I fentieri e i bofcbetti a noi badanti ; . 
Quindi a non molto, aflìderaoci all’ opre 
Altre mani più giovani. Se forfè 
Te il troppo converfar fazìa ; lo pottd 
^ Condefcendere a corta lontananza . 

Talor la folitudine diviene _ '' 

La miglior focietà. Breve ritiro 
StimoI più dolce è al focial ritorno. 

Ma dubbio forte è in me , che da me lungo 
Mal non t’avvenga; E tu b?n fai qual dato 
Ne folle avvifo , e qual vi fia maligno 
Di. noftra forte invidiator Nemico 
Che fua felicità già difperando; 

I j Macchina contro a noi danno e vergogna 

j ' Aftutamente : Ei fenza dubbio invigila 

I ■ A luogo e tempo ove fua fpeme ingorda 

j ' Trovi ’l bramato fin, con fuo vantaggio, 

i In ritrovarne allontanati : Privo 

I D’ogni fperanza d’ ingannarci uniti, 

Perché un all’ altro porgerebbe allora 
Pronta e veloce al maggior uopo aita: 

Siafi’l difegno fuo primier , difiorre 
Da D/O la noflra lealtade; o fia 
Turbare il aofiro coniugale amore. 

Di cui forfè non v* è fra tante noftre , 
Delizie che più invidia ai cor gli accenda 
Siafi quello , o peggior ; quel Lato fido 
Deh non lafciar , che già l’Elfer ti diede» 
Che ci ricovra e ci protegge ancora. 

La 
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la Moglie, ove in agnato a danni Tuoi 
Stan periglio o dilnor , la maggior trova ' 
Sua ficurexza ed il maggior decoro, 

Prc0d al Marito che a Tua guardia veglia i 
O va foco (offrendo eflreiui affanni . 

A cui la vergin maedate d*£-i; 4 , ^ 

.***” ® qualche afprezza incontra* 
Rupofla diè, dolce ed audera in volto.. 

Propagine del Cielo e della Terra 
E Signor della Terra tutta ,ò noto 
A me Nemico tal: Tu me ne informi, 

£ dall Angel l*udii nel (ua congedo^ } 
Mentr’Io toraau, all*iinbrunir dell’ora 
Che a’ vefperriai .(ìor chiude le foglie. 

In dirpatte mi detti in dato ombrofo. 

Ma te dubbiar della fermezaa mia 
Ver RIO ver tc, perchè un nemico pusts . 
Tentarla, udir non m’attendea: La lua ' ' 
Tu già non temi violenza : Quella 
Relpioger puoll» o ripolfar da noi 
Incapaci dì morte o. di 'dolore* 

Sua frode è dunque il tuo timore. ì e 
Infcrifcefi uguali timor di mia 
Codante fede e amor , come fe quella 
Smover poffa la fé, fedur l'affetto. 

Penfieri che, comunque aveffer mai 
Riceito-nel tuo core, o Adamo.; bau cert* 
Mal peniate di lei che t'è si cara,. 

Coi con parole di conforto c pace 
Ei foggiunfe, O di mO Figlia e dell'dom* 
Èva immortale : poiché tu tal fei 
Tutta illibata ancor da colpa e biafoiat 
Pefidiffidar di te , non diflluafi: 

1 edenza tua dai guardo mui^ nm (ufiir 
Per evitar del callido Nemico - j 
^ ifleffu attentato, U Tentafece 
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Benché in vano s’adopri; alperge pure'' 

Di qualche vergogoofa onta- il Tentato». 
Com*ei «on-fia d’ incomittlbil- fede 
Nè da (iw cootro a rentazion in> prova». 
Tu iftefla. con ifeorno» e eoo difdegno 
T’avrcfti a rifentirdel torto offerto, ' 
Ancorché ineffettivo i Or ! non t’iocrefc»- 
Ghe allontanar da te foletta io. cerchi 
Affronto^ tal, che benché audace appena 
L’ Inimico avdirà contr’ambk) a un trattO' 
Tentarlo e quando poi' l^ardiUe j allora 
Giunger primiero a me dovrà l’affalto 
Nè fua malizia e fne falfe lufingh* 
Vilipender <u deri ohe al femmo é Icaltro* 
Chi tanti Angeli già fedur poteo. 

Nè fuperflua penfar l*alta altrui; 

Per.i? influenza- Io fteflb de’t'uoi rgirardl, ' 
Trovo=ad ogni virtù fatile ac. effe: 

Th tua villa fon-più faggio, e guardingo». 
Più forte', s7 uopo lìa di forza ellerna , 

' Mentre vergogna , al .tuo mirar, vergogna^ 
D'eflèr vinto- o ingannato; defterebbe 
Gran vigor, cui deftato unir fue forze- 
Perché tu non dovrefti »cor tal fenfd 
In te fentir , qoancK io 'ti- fon- prelente 
E l’cfper lenza far con me? di tua 
Vrrtude in prova', teflimon migliore? 

Si dilTe domeftico in fua cura' 

E in Àio nuziale Amor: Ma la Conlbrte' 
Scarnò pregiata I Coen fua fé fidcera,. 

E replicò, ma con foavi accenti. i 

Sc'raoflt’a condizione è far dimora’ 
Riliretti in fpazio angullo da un Nemico' 
Aflutnioi' vtailcpto, e le dotati 
A folo non fi a m noi d* ugual difefa 
Ov’ei t’ incontri 'come inai felici- 

•I Dir 
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Dir ne poflTiam, (empre in timor di danno ?- 
Ma |t danno non precede unqua alla colpa-.. 
Queflo noftro Nemico in (ol tentarne 
Ci affronta , è ter , con la f^ua vile flima 
Di nofl'ra integrità ; ma il vii penfierO} 

Di dilboor non macchiaci la-fronte : 

Anzi pien d’ónta arretrali in Ini llelTo : ■. > 

Perchè l’evitiam noi dunque e il temiamo^ 
Noi che piuttodo un doppio onor da iua- i‘ 
Provata fa-ifa opinjon , traendo; 

Pace interna troviim , favor dal Gielo 
Tedimon dell’evento. E che mai fono ’ 
Fede, Amore, e Virtià, non mai provate^ 

A foto , e fenza ederior fodegno * 

Non folpettiam dunque il felice da£o •: ; 
Imperfetto cosi lafciato a noi^ ■ ■ : • 

Dal favio Facitor ; cime’ fe foflimov 
Poco ficuri , accompagnati o foli. -, 

Si la Felicità nodra è ben frale, 

Ed Edftt non farebbe si-e^odo.. 

Cui con ferver cosi rifpofe Àéiamai, . 
Donna , migliori fon le Colè tutte 
Quai' le ordinò' la volontà> di DlOt- *■ 

Nè imperfetto lafciò nulla o manchevole^ 

In tutte l’opre il creator fuo Braccio, 

£ i’ Uòmo molto mene , o quel che puoter 
Far l’alma fua condizion deura-. 

Sicura da nemiche ederne forze . 

Giacefi dentro all’Uom deffo il periglio,. 

E il poter d*'evitarIo anclie in- lui giace:: 
Contri voglia fodrir danno ei non puotCì. 

Ma libera lafciò DIO la fua voglia,; . 
Perchè Quel che ubbidifee alla ragione ■ 
E’ió libertà : La ragioi» , retta £I fece.,. 
Ma cornandone poi darfi guardinga 
fi full’ avvito, ognor,, perchè forprefa . . 
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Da larva iufingbevole di bene, ^ 

Elia falfo non detti , e male intormi 
La volontade a far quel che da DIO 
Efpreflamente fu vietato . Dunque 
Tenero amor » non diffidcoaa , impone 
Che l’un full* altro ioviglliam fovente. 

Fermi non fiam » ma traviar potremmo j 
Se impolfibil non i che la ra_gione 
Incontri qualche foeciofo oggetto. 

Già fubornata dal Nemico , e cada 
Entro ad inganno inopinato , allora 
Ch’ella vigil non fia , qual n ebbe avvilo. 
Dunque non gir tentazion cercando. 

Cui fchi^ar fora meglio , e affai piu tacile ^ 
Se divifa da me non fei . La prow j 
Non ricercata vico . Vuoi di coftanza 
Efperi mento far f Deh fallo prima 
Dell’obbediensa tua : Conofeer l’altra 
‘ E attcftarla chi pud , pria che ti vegga 
Al craiento ? Pur fe la non cerata 
Prova tu penfi che trovar ci poffa 
Ambo men prcparatii alla difefa; , 

Di quel cne femhri efler allor che fola 
Ma guardinga tu, fei lui dato avvifo ; 

Va pur • che tiW' non libera dimora _ 

T’ allontana vieppiùi .* .Va io tua nativa . 
Innocenza , e ripofati fu quanto 
Hai di virtude , e tutto in te lo della , 
Perché. Dlft verfo te tutte compiute 
Ha ffiB parti : le tue compier tu devi. 

Il Patriarca dell’ umano Germe 
Si parla ; ma perlifte E-nn , c fommeffa, 
Benché T ultima a dir cosi rifpofe. 

Con tua permiffìon dunque , e avvertita 
Principalmente si da quel che l’ultimo 
Tuo difeorfo toccò fol , che If prova 
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Quando cercata men , potriaoe forfè 
Di gran lunga trovar mea preparati i 
Pià volontieri io vuò « nè già iD*afpettp 
Che un Nemico , così fuperbo , voglia 
Tentare a primo la più deboi Parte: 

]VIa fe 1* intento ne fia tal; pià allora» 
Vergognola per lui 6a le ripulfa . 

Cosi dicendo dalla man del fuo 
Conforte la Tua man trae lentamente} 

E lieve come bofcbereccla Ninfa 
Dfiade Oreade o del Coro di Diapa 
Prefe la via de’ bofchi ; ma nel garbo 
£ nel Tuo fovrumano portamento 
Molto fuperiore a Dèlia ifielTa } 

Sebbeu , com* ella , di faretra e d’arco 
Non era armata } ma recava folo 
Tale iflromento giardinier, qual l’arte> 
Rozza ancor nè colpevole per fuoco } 
Formato aveva , o gli Angeli porraro. 

^ Pale od a pmoita > allor sì adorna 
Simile apparfa più fora . A Pomona 
Quando Perhmtu ella fuggiva ; o a Ctrert 
Nel di lei più bei bor, non Madre ancora 
Di "Breftrpina poi naca di Giove» 

Seguirla i dilettati occhi d* Adam» 

Con fervorofi fguardi > ma il defio 
Della dimora erane ancor più ardente. - 
£i con rovente replicar » le impofe^ 

Predo ritorno : Ella fervente ancora 
Io fui meriggio ritornar promife < 
Nell’arcata (elvetca , e quivi tutte 
Difpooer in bell'ordine le cofe < <•' 
Invitatrici al meridiano palio,*' •' 

E al fulTeguente almo ripofo . Oh molto 
Delufa , erronea molto, Èva infelice 
Nel pretelo tornar ! Perverfo evento/ 
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Fin da quell’era Tu nel Paradifo 
Mifera , più trorar mai non potcAi 
O doJce paAo-o piacido ripofo 
Tal frali’ ombre giaceva- e i molli fiori- 
Con rancore infernal , vigile aguato, 

Fcr interromperti J1 cammino , o priva- 
Rimandarti di fede , d’innocenza 
G di felicità perocché allora 
G già fin dal mattin più tempefiivo, 
Serpente in apparenza , era il Nemico- 
Ufeito a ricercar dov* ei potelfe 
Più faci! l’incontrar ne’ foli due 
Dell’ Urna n Germe , e nell’intiera Stirpe" 
Racchiula in lor : Sua difegnata preda. 
Cercò bofefaetti , praticelli ', e deve 
Cefpo di verdi arbuAi , o artificiofo 
Ordin giardinier più an>eno giace, 
PaflTeggio o piantagion di lor diletto 
PreflTo a forgente o rufcelletto ombrofo ; 
Cerca amendue , ma per ventura ei brama 
Ritrovar feparata Èva : [I defio , 

Non la fpcrae, era tal di quel che tanto- 
Di rado avvenir può ; Quando a feconda- 
Del fuo defire,, e fuor di fua fperanza,. 
Separata egli feorfe Èva ,< ravvolta 
la una nube di fragranza , «v’ella 
Veduta in parte fol , ( folta cotante 
Siepe d’intorno le facean le rofe!) 

Curva, le fue candide mani impiega 
Ai foAegno dei fior di molle Aelo,. 

Le cui roAe , ancorché gaje incarnate, 
Purpuree-,, azzurre o con- bei fpruzzi d’oro, 
Non foAenute ancor ,> pendeao languenti : 
Gli drizza Ella e gentilmente avvinciglia 
Con legami di mirto , trafeurando 
Intanto S* : fiore, ancorché belliAìmo~, 

Sèna’ 
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*Senz* appoggio però, quando dal fao 
Miglior fodegno è così lunge , e tanto 
La procella' è vicina ! Il reo Nemico 
AvvicinoflTi^ traverfando molti 
Viali di fuperbe ombre inarcate 
Pi cedri., e palme, e di ramoiì.pmr: « 

VolubiI , baldo , ora nafcofo , or villo ' > 

Fendefi via fra gl’intralciati e folti 
Arbulli e fior che afliepano le Iponde^: 

D' Èva lavori Deliziofo fuolo 
Affai più che i giardini immaginati 
Del ravvivato Adone, o del famofo 
Alcinoo che cosi Ipfendido diede i • . >. 
Dell’antico Laerte ofpizio al Figlio; 

O più-che quel , nè già miftico, dove ' 

Il 'fapiente Be (lette a diporto 
Conila (ua vaga Egizia Spola . Il Demone 
Molto il luogo ammitò, più la Perfona.. 

Come Ua che lungamente in popolofa 
Città racchiofo , ove de 'folte Cale 
E le Cloache infettan l’aria , ulcendo 
Un bel'mattin di Primavera ai campi 
I A refpirar la mattutina auretta 
‘ Fragit ameni Villaggi, e /ragli-tmUs 
Lor Poderi fruttiferi , concepe 
Diletto da ognì-cofa.-in cui s’ incontri.) 

Odor di biade, io calpellio full* erbe, 

Mandre o Cafcine: Ogni rurale afpetto, 

I Ogni campeflre fnon , tutto lo alletta : 

Ma fe avviencbe, qual Ninfa, io portamento 
Graziofo, forefetia verginella ~ 

Vaga innanzi gli palTr; ailor quel tutto 
PiàccvoI già (èmbragli ancor per lei- 
Vie più deliziofo, ed élla amabile' ' 

Più di quel tutto , come in fuoi begli occhi' 
Sia raccolto, e iciAtUU ogni diletto ■ 

.J Tal 
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3I« hel vauaduo verdvto 

Tal piacere in guardar prefe jI Serpente 
Quello fiorito pian > dolce ritiro 
D Evm sì mattutina e s) Toletta ! 

L’angelica di lei celede Torma 
Dolce ancor più per Temmioil molleeza i 
La graziofa innocenea » ogni , o di geQo 
O di minima azioa verro; gl’impofero 
Freno al rancore t e con iòave ratto 
Privarono la Tua crudel fierezza 
Dell’ apportato feco atroce intento. 

Stettéfi il Male, in qwllo Tpazio, afiratto 
Dal proprio male, anzi rimafe allora 
Stupidamente buono, e dljarmato 
D’odio e Traude t d’invidia e di vendetta. 
Ma l’Inferno rovente il qual mai Tempre 
Arde in lui, benché in mezzoal Ciel , diétoflo 
Fine al diletto : Onde or viepiò ne Tpafima» 
Più che vede piaceri e non per lui : 

Indi Collo raccoglie inferocito 
Odio, e gl’ infelloniti Tuoi penfieri 
Tutti così congratulando incita . 

PenTieri e dove mi guidalle? E quale, 
Dole* impulTo a Tcordar quel vi tralporta- 
Che qui ci traile? Non amor, non Tpeme 
In Paradifo di cangiar l’Inferno; ^ ' 

Ma l’ odio fu . Sperate pur piaceri , 

Ma fot tutt’i piacer di difiruricme. 

Tranne quella che vien dalla ruina ; 

Per me perduta é ogn* altra gioja Dunque 
Negletta trapalTar via non fi laTci 
L* occafion che arride. Ecco Toletta 
La Donna, ed opportuna ad ogni alTalto. 
PrelTo non v*é ( luoge d‘ intorno io miro ) 

Il Conforte , il cui più alto Intelletto, 

Il vigore, e l’altier coraggio io Tchivo. 

Egli ancorché fia di terrefircL forma.; . 
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D’eroiche membra è fabbicato, c puote 
£(Tere nn formidale Nemico , 

E da ferite efente egli è, non ìof 
Tanto l’Inferno hammi avvilito, e il duolo 
M* iodebolio da quel ch’aro nel Cielo . 

Bella è Godei, divinamente bella! 

Degna d’amor di Numi , non terribile. 
Benché terror (ìavi in bellezza e amore. 
Quando lor non a’appreflfa odio più forte. 
Forte l’odio n’ è più , qu|ndo fi cela 
Sotto^ i fembianti d* un amor ben finto : 
Laccio ch’or tendo alla di lei ruina . 

Sì dei Genere Uman parlò il Nemico 
Malvagio Abitator dentro al Serpente, 

Indi prefe il cammin verfo Èva bella. 

Non a curvo e ricurvo ondeggiamento. 
Prono fopra il terreo, com’indi io poi: 

Ma fu poderior bafe Ipirale 
D’elevantifi circoli, torreggia 
In laberinto di forgenti fpire : 

Brto é il credato capo , gli fcintillano 
Qual due carbonh; gii occbj; ad il bruolto- 
Collo d’un aro ^rdeggiante, edollefi 
Nel mezzo a’ luoi fpirali avvolgimenti 
Che ridondanti duttuan full* erba. 

Amabil , dilettolo era il (uo garbo! 

Altri non mai di ferpentina fpecie 
Fur si vaghi: Non già Quelli, in Illirta 
In cui fur trasformati Armonìa e Cadmo, 

O il Nume in Epidattro, o quelli in cui 
Trafmigrar furoo vidi il Giove Ammonc 
Ed il Capitolino : Un per Olimpia , 

E l’altro per Colei che partorio 
Scipione l’Onor fommo di Roma. 

Con moto obliqua io pria , come anche cerchi 
Accedb, e tema altrui dar ooja-^ e Ìaflì 

La* 


jr» \L PATiAt)\SO VEKD\.rrO 
Xateralirente via; come ailor quando 
Nave condotta da Piloto efperco 
-Solca d’un Fiume appj la Foce , o preflTo 
A Promontorio ove trafverfo il vento 
Vario (bilia • ond’ei par fovente ancora 
Cangia governo e dà volta alle vele. 

Si varia *il Serpe i moti , -e il flefliiofo 
Strafcico in pii^ fcherzevoli attortiglia 
Circoli , a villa A' Èva i ond’egli ajletci 
Il Tue guardo: Occupata Ella pur fente 
-^Lo dormir delle fronde > e non fi volge.; , 
Avvezza a<fcherzi fìmili che tutte 
Ne’ campi innanzi a lei facean le Belve 
Più obbedienti alle chiamate Tue ; 

Che alle Ctrcae la trasformata Diandra: 

Ed or più temerario. -e non chiamato 
Se le arreda egli a 'fronte » e come attonito « 
L’ammira: Spedo l’elevata creda 
E lo fraaltato lifcio collo inchina 
Vezzeggiando, e le fue vedigia lambe.: 

La gentil muta efpredìone al line 

Trae gli occhj à' Èva ad odervarne {.giochi^ 

Ei della guadagnata attenzione 

Lieto, con lingua ferpentina organica, 

O impulfo di vocale aria, principio 
Della fua tentazion diede alia trama. 

Non ti meravigliar, bella Sovrana, 
D’altro fe pur meravigliar ti puoi 
Tu che la fola meraviglia fei; 

E non armar di fdegno il tuo bel guardo 
Ch’é un Ciel di foavidima dolcezza.; 

Se ti reca fpiacer ch'io ai -t’ appredì., 

E infaziabilmenté io ti vagheggi , 

Soletto in queda guifa ,« ch’io non tema 
Tuo rifpettabii maedofo ciglio 
iRifpetcabil {ùù ancora in tal ritiro. 
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XTBJJO Nono. 
^Somigliànzà bellifTimi del tuo 
Bel Facitore , le viventi cofe 
Tutte vaghefgian Te ( le cofe ttrtfe 
•Già tue per dono) e ^tua celefte adorano 
B«*tà guardando in ertali rapite: 

Beltà , là meglio vagheggiata, ov’ella 
D Ammirazione univerfaJe è oggetto. 

Ma dentro ^juefta bofchereccia chiortrà 
Fra querte Belve (rozzi fpettatori 
Ed a difcender per metade , inetti 
^anto è di bello in Te) tranne un Dom folo . 
Chi ti mira? E’ Uno fol , che cofa è mai ^ 
-Dea tu villa fra Numi elTer dovrefti, 
.Adorata dagli Angeli e fervita ^ 

InnumerabiI tua continua corte. 

Con Cai lufinghe il Tentator did grato 
Suooo al proemio e nel cor d*Eva i detti 
Ferfi la via : Benché ftupilTe udendo 
La ferpentina voce , alila , non fenza 
Meraviglia , rifpofe : Or che ciò fia / 
Lingua brutal -pronuncia : Un Bruto cfprMiie 
I linguaggio dell’Uomo., il fenfo umano: 

• I primo almen; penfai negato a’ Bruti 
Che.DlO di lor creazion nel giorno 
Muti ad articolar foono , compole : 

Dell altro, indubbio iorto, perchè in lor guardi 
E azioni fpelTo appar molta ragione. 

Te , Serpe , io conofcea già la più alluta 
Beftia de Campi , ma non già d* umana 
Voce doUto . Or quella meraviglia 
Riouova , e dj , come da muto ftifti 
Refo parlante , come a me fei fatto 
Amico pià che il redo del Brucale 
Gener che ftammi giornalmente in villa. ' 
Di . A tal Prodigio attenzion fi deve 
Cui pien d* inganni il Tentatgr rifnofet 
I o o a 


}i* DEL TARADISO PERDUTO 
O quefto bei Monda Imperatrice 
Rifplendentinìm’ Evtf , il tuo comando 
Tutto adempir, facii mi (ìa : Dovuta 
T’è per ragione Obbedienza. A primo 
Quali’ altre Belve lo fui, che caipedate 
l’afcono erbette, e fccoloro avea 
Fari ai cibo, penfìeri abbietti e vili, 

Nè altro difcernea, che il vitto c ri feiTo; 
Nè cofa io comprendea fublime alcona ; 
I^incbè un giorno pe’ campi errando, avveogo* 
In un belliBìm’ Albero che lunge ' ' ^ mi 

Scorgtfi carco di dipinte frutta 
De’ più vivi colori in oflro e in oro: 

Io me gli avvicinai per vagheggiarlo, 
Quando dei rami un faporito odore 
Grato fpirante all’appetito, piacque 
Più al (enfo mio, che il più foave olezzo* 
De’ lìnocchietti verdi o delle mamme 
Di pecorella o capra in ver la (era 
Latte (lillanti, cui non fugge ancora 
Capretto o agnello a faltellare intenti . 

Per foddisfar l’avido mio delire 
Di gullar quelle faporofe poma ; 

Romper l’indugio mi rilolli , e a un tratco 
K la fame, e la fcte, due potenti 
Petfnatfivie , dal fcntor delìate 
DI quelle frutta allettatrici , acuto 
Stimolo irididibile mi furo. 

Toflo m’ avviticchiai per lo muscolo 
Tronco, poiché dal (uol gli alzati rami 
Tuo flenidiniento e que^ d* Adam ricercano . 
Ogn’ altra Bel>va-, *11’ Albero d’ intorno. 

Che il vedea , con defiD (ìmil m’invrdia , 

K agogna , ma non può giungervi . 'Or ecco 
Nel lei mezzo ^I«IT Arbore io-tni 'trovo 
Si pre<1o.all’abboi}d«n8a tmtatrìce ' 
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Di corhft e a laz èra mangiai*; che ademp/p 
L’avida bramà . On diletto’ mai ‘ ' 

Dato ancot non fn’a\ean paldolo o fonte. 

Saziato si, flrana In brev’orà io lento 
Alterazlon ; Le interne mìe Potenze 
Occupa in tutt’l Tuoi gradi ragione; 

Nè manca la Favella, ancorché' quelFa 
Forma Io ritenga. Indi a profonde o ad alte 
Specurazioni i pender miei rivolgo, 

E la capare mia Mente cooddera '■ 

Tutte fu Terra 0 in C elo o ad ambo In mezzo 
Le vifibili cofe, e tutte olTerva 
L* ottime e belle ; ma quel tutto in loro 
CB’ è di .bello Cj perfetto, unito io Vegg'io 
"Nella divina tua talTomiglianza ^ 

E ne’ celefti rai 'di tua bellezza? ' ' ' ' 

Beltà non v^è alla tua, pari o feconda : ’ 

TIcbè tal diemmi Impulfo, ancorché forile 
Importuno, a venire a vagheggiarti 
E adorar Te che per diritto forti 

Sovrana di tutt’alcre Creature ' <. • ' ^ 

Già dichiaratale unìvetfal Signora, 

S] 1 * invafò parlò callido Serpe ,‘ 

E ancor viepiù meravìgllandod Eva^ 

Ed Incauta vIépiù,.cosl rirpofc.’ 

Serpe, le rue lòverchie lodi ilafcianb . ' 

In dubbio la virtù di quelle frutta , ' ’ 

Provata a prjmo in te. Ma dimmi ‘dove ' 

Quell’ Arbor da : Quanto è di .^quì lontano^ 

Poiché molti, fon gli Alberi di DÌÒ\^, ‘ 

E varj , ancora ignoti a q.q{: Cotant^T" 

Giace abbondanza ionaflzi_a‘nortra fceltà'? * ' 

<?b« lafcja la maggior paffe de* frutti ' ' j 

Intatta -e ancor pendente ihcorrdtti.b*Iè > \ 

Finché s’accrefcan gli uOmipi -,e confuml^o 
Lor previdpncj e dian più amto 

-r o A fc4* , 
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3.6 DEL P'AR^BISO VERDVTO 
A fcaricar de’ parti (uoi Natura . 

Cui fcaltro il Serpe baldanzofo e lieto: 

O Imperatrice , pronto e breve è il calle * 
Dopo un filar di mirti alfa pianura , 

PrefTo un fontcì paffata una felretta 
Di (ioreggiante mirra e balfamino. 

Todo vi lei , fé la mia fcorta accetti. 

Guidami dunque ; Èva foggiunfe , ed'Èglì 
Velocemente avvinghiafi ,,,€d in cerchj 
^vvicicch'ato li » dritto apparìfce: 

Rapida fcorta al mal : La fpeme gii alza 
E la gioja ne illumina la creda : 

Come quando compatto d’untuofì 
Vapori fuoco errante , cui la notte 
Condenfa , e ilfreddo cinge; accefo in fiamma 
Dall’agitazion , che (peÀb dicefi 
Accompagnata .da maligno Spirto, 

Sovra terra fofpefo , e rifulgente 
Di fplendore 'Ingannevole travia 
L’attonito notturno viandante 
Infra paludi e fodi , e fpeiTo in 'laghi 
O in profonde (lagnanti acque, ove luoge 
Da foccorfo, alfin refia immerfo e fpento. 

Si fplendea l’Augue fiero ,.e con fua frod« 
Èva (corrò, credula noflra Madre, 
All’Arbor ^el Divieto , alla Radice 
Di tutt’i nofiri Mali Ed allor eh’ Ella 
Pre(To vi giunfe , al Guidator.sl diffe: 

■ O .5er,pe , avremmo tifparmiar potuto 
L’infruttubfa a me nòdra venuta 
Benché frutta /fian'.qur tanto abbondanti . 

Rkdi *1 cr^difb ifl'te di lor virtute ’ 
Stupenda in ver , fe quei ne fur gli edètti 
Ma ’ nè gudar , nè toccar Noi qued* Albero 
PolTiam : Tal Legge Iddio ne impofe , eqtieit* 
figlia lafclò della fua Voce: ‘ 
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E la noflra ragione è noU/a^Iegge^ 

Tentator fogglunfe • 

Noi t I» 0?0 duo, Te r f fiotto 

AiirriT;?.''/»! <« '“«i ila! 

Poi Sitrii ■ ^'1'“''"“ i- .' «'"''laro,.! 

A^npna ° ’ ?»'' "™°'’ morte. 

Fer l’Uolzefo P'® ’ ' 

lodinazTo^ n * P*"' torti 

F nnl]^^ a-’ ®®''° caratter prende; • ' 
qual mofib a palTion , turlrato ondeseia 

c,’n.rfo'Ta‘f.,: lv”'iv«5?“f ■ 

g“i «Ila ftcoÌdfr«>:Ì‘“^ 

§7o la^fu,? b'*' '■“* '"•''«oe 

^ allor-ch’egi; ' 

Ogoi.njoto , ogni L’ gX W°e«‘ 

Attenilons , louanzi che la linm»> , : 

srdin?4;iLl'i ' ■’ 

O Srr"f° ^‘J'Arbor diffj;: * 

O lKra,o raggia, o donatrici cmi*e' 
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3i8 del piK/WJO TEÌitVTO 
Di teono t di Idienza, ecccifa Pianta! 

Or chiara io me la tua Potenza io ferito, 

A difcefo'er le cofe io lor cagioni , 

E a rintracciar, per <juanto faggi (iene, 

' ri quegli Agenti altiilime le vef 
Indi vollofii ad Evài Ov tu di queflo 
Univerlo, Regina , ah! non dat fede 
Alle niindccc rigide di raotte. ^ 

No, morir tu non dei. Morirei i CotOe? 

Cuci Frutto ti data morte ? Ei ti porge 
Vita al Cenofeimento . Avrai tu thorte 
Da chi la minacciò; Me guarda , md 
Che toccai dianzi e cbe m'angial le Frutta; 
Io pur vivo , e non fol vivo , TOa vita , 
Acquirtai più perfetta affai di quella ' 

Che già II fato affegnon mi ; é ciò ^er folo 
p,ù alco di mia forte avventurarmi . 

Chiude dunque per l’uomfia quel' , che aperto 
E’ al e Eelve? E inGamitar vorraffi un PIQ 
Per sì leggiera occafione, a fdegoó 
Anzi e non loderà Egli la fui ~ 

Impavida .virtù ? Cui denunciata , • 

Ptna di, morte (é Càfi pur qualunque ‘ 

Cofa la ’morté) fgomciitar non valle 

Dal cchiplef quel che a più felice vita 
Senrta faceffe. P al bel Conofcimento 
Del Ben , del Maldi Ei’cg i è pur del Bene ? 

Effer come nd pu^> g'u^o v 

S’egli è del Male, c fe pur quel eh, e Male 
E’ reai cofa ; perchè dùnque ei noto 
Non fia'? facile allor n’è più lo fCàmpn . 
Nuocerti ed effer giuGo tPDiO noii puóte: 
Non faria PIO, non faria giuflo allora; 

E sì, noti uB^iditó ‘e fion teihoto. 

Il tuo ftcPjp terrier Morte, or ne dev^ 

Rimovere il timor, perchè mai dunque 

Vie» 
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LIBRO NONO. 319 
Vietato quello tu ? Se non per freno 
E per tenervi Tuoi balTi e ignoranti 
Adoratori? Egli ben fa che il giorno 
Che ne gufiate ; gli occb) voOri allora 
Ch*or vi fetnbran fereni , e pur fon fofchi, 
Sarao perfettamente aperti e chiari , 

E voi farete come Dei , veggendo 
Svelato il Bene e il Male; ai par di loro. 
E’ un* adeguata proporzion , che s’Uomo 
Un Uomo interno io fon. Numi voi fiate • 

Io dall’elfer di Bruto, Uman divenni. . 

Voi dall'elTere Uman, Dei diverrete. 

Forfè il depor l’elfere umano, e acquifio 
Far del divino, d morte. Oh amabil morte* 
Defilabile ancorché minacciata ; 

Se nulla può recar di ciò peggiore. 

Che (on gli Dei , perdi’ Uum lor non divenga 
Pali, cibo divin partecipando > ' 

Furon primi gli Dei: Di tal vantaggio 
Fano* ufo a impor fuHa credenza nofira ; 

Che procedao da lor le cofe tutte: f 
A che movo quefiion: Perché dall' almi ■ ì 
Terra , cui fcalda il Sol , tutte produtfi, - 
Le cofe ognor vegg*Io , non dagli Dei : 

Se II tutto E’ fanno ; Chi rinchiufe mai 
E del Male e dei Ben la Conofeenza 
In quell’ Albero si, che chi ne gufia» 

Senza lor permifTion , fubito ottiene 
La Sapienza? Ma qual puote -offefa 
Far Uom che si, Conofeimento acquilli 
Qual far può danno il Saper vollro a lui? 

O che (omminillrar centra fua voglia 
Può quell* Albero mai, fe il Tutto è fuo? 
E’forfe Invidia. E come Invidia puote 
Entro a petti Celelli aver foggiamo/ 
Qaelle, quelle, e affai più caule fan prova 
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Jio DEL PARjiDìfO PERDUTO 
Del grand’ uopo eh’ è in voi di si bel frsCCov 
Libera Umana Dea , cogline « e gufta 
Di(Te , e i fuoi detti d’ artificio' pieni 
Troppo faci! trovar via nel Tuo core.*: 

Fi(Ta Ella II frutto a vagheggiar fi miffc . 
Che tentarla potea folo- a mirarlo; 

Le rifuonavan nelle orecchie ancorai 
Quei detti perfuadevoll che a lei: 

Serr.bran di vero , e di ragion ripieni .. 

Il meriggio s’apprefia Intanto , e fvcglia. 

Un avido appetito , cui 1’ odore > 

Aguzza più del faporafo fruito 
* Che con delio tutto proclive al tatto 

E al gufio , i (uoi bramofi occhi follecita.:.' , 
Pur un tal poco pria s*'arrefla. , e cali. ' 
^Entro a tè fiefla meditò< parole.. 

Grandi per certo fon le tue vìrtudi 
Frutto y il miglior di tutte l’ altre frutta^ 
Ancorché all’Uom fit proibito : e fei 
Degno d’atnmirazlon , poiché il tuo guQo- 
Treppo a luogo vietato , al prir.io faggio,. 
Diede al muto favella , ed a- una linguai 
Senza loquela , iofegnb dir tue lodi :. 

Tue lodi Quegli ancor che pioibinne 
L’ufo tuo, non. fi afeofe, allor che HAlbero' 
Della Scienza ti nomò : Scienza ^ ^ 

E del Bene, e del Mal . Dunque ei ci, vieta. 
Il gufiarti ; naa il fuo Divieto ancora 
Te raccomanda più< mentre ne addita 
Il Ben che porgi , ed il bifogno nofiro« 

Non s’ba l’ignoto Bene : E quandoeiV abbia. 
Ignoto ; è come il non averlo . Dunque 
Chiaro è che il: fol Conofclmento Ei vieta 
Ci^ vieta il Ben , ci vieta il Senno : Tali. 
Divieti mai non legan . Ma Ce morta 
Pofeia ne (Irioge coi. legami fuoi , . o 


IIBTLO NONO. 3ii 
A che I* interna libertà ne giova ? . 

Quel, di che mangerem di quello vago 
Frutto' y nollra fentenza è > che morremo 
Quei dì'ftelTo. Ma che? muor*eglI il Serpe ? 
£i ne mangiò , vive » conofce , e paria , 

£ ragiona , e difcerne ,.e inlino allora 
rrragiovevoi fu . Dunque inventata 
Sol per noi ha la morte ? E folo a noi 
Fia rinteilettual cibo negatOy 
E riferbato a* Bruti f a* Bruti ei fembra 
Serbarfi : e pur quello di lor che prima 
Gullonne • invidia non ne tra (Te , e por<a 
Con gioja ad altri il Ben fortito a. lui 
Autor non forpettofo- , amico, all* (Tomo y 
Tutta alleno da menzogna y e frode y 
Ghe temo io dunque ? O che conofco mal 
Ghe lì debba temer , fino che io quella 
Ignoranza fon io del Mal y del Bene ; 

Di Morte ovver di 010^ di legge, o Pena? 
Qui forge , qui fa guarigion del tutto:. 
Quello frutto divin , beilo alla villa , 
Allettatore al gullo e di virtuto 
Ghe dà conofcimento : Or che mai dunqae 
Il coglierne impedifce, e a un tempo -J Re (To. 
Farne pafcolo al corpo , ed alla mente? 

In coti dir , là temeraria mano-' 

Al fVutto Rende : Oh infejiciRìm’ofa r 
TI coglie y il mangia : Ne fentio la Terra . 
La gran ferita r c dall'Interna fede 
Per entro a tutte TÓpre fue Natura . ’ 
Sofpirando mollrò fegni di duolo 
Del tutto già perduto . Alta pift foltai 
Macchia il Serpe colpevole invololfi ,, 

E inolTervato il potea far , percfi*£v4. 

Al fuo guftar del Frutto or tutta intenta ‘ ' 

A nuli* altro attendea : Tal fino allora 

..:r. .. .. ... v; > . 


3t« DEL PBkDUTa 

Diletto d’ Altre frutta aver le 0Arve 
Non mAÌ gufiate i O ciò ne foffe il vei(' 

O della fàntafià 1* ioimaginato' , ' 

Saporì cui, troppo alto elevata aVeà 
L’afpettaitìeAtò del fa^et : lunge 

Era la Deità da luoi pendéri". 

Avida e Immoderata El^a trangugia, ' 

Né cohofeeà di ttangugglar la morte. 

PqI fazia , e qual da vino ebbra , gioconda^ 

E allegra, 4 piacevole à dit préfe 
Q fovran, di virtò piéifói pteziòlo 
Sovra gli Alberi tutti ìb‘P'ara<ti(.Q > 

Albero Pcoduttor di SÀpièoéa , ' 

Folli olcuro fìa’ofa,"e fènZà fiitia, 

R i ludi, come à nelTaii fine treati 
V'aghi frutti pendeari ; ma d'era in' poi 
La follécita miA cura , nob fenza 
Canto e pregi datuti ogni mattina 
Avrai d^ihtora'ò, è il càriéo fecóndo,* 
Tallcviérò degli al^òadabti tàmii . 

Onde a’tiitti tu fai libera offerta; , 

Sio ch’ io rèfà dal tuo pafcol matura 
Sia pel toDafcimenl'o t uguale a* Numi»,' 
Qfab (all tutte ié cofc'i ancorché altrui 
Invidi si di quél ebé dàr bòn ponno: 

Perchè 1© Jn ibào'ó lor folte ub tal dlóbo':: 
Nato, ci qui ‘bob fàrcbb'é. O ^fpériebza,^ 
QbbJIgoi a 'té poi. Tèrbio, ‘òttim-i guida ; ' • 

Starei fenzà Tègurrti, io ignotapza , 

Tu della* $àpienzà 'apri le vie» 

E accefTo dai bencb’Ella pur fecrcta 
Si ritiri : é fècréta ancb^io foo forfè > 
Perch’aito il Cièlb alto , etemo'to'è troppa, 
PillintAtnènte a '(doftiér tutte in Tcrr.^ ' 

1^ cóle': ‘fe, forfè un’altra cura 'pubre/j , ' 
Pifiolto. àvb( dail.a eootìnua guardia 

, '*'■ ti 





L I B R 0 N 0 N 0. J2J 
' Il nollro gran Divicrator , ficura 
Con tute! i Tuoi Efploratori intorno. 

Ma in qual modo apparir degg’io diatanzi 
Al mio Conforte Adam.^ Farogl* ancora 
Noto il mio rangianaento £ di mia piena 
Felicità farogli parte j o no ^ 

E cosi del Saper la differenza 
Serbar^» io mio poter lenza partecipe} 

E le mancanze del femmineo Sello 
Empierò si , che degli affetti Tuoi 
' Maggiore in me fia l’attrattiva, [e rendami 
Piò eguale, c forfè, il ché di brama) indegno 
Effer non dee, fuperior talora. 

Libero, effendo inferior, chi è mai? 

Quello effer può . Ma fe veduto Iddio 
Ciò aveffe, e n’abbia da feguir la morte: 

10 non farò piò dunque . E maritato 
Ad un’altr’Evri Adam, viverà feco 
Godendo, eflinta me? Morte è il penfarlo. 
Fermamente il rifolvo, Adam fi» meco 

O beato, o Infelice. Io l’ama tanto, 

Che feco foffrirei tutte le morti : 

Sehza lui, non vivrei veruna vita. ’ 
Volfe dall’Arbor, si dicendo, il paffo , 

Ma fece priva riverente inchino 
Al poter ch’ivi penfa aver, foggiorno, 
j- La cui prefenza nella Pianta 'a ve fife • ' • 
lofufo il fcientifico Sapore ^ ' 

Del nettare, bevanda degli Dei» 

Intanto Adam che deGofo afpetta 

11 fuo ritorno , già intrecciato avea 
Setto di fcelti fìar per adornarle ' 

Il crine, e coronar le fue rurali - 
Fatiche: come fpcflo i mietitori ■ 

Soglion far di lor melfe alla reina'. 

Gran gioja ei prometteva a’fuoi penGeri, 
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ji4 UEL VàKADTSO PE&DyTQl 
E piacer nuovo nel di lei ritorno 
' Che indugiar gli parca troppo onde il coro- 
Speflb di qualche mal pargli indovino,. 

Ed interrotto il palpitar ne fente. 

Ad incontrarla d và per quella via. 

Ch’ella prefe il. mattin quando, parti»*. 
All’Arbor del Saper paffjr vicino 
Ei deve ». e ricontroHa ivi , che -appena 
Vohone il.paffo avea : N’cra in lua manO' 

Un ramo pien d.* allora, colte, c vaghe. 

Poma in loro lanugine ridenti. 

Che diffondean d’ambrofia alta fragranza : 

Tolto ver lui a’ avanza , c. pronte troppo ,. 

Qual prologo , venian.nel fuo fembiantc _ 

Scufa ,.ed Apologia ,,chVella.in tai detti 
Pieni , a fua voglia , di lufmga , elprirae*. 

Non ci fei tu meravigliato Adamo , 

Del mio tanto. indugiar ?• Tua lonxananzai 
Ho ben (entità-, e troppo, lunga in vera.. - ^ 
Priva di tua prefenza io non aveva, 

Amorofa agonia folfcrto ancora , . 

(offrirla vuò pjù , che nen intendo 
Tentar piu mai quel che , già- troppo audace,, 
'Non provato cercai ,.Ja dura^ pena 
Dell’aflenza da tua villa .• ma (Irana,. 
Meravieliofa a udir. ,. fu, la cagione., '/• 
Quort’ Albero non è , qual cj fu detto ». 

Altero nè a guftar pericolofo , 

Nè tacche a pria non conofeiuti malli 
Apra la via ; ma con' divino effetto 
Gli occhi apre, ® fa quel che ne guflan, Dei-J 
E tal gnflato.fu . Saggio il, Serpente,. . ; ’ 

O fenza il noftro fren d’altrui divieto. 

O Don obbediente- ,"ei mangib il Pruttoi: 

Ni incontri, morte minacciata a noi : 


BJBRO- NOKO; 

Ma dotato Indi in poi d* umana voce^ 

£ d^umao fentimento, a roeravigiia 
Ragionaoda, cosi m*Ì)a perfuafa: 

Ghe n*lo guftato anch’io , n’ho atte h’io trovaci 
Gorrifponder gli effetti gli occhj mìei 
Già fofchi , aperti or piì^;. più dilatato' 

Lo fpirto, ampio più'il cor :Dea già mi fento 
Tu di ciò folli il nrincipalc. oggetto : 

Senza te ;, tutto dilprezzar pofs’io;. 

Che la Felicità» fe tu n’haì parte, 

Felicitate é a me, fe no; tediofa 
E odiabil Collo. Or tu gullane ancora<(. 
Affinché forte, ugual , gioja Umile;. 

Qual, pari amor ,, ci unif(tan , nò tu polla* 

Per non gullarae, elle r da me difgiùntoj 
In differente grado*^. o . troppo tardi 
Par della Deità per ta riiwto 
Io voglia ailor che noi permette if Rato^. 

Si-con . lieto, fembiante £i;«-il racconto* 

Fé dell’Iftoria Tua , ma tutte intanto.' 

RofTore infermo le avvampò le gote.. 
Dall’altro hto Adam , non così còllo. 

Centi- la traCgrelfion facile; 

Che fmarrico rellò, pallido attonito; 

E freddo per le vene orror gli.fcorfc 
Ghe le giunture fciolfe . La ghirlanda 
Per lei contella , dalla rilalfata 
Mano giù cadde, al fuol difci'olte c fp.arte.' ‘ 
Le (colorite rofe.* Impallidito , ' 

E muto flette :. Seco flelfo alfróe 
Ei prima ruppe il fuo filenzio interno.. 

Oh / delia Creazion Parto pih bello,. 
Ultima e la miglior delle di pio- 
Opre tutte, foa.ve Creatura , 

Nella qual tutta eccelle q^el che mai 

Ruòli 


DEL P.4Jt^DrjO PERDUTO 

Può alla viAa o a’penfieri effer formato 
Santo divino buoro amabii dolce: 

Come perduta fei! Come in un fubico. 

Sei perduta , deforme , dis6orita , ' 

E Vittima or di Morte / oh come mai , 
Come ceder poteri a trafgredire 
Il (èveio divieto, e il facro Frutto 
Violar proibito <* Maladecta 
Frode d’afpro Nemico ignota ancora, 
T’ingannò: fu la tua, lamia ruina 
Poiché la mia rifoluzione certa 
E* morir teco : Di te privo, c come 
Viver pois' io? Come iafciar tua dolce 
Converfaz'one e Amore , onde in sì caro 
Nodo (iam giunti ? per riviver poi 
Entro a'felvaggi bofchi abbandonato? 

Se un’altr’Errt da DIO creata fofle , 

E un’altra coda io dar potefTì , pure 
Tua perdita foffr'ir mai non potrebbe. . 

Il mio core, no, no. Sentomi tratto 
Oal gran legame di Natura . Carne 
Tu fei della mia Carne, offa delle olTa t 
E dal tuo Stato non ha mai divifo 
Il mio, felice o fventurato ei (ìa. 

Detto avendo così; Come chi d’alta 
Spavento al6n riconfortato, e dopo 
Difluthati penfier, 6 fottomette ^ , 

A quel che irrimediabile parca , 

Ad Èva in modi placidi rifpofe. 

Èva , C’avventuralU a. Fatto audace, 

E provocato anche nvaggior periglio 
Hai tu che così ardidi a guardar fola 
Quel facro Frutto, all’AiUnenra facro. 

Anzi più, a ne gudar, Cotto il divieta 
Fin del tatto. Ma chi rivocar puote > 

Ciò che già fcorfe, c «lucldisfarch’é fatto? 


Il B R o 'Hono. a*? 

L'Onnipotente DIO no.*l può . Ma forfc 
Forte morir tu non dovrai. Cotanto 
Oltraggiofo don è forte ora il Fatto , 

Cbe il Frutto fu guftatd pria, fu a prima 
Profanate dai Serpe] 6 si da lui 
Reto comuQ] più qual cofa tanta. 

Vietato ai noAro guAo, e non ancora 
Mortifero trovato in lui che vive 
Pur anche, vive, com’ hai detto , e acquiAa 
Fé di viver qual Uomo in più fuhUme 
Grada di vita : tnducimento forte 
Non men che verifitniJe per noi 
r>i guAando ottener proporzionato 
Avanzamento ch'altro etTer non puote 
Ch’ctTer o Semidei Angeli, o Dei. 

Nè già potTo penfar che DIO-, che il favlci 
creatore , ancorché sì mmacciantC] 
Seriamente cosi dilìrugger voglia 
Noi Creature Tue prime, sì alto 
Dignificate e poAe fovra a (òtte 
L* Oprfe fue che per noi create e fatte- 
Dipendenti, cadriano a foiza infienne 
Coix la noAta Caduta , E dovrà p!0 
Difcrear, dovrà dunque efl'cr fruArato , 

Far, disfar, perder l'opra e la faticai 
Chi peofa ciò, mal concepifce Ir/rtio : 

Che febben fua Poter taglia a ripetere 
La Creazion pur featiriaA avverfo. 

Ad abolirne : a^ebè il fuo Nemico 
pir io criontb An poteA'e , „ lAabile 
,, E'Io Stato di quei 'che tavorìti. 

,, Da PT(X fon più: Chi può piacergli a lungo^ 
„ Fi rovinò tue prima, or l'U.man Genere^ 
„ Chi poi ruinerà ^ ** Di Cale feorno 
Materia, che non dee darfr a un Nemico 
Ma comunque ciò fia, Affé già teco ' ' ' 
" Ho le 


fri DEL PARADISO PEKDUT<r 
Ho le mìe Sorti : Soggiacer vogl* io 
_ All* iile(rà Sentenza ,, e fé la Morte 
M’alTocia a te> Morte mi. fia qual Viti ., 

Si tpocente in mio cor Tento il legame 
Di Natura trar me veiTo il mio Proprio ; 
Mio proprio io Te ! ch'è mio' quel che tu.fei y. 
Neliro ftato, divifo elTer non puote 
Perchè un Solo, noi Tiam • damo una Carne 
£ fora il perder Te , perder me ftelTo. 

Si A^ama, ed Eva^ a lui< : O glorioTo- 
Paragon • evidenza illullre , efempio 
Alto d’un eccedente amori impegni! 

Me ad emularti , ma dì te minore 
Sempre- in perfezion e come pofs’io?'^ 
lo^ Che dal tuo tanto a me caro lato> 
Vintomi nata , e lieta si t* aTcoÌto 
Parlar di noftra union d*un oor d'un'AJmai 
In amendue . Prova di cui si forte. 

Porge pur quello di che ti dichiara 
Rifoluto in voler |. prima che morte . 

O quel che davi più di morte orrendo 
Abbia a. feparar noi tanto congiunti 
In affetto si caro ; incorrer meco 
Una colpa,, un delitto. Se delitto' 

Evvi ’b guliar quello foave Frutto , 

La cui virtù, (xbe il Buon dal buon procede' 
Diretta, o accidentalmente ha dimoQro ' 

Il tuo felice paragon d’amore, 

Gh^altrimenti in cosir fublime grado 
Noto non- fora mai.. S’ io m#penfava. 

Che doveffe feguit la minacciata 
Morte al mi*l>dir, avrei' voluto (bl&> 

Il Peggio fol1enerne;.e te non mai 
Perfuader a morir vorrei piuttoHo* 

Diferta e fola che obbligarti a un fatto' 
Pernuciofo alla tua pace qpand* Io 

Io 
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Tn tanto dianzi riguardevol prova 
Sicura fon del tuo tì ver si fido- 
Itnpareggiato amor : Ma di gran lunga 
Diflèrente da. quer trov’ Io l’^evento , 

Nè Morte già, ma un^accrefciuta ViU , 
Occhj aperti. Speranze , c Gioje nuove,, 
Sapor divino il., che quanto pria 
Di dolce avean toccato i fenfi mièl v 
Sembra infip'do ed afpro. Or francamente 
Godane pur fulla mia prova , Adamo , 

£ di Morte il timor commetti ai venti . 

Dicend .0 sì, l’abbraccia ella , e per gio)» 
Teneramente piangi, alto contenta 
Ch’efaUato il fu* affetto ei tanto avede 
Fino a rifolver , per amor di lèi , 

D’incorrer la Divina Ira, o la Morte. 

In ricompenfa (percfaè un sV colpevole 
Compiacer metta ricompenfa tale ) 

Ella gli porfe dello fvelto ramo. 

Con mano liberal, le alléttatrici 
Vaghe Frutta : e nlun fcrupolo egli ebbe 
A ne mangiar, coatra il miglior Tuo Senno,, 
Non ingannato no, ma folfraffàtto, 

Per troppo amor, dai femminili vezzi'. 

Dalle vifcere fue tremò la Terra 
Come in mortali rinnovate angofcié), 

E fè il fecondo gemito Natura- 
L’Etra o'curofll e tremebonda in tuoni' 

Piovve lacrime amare allor che l’t/cmO' 
Compiè il mortale Originai- Peccato. 

Senza penfìer , mangiava intanto . 

A fazietà , nè raddoppiar temeva. 

Èva il lua primo error per allettarlo 
Gol bel piacer di compaitnia diletta. ’ . 
Ambo or, qual da via nuovo attoflìcat] 
Nuotando in. allegria ,, pcnfan fentire 


?J0 DEL PARADISO PER.DUTO 
Diviniti chs in lor interno generi 
Ale, onde poi prcndan la Terra a fcheroo . 
Ma tutt* altra fè in pria quel falfo Fratto 
Operazioo; Carnai defire accefe, 

Onde libidinoft ci volfe i guardi . 

E altrettanto lafcivi Èva gli rere; 

Ardeano di lulTuria infinclic Adamo 
Per pià fpronatia a voluttà, si dille. 

Èva y or veggio che lei d’un elegante 
Efatto gudo, eh* è non lieve parte 
Di Sapienza , poiché ad ogni intento 
Applichiamo un fapore , e giudiclofo 
Il palato chiamianwi Io te ne cedo 
Il pregio; così bene oggi hai provifto . 

Molto piacer perduto abbiam quel tempo 
Che artenuti ci fiam da quello Frutto 
Dellziofo; E fino ad ora ignoto 
N’é fiato il vero faporar. Se tanto 
V’è piacer nelle a noi vietate c»fe , 

BramabiI era non In quello folo 
Ma In dieci Alberi ancor l’alto Divieto, 
Scherziam sì rifiorati or qual convienfi 
Appreflo a un cibo dilettcvoi tanto: 

Che tua beltà fin da quel dì che in pria 
Ti vidi, c fpofa mia ti feci, adorna 
D’ogni perfezion ; più non raccelc 
Tal ne’rai'ei feofi ardor di godimento 
Con te bella e foave or più che mai , 

Di quell* Arbor mercè l’alma Virtute. 

Avido sì dicendo ei non s’afienne 
DaTguardI c Icherzi d’airorofo intento 
Ch’ Èva ben intendea .* pur faettando 
Da'luoi begli occhj contagiofo foco; 

A fua man diè di piglio , e ad un ombrofo 
Verdeggiante fedii , cui folti rami 
Fcan voltai ei la guidò 'non renitente. 
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Letto vi fan tener* erbette e litri, 

Violette giacinti ed asfodiii ; 

Della Terra il più frefco c molle grembo \ 
Quivi al colmo d* Amor prcfer diletti » 

Delia fcambievol lor colpa figillo, 

Sollazzo del Peccato, in6n eh* il Sonno 
Dagli' fcherzi d*amor Oancbi gli oppreflTc . 

Torto poi che il vigor di ^uel fallace 
Frutto, il di cui fapor che alletta .e allegra ^ 
Co’ loro fpirti avea fcherzato e fatte 
Andar vagapti lor potenze interne, 

Efalò; torto poi che un craflo Sonno 
Da iofefti fumi generato, e ingombro 
Da fogni di colpevole cofeienza , 

Lafciati gli ebbe- E* fi levaron conne 
Da inquieto giacerfi , indi véggendo 
L’un l’altro, ritrovar fubito come 
Aperti gli oochj avean , folche le menti. 
L’alma Innocenza che gli avea, qual velo ^ 
Coperti dalla Cogoizion del Male, _ 
Partita erafi già. La Confidenza ' ’ ^ 

Giurta, la Rettitudine nativa • ' • 

E rOnor via fuggendo ; aveanl^nudi 
Lafciati alla colpevole Vergogna: 

Quefta gli ricoprì; ma quel fpo MantQ - 
Gli dìfeopriva più: Così quel forte 
Dunita quell’ Erculeo San[ont 
Levortì poi dal meretricio grembo '• • 

Della Fìlirtea Dalila: ei TvegliolTr ' • */’ 
Tofa’to di fua forza; eflì avviliti» ‘ ’ 

Privi di tutta lor Virtù , gran tetapt 
Stettero affifi, taciturni, e in volto 
Con fu fi , come ammutoliti a un tratto. 

E Adam , benché non men d* Ev-r , Smarrito j 
Qaerti aifin profiferi cortretti accenti. 

* Ph, Èva, in che sfortunatirtìm’ora 

Ppr-* 


' DEL P^RylDlJO P£RpUTO' 
Porgerti a quel fallace Verme.oreccbio ! - 
Chiunque fufle mai che umana voce . 
Contralfir gl* infegnò ! Verace in noftro^ 
Cader ^ ma nel promertb erger bugiar^ . 
Poiché aperti trovi^m noi gli occh) noftri 
E la Mente che (cnrge il Male , e il Bene 
Ma il Ben perduro, e l’acqoiftaro Male. 

Oh frutto reo di Cognizion fe, quella 
E’ la- Cognizion.* che sì ne lafcia 
Ignudi , d’Onor privi , e d’ Innocenza 
Di Fede, e Purità ^ Soliti nortri 
Ornamenti ch'or fon macchiati e guafti 
Han di concupifcenza i noftrt volti 
Segni evidenti , onde ogni Male abbonda 
E fin Vergogna 1’ ultimo de-’ Mali:; 

Sii del Perduto Ben dunque ficura. 

Come or guarderò io di DIO la taccia ,, 

G degli Angeli fuoi , già tanto fpcHo 
E. con gioja , e con ertali guardata ? 
Abbaglieran quelle Celefti forme 
Quella noftra terrena , or con la loro* ; 
Scintillante infolFribil lucentezza : 

Oh potels’ Io qui far felvaggia vita . 

Entro a burrone folltario ofcuro , 

Ove altilTìma, e dagli Artri ,,c dii Sole 
Bofcaglia impenetrabile fpargcfle 
Ampia, e di Not-realpar, foltillfim Ombra . 
Ricopritemi voi Pini e voi Cedri ^ 

Con rami inoumerabili afcondetemi ^ 

Ch’ io più non miri quei Superni Oggetti 
Ma pealiam , come in reo Stato convienfi 
Quel ch’or meglio fervir puote a nafcondere 
D’ambo le parti che a Vergogna cipolle 
più ci fembrano, e meo decenti al guarw. 
Di qualch’Arbor le larghe , e molli foglie 


Congiunte ,,:C' cinte a’noftti fianchi 


, intorno* 
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■Coprìran tutte quelle medie parli 
Onde arreftarfi ivi non poffa qucfta 
Nuova venuta Compagnia ; Vergogna , 

E rimprovero a noi dia di Ipurchozza , 

Ei ti coniglia , ed ambo iirfieme vanno 
Nel pili folto del bofco , e fcelgon torto ^ 
L*arbor del. Fico , non già quel ira i nortn 
Frutti nomato si', tna quello , anch’oggi 
Noto a gl’indiani in Malabat > e Decan t 
•Che larghe e lunghe le ramofe braccia 
Stende $ì| che inarcandofi rientrano- 
■Nel fuolo; e irradicatevi, quai Figlie 
Sorgono intorno alla materna Pianta, 

E formano inarcate ombre che f®tto^ 

Han portici, e viali ampj ccheggiantè: 
Spertb l’Indo Partor dalla caldura 
Vi ricovra , e per entro alla più folta 
Ombra da ftralci perforata , ode rva 
Alla -pianura pafcolar gli Armenti . 

Colf^ero quelle foglie fpasiole 
Qual Amazzonia targa , e. con quell’arte 
Che avean , le univo, e fe ne-iero un cinto * 
Vana coperta per celar la Colpa . 

E la temuta lor Vergogna if E oh quanto 
Diflìmil dalla prima ignuda gloriai 
Tai Colombo trovò gli Americani 
Con cintura di piume , e nudi il rerto , 
Selvatici f^ra i'bofchi ir -vagabondi 
Sulle Ifolette , « le felvofe rive : 

Così ravvolti, e sì velata in parte, . 
Come penfavan, la Vergogna. loro. 

Ma con torbida mente ed inquieta ^ , 

Siedono a pianger E non fol dagli ofciiì 
.Pioggia amara di lagrime cadea; r 
"Ma affai peggiori impetuofi venti 
NclI’Ioliuo a levarfi incominciaro ; 


•Fot- 


jj4 DE£, pak^disò veìldutò 

Forti PafTioni, Ira, Odio-, Diffidenza 
Sofpenzion , Difcordia , e di lòl' niente 
Con doglie afpre agirar l’internò (lato 
Par dianzi regiort di calma , pieni 
Di pace, or agitata e turbolenta:. 

' Non vi regnava più intendimento , 

Nè il fuo fren più ièntia la. Volcmtaté ' 
All’Appetito fenfùal foggetta , ^ 

Che dal baffo ufurpahdori l’ altura t 
Sulla Ragion ch’erane già Sovrana, 

Prefa s’avea fuperior potenza. 

Dal fuo Così diflemperato petto, 

Con guardi alieni ed alberato (ìile, 

Il parlar Cralafciato Adarh. rinuova. ' ,, 

Oh aveffi tu le mie parole udito ! 

Oh folli tu meco rimafla, cerne 
Tert fuppllcaì , quando lo Aran defio 
D andar, quella mattina infauAa , errando , 
Donde, io non fo, t’ in vafe ! ancor faremmò 
Felici, e non, com’or, di tutto il noAro. 
Bene Ipogiiati , vergognoA, nudi, 

Miferl. Oh quindi in poi non Aa chi cerchi 
Caufa non bilognerole alla prova ■ . , . ' 

Di profelfata fé : Quando un ricercà 
Avidamente prova tal -, concludi 
Che full’ orlo egli è già della caduta . 

Cui.toAo punta da fpiacevol biafmo 
£và ’j E quai Detti ufeir da’ labbri tuoi , 
Severo Adamo ! E imputi dunque a mio , 
Fallo, 0 a mia volontà di gir .vagando, , 
(Qual tu la chiami )>qnel che.infauAo al pari 
chi fa fé In i:ua prefenza anco non fede 
Awènutd, anzi ancor fiorfe a te Aedo? . 

S’eri tu quivi allora, o s’egli aveflTe .-.i. 
Tentato il Fatto qui, tu Jion avredi.i. ^ % 

Scorto fraude nel Serpe in afcoltarlq.* .. 

Par- 
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trattar conri'ci parlò pur non v’ cflendo 

Color di nemiftà nato fra noi 

Onde intento al mìo mal fo(Te e al mìo danno < 

Dovcv* [o non partir mai dal tuo lato? 

Fora lo (lefTo ch’ivi effer crefciuta 

Coda infenfata • Effeodo io pur qual fono i 

Perchè tu che nc feì Capo* non felli 

AlToluto divieto alla mia gita — 

Vcrfo qual tu dicedi » un tal periglio? 

FaciI pur troppo, non faccdi allora 
Molta contraddi2Ìon ) ma permettendo, 

E approvando , cededi a buon congedo. 

S’eri tu fermo 'è fido in tuo diffenfo; 

Non avrei trafgredito lo, nè tu meco. 

Cui per la prima volta irato allora 
Adamo replicò: Quedo è il tu’amore.^ 

E del mio queda è la mercede > Ingrata, 

Che immutabil da me fu crprèdb , quando 
Eri perduta Tu loia e non lo, 

Che a me viver potendo l’immortale 
Goder Felicità , volli piultodo 
Scegliermi teco volentier la Morte ^ 

E fon rimproverato or qual cagione 
Di tua Trafgredion ? Non abbadanza 
Severo in mia redrizioft ti parvi! 

Che potea far di piòète’n diedi avvifo, 

T’ammonii , ti predidì il gran periglio, 

E il vegliante in aguato afpro Nemico. 

Stato forza il far più fora , e qui luogo 
Sul libero Voler non ha la Forza, 

Ma il confidar in te, dietti l’impulfo: 

Certa non incontrar periglio, o averne 
Occafion di gloriofa Prova . 

Errai forfè ancor’ Io , troppo ammirando 
Quel che canto perfetto in te parca ; 

-^Ch*io pcnfai oedTua mal tentarti olalfe: 

Ma ' / 
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DBZ. TAV-AmST) PERDUTO 
”Ma delI’Error m’ affliggo : él mio Delitto 
Sè rcfo • e tu l’accufat,or ne fei 
Tal 6a t* evento di 'Colui che troppo 
Se fteflb ai Femminil metto 'fidando ; 

Della Donna al voler lafci il 'Governo; 
Reflringimento Ella fòfFrir non fuòie: 
LafciataaSè, fé mil ne avvien; prima èlU 
Il debole indulgente Dono ne accufa . 

Senza frutto così fpendono l’-Ore 
L’un r altro ad incolpar, ma sè medefmi 
Condannando non mai : Nè della vana 
>Loro contenzion (ine appariva . 
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^P A R A D I ^ O i* E R D U TO 

L re R O D E C I1V1 o. 

' Tcende iddit Figlio a pronunciar ferttenzu 
-iJa * Trafgre^jori . Falbrican fui Caos 
Peccato e Morte un largo Ponte, t e incontrano 
'ITrionfame Satan tornar -dal Mondo-, 

Al Pandemonio ei. giunge t olitegli e 'fua 
■ Ciurma Jbn trasformati in Serpi orrendi^ 

. J ’ alteran gli Elementi Adam contende 
■Con Èva: Ambo a placar s* unifcou poi 
Voffefo DIO pentiti g fupplicanti. 

I L dirpettofo intanto Atto 'maligno 
Che Satan feo nel Paradiio., e come 
Èva nel Serpe ei pervertifTe, ed Ella 
li Conforte « a gufare il fatai FruttOi 
Era noto* nel Ciel . Che mai fottrarfi 
'iPuote all’onnivedents occhio di Z*IO? 

Che ingannar mai rOnnifciente core^ 

Ei -che.nel Tatto è favio e giuHo a Satant 
Non impedio tentar delPUom la Mente 
D’intiere armata forze e voglie libere • 

A fcoprir atta e ripulfar le Infìdie 
D’ognì Avverfario o fimulato Amico. 
’Sapeano, e rimembrar l'alto Divieto 
^mbo doveao, di non gullar quel Frutto; 
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del paradiso perduto 

Qual mai ne fo(Te il Tentacor : La Pena 
^ incotta io' trafgrcdrrlo . E che avveoirne 
Meo lor potea ? Si meritata in vado 
Numero de’péccati traà la Caduta; 

Dal Paradifo al Clel le guardie Angeliche 
Rapide afeefer taciturne e afflitte 
Per PUom, la cui condizion già fanno: 
Meravigliando dril’ aliata Demone 
Al furtivo non vTftb' entrai:. L’arrivo' 

Alle Porte. del Ciel , dell’Afpra Nuova, 

V’ arrecò* Difplaéef. Fofea crillèz:la 
Velar fu vifta i bei Celefti volti, 

Ma unita pur Cod U pietà , tr loro 
Non viofÒ Bèatitndin fa'ntà ; 

Veggonli attorno, id oioltitudin Corfa 
L’ Eterea Gente a adir tutto l’ evento? 

£ dovendoné dài conto : a*f fuO'cdào 
Trono s’affreuan ^fer far quivi in rette 
Prove apparir lot vigilanza èflrema , 
Facilmente approvata. AUor J’AltilTirdò 
PADRE ETBRKO di mezzo alla fecret» 
Nuvola fè così tuonar lua Voce. 

O Aggeli adunati , é Voi Potenze 
Da impiegò improfperevole tornate : 
sbigottir nè diftarbar vi denno 
QMlle nuove di quel che in Terra accadde. 

U voftra più fiocèra Accuratezza 
Ripararci neppur potea ; Fu dianzi 
Predetto quel ché n* ivvòrrebbe , allora 
Che i primo il Tciltàtor fnor dall* lafémo 
Il Golfo tnvèrsòi'Ch’ei prevarrebbe, 

Difli, é òttérria dèi -reo difegoo il fióes 
L’Uom fedotèo Càrebbé , e con lufiitgfie 
Dilpofleffàto d’ ogni Èta ; préllatìdo • 

Fede a .mèitóogné fub Fattore avrerfel 
Coocèfrcàdò.tìéffoà de^ifaici Dccteti 

A 
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A fu» aec«iric«rC*juta, e dar* 

Col ittovhneAto dei più lieve itopuiroi 
Moto al libero fuo voler • lafciato 
A cbinarfi Dv*et Viglia, l'a laece uguale . 

Ma 'caduto ligliègìì > che dunque or teda , 

Se noo che palfj la mortai Senteoza 
Sulla fua trafgreiriqa : DemMciata 
Morte, ia quei dì J Che vana ei già prerumc 
E nulla , non elTendo ini)itta ancora 
Come tetnea , per immediato Colpo. 

Ma comportato e non alTolto , in breve 
Si troverà, pria che finifea il giorno. 

Qual ritornò già la Bontà ; Con iia 
Che ài (cheraita la Giuliizia torni . 

Ma chi mandar dsggMo per giudicarli? 

Chi fe non TB , Immagln mia , mio F/g/ia ? 

Tutto a Te traiferilo ogn! Giudicio 
Ilo nel Ciel , nella Terra , e nell* toferno • 

'Facilmente veder puoflì che intendo 
'Che la milèrtcordìa c la Giuftizia 
^nite iian : mandabdo TE , TE amico 
Dell* Uom » Tuo 'Mediator » Tuo defignato 
Volontario 'Rifeatto e Redentore , 

TE Uomo a 'giudicar dell'tìom caduto . 

Sì partò il P ADÉB t e fulgida fpiegando 
Sua Gloria a delira man t raggiò fui Figlie I 

Tutta fua Deità fvclata, ond^Egli 
Splendidifliìmo alieno , 'eCprelTe tutto 
Mani fello il fuo Padre, e io quelli accenti^ 

Divipamente placido, rifpole. 

Kemo PiiDRE, il Decretare è Tuo, 

E il far la tua fuprema voglia io Cieip ' 

E in Terra, è Mio : if compiaciuto l^mpre 
Tu in Me ripoii , lo ME tuo F^ltp amirp . 

^vra la Terra a gindiev vo quelli 
Tuoi Tralgreflort, ma ci^oqiie 

P » Fia 
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34© Ì>EL VÀtiÀDUO PÉKDVTO 
Fia giudicato, 'che il lor poggio deve ■ i. 
FaiTire in Me» quando 'fia tempo: Que(hi 
Gii imprefiinnanzi aTo , e non peotendomi- 
Ottengo mitigar per mio diritto, 

In me gii derivato il lor gaftigo; - j . 
Pur Giuftiria e pietà così temprate f - 
Saran, eh* ambe nel lór piò chiaro 'luftro 
Pian a pien foddisfatte f-e Tu, placato.*^ 
Uopo non v*è di -pompa e "di -corteggio 
Ove alianti al giudicìo elTet iól donno 
] giudicati, i l'oli ’Due; 'Pia meglio, • • 
Affente il terzo condannar, convinto * 
Dalla Fuga, e ribelle ad ogni legge. ' = 
Niun Convincimento al Serpe afpetta'. )- 

Sì dicendo, dal Aio radiante Seggio ' > 
D’alta collateral gloria levoflt: ‘ ^ >'■ 

E Lui Troni, Potenze, PrioCipatlV ’• 

E Dominazioni amminlliranti 
Accompagnaro alle Celefli Porte 
Cui fa con amp4 coda Edgn /profpetto. 
Dritto Egli molle giù » Tempo non puow 
Benché alato* de’ pià ratti momenti, 

La rapidezza mifurar di DIO. 

Chinato avea l’alto fuo corfo il Sole 

Verlo le balTe mete d’Occidente ,i 

E a debita -ftagion le molli aurctte 

Ventilando aleggiavan folla Terra, 

Placide feorte della frefca Sera ; 

Quand*Eg/i ancor da più-placido fdegno 

Venne full’ Uomo a pronunciar fentenza j 

In un, 'Giudice mite, e Mediatore . 

Ambo di UK) che nel Giardin cammina 

I a Voce udir dai jZeffiri portata 

Nel loro orecchio al declinar del giorno: 

L.’ udirò, c per celarli a fua Prefenza: 

Ambo fi ricovraf T’Uoino e la 'Moglie 

• < 
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Traile- piìV folte Piante, in6nchè preffo 
iddio c^iaoBÒ sì ad. alta voce Adamo. 

Adamo f ove (éi cu> che pieo di gioja 
Lunge vifto incontravi il venir mio?. 

Io non trovoti qui : Tanto or t* alletce 
> Solitudine?’ S’più noe ti compiaci 

Di queftorluogo ove noo naai cercata ^ . 
.Apparii del dover tuo (a prontezza? 

Cofpicuo men forfè ori qui vengo? O quale 
Cangiamento allontanati ^->Qual. calo 
Rìtienti^ Vieni :< t’appre/enta . Ei- venne 
Èva il feguia, più lenta , ancorché p^ima 
FoflTe alPoffefa : Amhofmarriti in. volto. 
Ambo lcompollr;-fn guardia Jor non era 
Aiior nè verfo DIO, nè ver sé ftelTì ; 

Ma Colpa:evidenti(Iima , Vergogna, 
Perturbazion , Difperazione , Sdegno 
Pertinacia', Odio , e Fraudo: Indi a^oan lungo 
TergiverfiT i breve si ddarm rifpole. 

Te fentii nei Giardin mi intimorio 
Tua* Voce: E nudo elTendo , io mi nafcon.*, 
Cui fenza far rampogna , il graziofo 
Giudice replicò. SpelTo hai fentita 
Nè ternata mia Voce,.8nzi godevi: 

Onde- a te si tremenda ella, divenne/' ' 

Che tu fìa nudo, chi te il dilTe/ Hai tu 
Mangiato di quell*'Albero -le Frutta 
Onde mai non guHar , legge t*iropofi/ 

Cui mefto e anguftiato Aaam foggiunfe . 

Oh Cielo ! in afpra anguflia>or mno Innanzi 
Al mio Giudice ! E fottppor me folo 
Dovrò alP’Intiero bìafmo , o accufarne altro 
StelTo me, la Compagna /di < mia vita: 

Il cui^ Fallo celar, mentre è a. me fida. 
Dovrei, nVa blafmoicoo accufe efporla: 

Ma ftretta pur necellìtate e sforzo 1 
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34i HBL TAÌ^ÀVtS9^ TWÌi-DVm 
Calamicolo mj foggiog^, ond’aoabo'. iT 
Meo fi devolvali mi ipio, capo intieri e i; 
Infoffribìli ognor colpa e gaflige:. 

Se tacer TolcfaMe;, facil Tu fai. 

Quel che celo , feoprir . Q^Aa che feAi 
Donna ad ajuco mio; quella, ebe dato ; 
M’bai qual perfettodono tuoi[, ai biicina ), -I 
CoDvenevol cosi* così gradire ». > ' > * 

Divina il ; ebe fofpettar da fua; * > 

Mano alcun Male io non porca ». sì »,qaeAa». ') 
Che in quel che fea , qualunque in si ». col modo, 
Giufiifìcar pareane il Fsité; qAteAa- ‘ ^ . 

Di queli*Arbor mi diede; io oc mangiai*. 

E a Lui le fovraniflima Prefenza i 
T.ta queOa il tuoDIOt ^ Pria ebe fua Voci: 
Quefla ubbidir dovevi tu^ Fu quefto.'^ .V 
Data per 'Guida a te » per Superiore- ... 

O per Vguaìe almea> Siaebd^ dovelTt 

Tua rifegnarle Viriltade» c il grado 

Nel quale Iddi# c.i collocò, (ove’ efla 

Di to fatta e per te ». per te cLe *n tutte: 

Le dignità reali» alto cotanta 

Superiore in perfezioa le Tei ;v ^ • • 

Bella era in vero» amabile » nttratrino - < 

Del (u*aoK>f -» no» del tuo, foigettameotp 
Tali erano le fue -doti, quaà mtto- i - > 
Regolamento altrui» vaghe apparieno 
Alta nco mai fembrava «ila al governo 
Dato al tuo fenno ed alla tua perfona ;; 

Se conolciuto avelli pur ce (lefTd. 

E poche ad Evo-» indi forqsò parole ir 
Diirmi » 0 Donna » che fu quel che facelli ^ 
Cui meda e tutta, da vergogna «ppreffa ; 
Confeffando beo coOo» e innanzi al fua ' 
Giudice non ardite e non loquace » 

Replicò sbigottita Èva C Confufa^ 



LIBRO BEC/MO. 34i 
Il Serpente iogaanommi , ed io ipangiai . 
licbè qupndVbbe Iddio Signor fentiip, 

I Procedeo fenza indugio alla Sentenza 
Sull’accufato Serpe ancorché bruto 
Nè a trasferir la colpa » abile » in qpelle 
Che fecelo ifirutnento di rovina , 

' Luoge di ,(ua crea zlon dal 6ne 
Corrompendo!, ficcbè poi maledetto I 

Fu a ragion , qual viziato io fua natura . 

Il piè faper non concer/ieva all’Uomo 
(Poiché più non fapcva) e non avrebbe 
L*o0efa (ua punto alterata. Iddio 
Sovra Sauri primo in delitto; ailine 
Sentenza diè , .ma in milierioft urmioi ; 

Per li migliori, giudicati allora: 

E il , lalciè cader fovraal Serpente 
La ^aledizioo Perchè ciò fed' * 

JVlalapetto tu Tei fovra il Belliamc 

Tutte e lu tu^ he campe&ri ^eìve.* - — ^ 

' Te appo (e Arafcicàndo fui tuo, ventre s, . 

Gir ^.vi , e tutti bai di tua vita i giorni 
A iqangiar polve: loiipicizia porte v 

Fra te voglio e la Donna , e fra il tue feme 
Ed il Seme di Lei : puefto il tuo capo 
CalpelH; e infidie;rai't|i il fuo calcagno* 

Sì 1* Oraeoi parlò: verificato 
Pofeia allorché 6EJU’ figlio a fl^grìa 
Èva feconda , cader vide Sataqa 
Prence delParia, giù ^iCiel, qual folgore : 

Dalla Aia tpmba indi (otgepdo Et vinfe I 

Principati e Po^qnze , .e pien di fpoglie 
Tn pompa ^aperta tiionfò Sublime - 
E con afeenfion fpleodldz» traile 
Schiava |a Schiavitù, alto per PEtra; 

Lungo già c|a Satan Regno ulurpato: 

EGLI al£o prolleralio a'noftri piedi, 
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EGLI che quel fatai Gìlpeftamento 
Fio d*alÌora prediffe . ludi all* Donnaj 
Rivolfe il fuo Doicreto ia quefti accenti.. 
Forte vogl’io moltiplicar tua doglia. 

Per lo tuo concepir : ^rtorirar 
In grande affanno t Sottomeflb fra- 
Tao volere al voler del too Marito^ 

Ei farà tuo Dominatore. AHfine 
Pronunciò fovr* sì la Sentenea » 

Perchè alla voce della tua Gonforte- 
Dafti orecchio ; e di quell’ Arhor mangiaurj^ 
Di cui Precetto a non mangiar tt feci ;* 
Maladetta è per tua colpa la terra ,, 

Onde in Afflizion cibo trarrai 
Tn tutte le giornate di tua vita:- 
Il Suol ti produrrà triboli e fpine:- 
E tu avrai da mangiar Perba del campo!: 
Del tuo volto in fudor ^ pan iMngeraì > 
Finché ritorni in terra onde fei tolto». 
Perchè fei Polve .^J’olve tornerar^ 

Così giudicò rtJomo EGLI che fue • 
Giudice a un tempo e SAL^ATùBì mandato 
E della morte l’imminente colpo- 
Denunciato in quel di, longe riirofle:: 

Indi pietofo d’amendue che nudi' 

Dinanzi a lui (lavano all’aer che deve- 
Cangiamenti foffrir; non ebbe a fdegoo- 
Coroinciarfi ad affumer frn allora 
Forma di Servo; come quando i piedi: 
De’fuoi Servi JEI lavò: Di fua Famiglia ; 
Or qual PADRE , la lor nudezza ammanta 
Con la pelle di belve uccife , o tolta 
Lor,. come ad angue, e in giovanii cangiata 
Nè veftir fuoi Nemici a fcbivo EGLLebbc., 
Arzi non’fol con le- ^ferine pelli 
L’Eflerlor» ma la più. molto ancora 
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ObSrobriofìi militate, iotetna . ' 

Della (ua rettitudine col Manto 
Avvolfe e la- copri dei PADRE al guardò,. 
Ratto al padre indi torna , e riafliinco 
Nel 'beato fno grembo in Gloria eterna» 
Tutto a Lui già placato 1* ancorché tutto ■ ’ 
Sapefle <juel eh* era eoo (* rUompaffato j.)> 
Cónta, e intercelfion.dólce frappooe* 

Mentre il trafgredito e giudicato- 
Sovra la Terra pur ancor non s’«ra; 

Peccato e Morte fi fedeano- incontra 
D* Inferno entro alle gran porte che fiettero, 
Già fpalancate, lungo tratto addentro . 
Oltraggiofa nel Caos fiamma eruttando ». 

Fin da chi vi pafsò lo Spirto reo 
E il Peccato le aprì, che ur dice a Morte.. , 
O Prole mia-, perché fediaoa qnì noi. 
Oziofament» l'un^l* altro gnardando,. 

Mentre Saia» il nofiro grande Autore- 
In altri Mondi fa progreffi , e Sede 
Miglior procura a noi -Germi Tuoi -cari.. 

Altro che bnon fucceflb-or nof ritarda-, 

O già il ritorno qui affrettato avrebbe 
Da Tuoi Perfecucori>a furia- fpinio: 

Poiché non v*è luogo -adeguato altrove- 
Al fao gaAigo ed all’altrui vendetta. 

Farmi fentir nuovo entro me vigore 
Sorto, e impennarmi- di grandmale il tergo-**.- 
Dati mi fembran già Domini valli 
D’efto Baratro fuor. . Gbenn^ue traggami. 

O connaturai fbtza-o Simpatia- 

Potente a lontaoifiÌR» dillanza , - ^ 

Per vie le pià nafeofle a unir le-cofe* 

Di fiimil^ibrta amiftà fegreta; 

Tu, infeparablK Ombra mia , vieo mecot: 

Che. dal'! Reccatò mai divìder Morte 
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Kon v*è chi ^fla . E perché pM si. 9 Ìatr«> 

I incolti di ripaiTare a'rfefti 

II Tuo ricornOk loyra ^ueftjo ìGatfa 
laacceffibU tenteremo up*Ppra 
Rifchiofa sì^ma, al tuo Potete. e al imo. 

Np.a fcQnvpoe voi'. Sepia quello iQ^cioo. ' . i 
Uo Sentiero fondian» eh# dalMoterno i • 
Ciqaga a ^el nnavo Mondo ^ avene f^r,ewaIor 
Satana : Uo Moaumento alto di merito, / 

A tutta ' l^infet.nalo onde agiato 

Abbia quinci U paffaggio »à. ;M»terc«rfo. 

Di trafqsigraaion I coque ^li guida 
La lot forte • Sinarrir la via qoq peuo L 
Segnata così £prce è dall’ iftinto 
£ dalla nuova, actrnzion cl>e Cento'.- v . 

Cui tal rilpoAa dii iParido Spcitro 
Va dove ‘forte lnclM>aqiooe ?e. Fn(Q 
Ti condurranno ; Io;qon limaogo addietro i, 

^ filiarrifcQ il fentiero onde fai feorta j 
Tale d l*^odor che di carname e preda 
Inuqenla io Cento f e tal fiapor di- morte' . 
GuAo da tutto qpel cJie quivi h.a .vigaj; ‘ r 
Salotti a hanco nella grande ijpprefa ». x . 
Cui porgerò - non diCugiiaie alta t 
Sì dicendo.» rfiutò con .fiioja eftrem* * - _ 

l’ odor .morta) del cangiaawnto in Eewa », 
Come quando ampio ftuo.l di/divovantà 
Volatili ^ ancorebÀ lunge in remote ‘i 
Region , rapidi put volaot laddove . 

Stanno ÈCerciqi e campo » ivi allettati, ' 

Dal Centor d.e* carnami .a lloc viventi v.. 

Ma diCegoati a nuovo diipe<imorte 
In Canguinolo -generai COttÀiito^ ^ 

Tal Qutb il torvo Spettro » e in fu rivoICc- . 
Le nari aperte aU’'atro aere, Cagace ‘ 

4ì apcot da- lunge, ove aflal^ la pieda 


UBRO .D^CIWO. 3*^ 
Ambo poi fuor dalie infernali Porte 
~ Nella deferta ampia Anarchia ,dcl Cao» 
Umida e fpfca » lepararfi a volo > 

E eoa forza ;( la joriforaa ;era ^grande* ) 
Radono tacque* e tutto quel, che iocoiuuno 
Vifeido o fodo (alto agkaco o balfa 
Come in Mar burrafcofo >, accumulando» 

Lo fofplngoo d* Inferno inver la^ foce » 

SI l*oppofto fofiìar di due .polari 
Venti fui Cra/ih mare accorsa ,i monti 
Dì gelo che a rbartar verfe (Oriente 
L'immaginato ,vaa Paffo all’eftrcme 

Del .Of«4» ricche (piagge, oltre a Pf/ura^^ 

Morte con iua petriheante .mazza . 

Frigida e fecca» all’amnialfato fuolo» < 

( Qual con Tridente > drè percolfa» e il hiTe 
F»mo qual , Ifola già nuotante, 
li rello fu da’ guardi .fttoi legata 
Immobil con Gergonea rigidezza . 

Poi con tenace Asfaltico bitume • 

Larga. del pari alle infernali Soglie» 

£ profonda d*^ Inferno alle radici» 
ConglutinaroB l'adunata Sponda » 

Ond'erelTer fui I fondo piocellofo 

D’altilfiffli Archi imroenfa Mole: un Ponto 
D'una lunghezza prt^jgiola e giugae 
Fino al muro immovibile di quella 
Monda or .manchevol di. difefa Morte 
Devoluto, lodi ampltlhino Palfaggio 
Piano s'aperfe agiato inofeofiva 
Giù all' Inferno ì Goti le lice. a grandi 
Cofe paragonar picciolo » ^rft ' 

Per foggiogar la libertà di Grfcia , 

Dalla Mrai*»e»Ì4 Tua Reggia di Suf* 
Difeefo al lido , fabbriconi M calle 
Stili’ fiUefponta » e unlo l’ Afta all’ Eurooa 

P 6. , Sfet' 
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Xtmendo , come Reo , quti che il Tuo Sdegnck> 
Subito infligger- gli poteffe ; e poi> 

Toroovvi a notte >. e dove l’infelice' 

Coppia io afflitto ragionar fedeva 
Ed io vario lamento ; udinoe ancora 
Sua fenteoza « e Podio non> imnvinente- 
Ma-in Ecade » venir : Se ne tornava 
CiojoTo e apportator d*alte Novelle 
All’. Inferno ; e del Caos fu l’orlo, preffoi 
Deli’ ammirabii nuovo Ponte a uo capo< 

Noo fperati incontrò quei che venieno 
Per incootrerio «Germi fuoi diletti. 
Graagioja fu nelioroincontro « e inSgtanMf 
All’alpetto di qne) Ponte flupendo ; 

Crebbe il 'piacer : Meravigliando ei flettte 
Lunga pezza finc-hè Ccifa- ^ vezzofa- 
Sita bella Prole , si ruppe- il frlenzio". 

Padre , quelli fon tool fuperbà Parti 
B Trofei « che qual tuoi tu pur nOn guardi'; 
Tu Ae-cbitetto primier tu Autor ne lei: 
Poiché appena nel mie cote io- m’appofi; 
(^Nel cor* mio che- co) tuo Tempre fi movc: 
Per feereta^. armonia conrieflfo in dolce- ~ 
Union ) che tu. profpero rucceffé ' ' 

Avuto in Terra avefR « come fede 
Or ne fanno i tuoi fguardt ; che repentftr 
Sentii benché per* imerpofli Mondi 
Lungi da Te « fent^h eh* uopo mi fofle 
Con>quefta Prole tua feguirti;- tale 
Confèguenza latal-noi tre coneiunge:: 
Tenere» > più- dentro. aV conflèi fuoi' 

Ji* hilcrBO' non- potea come per queflò^ 

No» poote oTcuro Iona viftabil Gólfo ' 
Impedirne il feguir* tua Traccia illufVre... 

Lo noflra Libertate- ò tua grand’Opra. 

Xb -4 ’sma>4e4tf'4entfe.aMc; Arteinferne 

Oofiftìi 
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Confinanti , bai poter dato tant* oltre 
Di rinforzarci e di coprir eoa quella 
Portentofo alto Popte J1 folco AbilTo 
Tuo tutto ,è :or ,qaefto IVloodOf >e tua .virtute 
Vinto ba quél c^ non .fabbrica^ tue mani. 
Guadagnato il tuoilenno ba cpa^ufura 
Ciò ebe peredo la gueara <: Hai vendicato 
Il Dollro', a t rovefeiamento in Cielo » 
Mfloa'ca in quel non eri , e ;tal quliregnu 
Signoreggi Et pur là vittoriofa 
Qual ,)a battaglia aggiudicò ; da quello 
Ritirandoft ,g|à novello Mondo 
Alienato per (pa propria fentenza» 

£ quindi innanz^i , delle Cole tutte 
LVimmenfa Monarchia teco divida ; 

Termini lìan gli Empirei i Confini 
Fra il Tuo quadrato , e quello orbicolare 
Tuo Mondo j o corni lEi pur teco al le prove» 
>Or ebe al fuo tron fei di maggior periglio. 

Cui lieto tal diede ;rifpolla il Prence 
Delle tenebre : Q mia Hgl» vezeofa » 

E cu mio doppio Germe » ambo gran provn 
Dianzi dalU elfer voi llirpe di Satànai , 

( Cbe glorlomi d'un nome .qnuigooilla 
Al regnator de’ Cieli Onnipotente ), 

Voi piò che tutto ^Infernale Impero 
Merco avete appoiMe « voi, che ai preOo 
Alla Porca de’ Cieli , nn-etiqnfale 
Atto , con trionfale Atto ,^c la grande 
Opra mia con si .grande O^a incontcafte » 

Si d’inferno, e di quell’orbe voi felle 
Un Re^o ; Mollro Regno : Un Cnncioente 
Di iacile ,pa (faggio • - Or mentre ioilcenda 
Pel bu}« fui la vollra agiata via 
All’ altre- allce'ute mie Potenze 
A dir gli Eventi » e foco lor.goderne.c 


Voi due di qua ;fra quelli nufiierofi. 

Orbi già Toftri > per dritto q^lle ■ 
Scendete giù oeÌ 'Paiadifo , c quivi 
Fatevi , a piacer j Spggiorpo e R.egne 
Di là ,, dominio efetcitata io Terra . . 

£ ìq Aria , « j^incJpaliBeate fuiri/rmo» 
Dicbiarate U^igoox Colo dei Tutto:. 

Pria dà tatc’:aItro,cf(taBiente iate 
l.ui voOf'Q Ccbiaito j^'O TiKcidete alfioe;; 
Miai foditutà Io voi «lando , e vi creta 
Flenipoteoti io Tenia > « di Pofjpaoza 
Seosa pari , « ,da Wét tutta emaBapte^ 
Dali*^ito vlgoa .vo^ro 
1.1 piió pof|klre iotier .di quellopuQvo , 
Kegoo > già nell» epl|^ efpofi^o a Morte t: r 
laprefa ,nia . !(^al ,, (e ieivo0te forze 
Unite prevaiirau quai.deiiriffienta 
Potrao d*'lnferno paventar ;gii affari^ 
dite . e le voftte regga^opre fortezza 
Pi^e.e gli congedi. .Rapidi e^ vanoo« . 
Ver gli Aftci 'folti, Iqp mIcp fpargepdo,v 
S’iBnpaUidiroo le ad uggia rp (Stelle ,, - 
£ oÀifcati (qlfr,iroqo i Piapeti , 

Un ecli^ aeal « Dalrialt-ra parte 
MolTt J'attptf per Ip fentier dMp£er»o^ 

Ad ambo J lati il bipartito óos 
Sotto l^^ufurpaziop fiene } e pon 6utti. ' 
Riatbombatori clamorofo alTalta < 

Le sbarre cb^baa tutta Tua rabbia a Ceberota 
Stalle indifeCe fpa|aec»te Forte. > 

^étém pal&ndo , tdefolaio ip^rrpo- , 7 , 

Tutto Xrovjà . ,l«e due prebl^ Cuard^ ,.- . 

Lafeiato il pollo , eiian volato all’Qrb» 
Superior , iunge io ritiro addentro c-, 
ftavafi .il cell.0 alle gran mura iptorp» 

Pel Paodemooio i. la jCittà , la .Sedo 
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S«pciba di Lucifero , Domato 

per alIufioD di quella fulgida* , 

A fata» già paragonata Stella! 

Ce Legioni erano quivi- in -armi « 

Mentre i Gtandi fedei^aiio' a- configli* • ' 
Solleciti di qual cafo rattenga 
Il lor Dundaco linperador : Til diedci - ’ 
Quando ei partì , comande ; e l’ oflfervare:; . 
Come il Tartaro li* prelT* 'Afiracane^^ -■ •* 
Che dai Nemico Rulfìan ritirafi 
Sovra i nevofi Piani ; o- il 'Bàttriano 
, Soli che in fuga dalla Ttacia Luna 

Tutte oltre al Regno d’/l/tfd«/'deva4a<'> ‘ 
Nella fua- ritirata a' Tauri o Casbtn 
Coti i’efiliata Olir del Cielo- ' ' 

Molte fofcbe lafciò leghe^d^Inferoo ■’ ’ 

Deferte, fui confine , e- fi TÌduATe ’ ■ 

Ad accurata guardia- intorno a loro- 
Metropoli , e afpettando ora a momenti' 
Stanno if lor grande AwenturieF-. c^e tonni 
Dalla- ricerca di ftranieri Mondi.! 

Ed ci per; mezzo a- rutti inoirervato» 

Simile a Militante Aogel plebeo 
D’ultim'ordin , pafsò ; e dalla' porta» > 

Della- Plutoni* gran Sala, invifibile- 
Afcefe,all*alto Tuo trono, chefotto 
Baldaccbin di riccbiirrma tefiura 
Sorge al confin fuperior di quella-, 

Gon regia fplendidezza t AITrlo ai fiaffi- - I 
Un tal poco /'e non- vi fio > intorno ei guard*=:: 
AJfio t come da- nube ,' la-fulgente- 
Sua tefia-, c‘d’ A'firo aLpari-upiò-, TuaPornM» 
Luminolè apparir : Mirafi adorno* 

Di falfa luce e-della permillivt 
Uafciata gloria appo la gran Caduca. • 
AJl’impFovviro-folgotar', U Scigia 

Tiar- 
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Tbrl>ii attonita tutta il guardo volfe * 

S l’oggetto mirò delle fue brame; 

1\ ìor potente Condottier tornato. 

Alta levo-ffi acclamazrane « e i grandi* 

Pati a configlio impetuofi io fretta- 
Dall’ofeuro Divirn i' alzano , r'Taoflo< 
Gongratulanti in- allegrezza uguale 
Ad'apfrelTarlo . Eì della man co ’l cenno* 
Silenzio impone y e attenkion a* acquila.. 

Troni , Dominazioni , P/incipati, 

Virtà , Potenze , io vi d-icbiaro or tal»- 
Non per Diritto - fol ^ , ma per poiTeiro: 
fo che pien di SucceiTo oltre ogni fpene », 
Torno a condurvi trionfando fuori 
Da quefla abbominevoi roaiadecta 
Infernal Foffa , di-m-irevia nido,. 

B prigioo del crudel noAro Tiraofo^ 

Itene a poflFeder come Sovrani 
Un fpaziofo Mondo al già nativo 
Ciel noAro , poco inferiore .* Acquifto 
D’arduo e pien di perigli , arrifebiamepto». 
Lungo quel fora a raccontar .ch'io feci , 

Ch’ io fofferfi , c con qual pena l'o palfàl: 
Per lo Nulla inreale-e-per- lo Fòndo- 
D’ illimitata GonfoGone orribile 
Sò cui Peccato , e Morte , or ladrlcata- 
Han larga Via per ifpedir- la vcAra 
Gioriofa Marcia. Ma oh quani’ie Oentaiì 
L’afpro Pa (Faggio' mio tutto ; (forzato- • 
L' intrattabile Abiiiò a varcarpria,. 

£ d’inerigjnal Notte e difiero 
Caos immerfo nell'alvo , i quai geloA- 
De’ lor fegreti-, acerbamente oppofero.- 
Il mio Arano viaggiò , proteAandoroi 
'L’ordin contrario del fupremo Fato, 

Gòn furibouda altilDroo fragore 

Imito 
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Lunga a dir fora ancor, come apiMrodai 
Al creato novel Monda, cui Fama 
Da •) gran tempo in Cief, {>redetto avca: 

Di tutta perfezion Mole (lupeoda . 

Fra delizie trovai d’uo Paradifo- 
L*Uomo, felice per |a noSta eliglio • 

Io dai Tuo Creator per via di frode ; 
Tolto il fedufii , fi .percl>è pià ,s’ accrefca 
Voftro Itupar, funpe iftromeoto un Pomo: * 
Oflèfo in queifto jl .Creator ( ridetene ) 

L’Uom Tuo caro iha la(ciato, e tutto il Tuo 
Mondo in preda al Peccato ed alja Morte , 
Ipdi a noi, fepza no^ro o rifchio o pena 
O apprenfioo.. Quivi potrem difporci 
Aver foggiorno, e.fignor.ia full* Uomo, 
Com’ei fignowggiar Tutto jlavea. 

Gli è verehe Quegli (la giudicato ancora 
Me, anzi Me nOQ pur, ma il ^utto Serpe 
Nella cui forma ingannai l’ Upm. Di quella 
Condaona|(iaa , 1* Inimicizia folg 
M’appartien, chVEi vuol porro infra l’umano 
Geo.ere e Me.» iGl'ioCdierò col morto 
^^.^^tcagno; .0 il Tuo Seme (il qqpndo ancora 
PiUo non è) calpeAeù jl mio .Capo. 

A ti lieve, anzi al piò p^ofo colio, 
Chi.oon vorrebbe procacciarfi un Mondp? 
Tutto avete di mie Gefte il racconto. 
Cbe.più' rimane, e Dei,, (e non jevarlt 
E io piena far Felici^ PlMrelTo^ 

Si dille, e alquanto ad aipettar fi Dette' 
Che upiverfale acclamanione ed altri 
Grandi applaufi gli empielTero l’orecchio, 
Qua^a al contrarla, odio ,da t;utti i lati 
P* **"gue ionuaierabili un orrenda 
Sibilo univecfal; Pubblico Scorno/ 

Stupor o^avea, ma oeppur agio ^IS ebbe 
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I>» flupiiG di 4or , ci9^ di fè ac/To 
Weravigl^U «aggior prW«loi ei fentp^ . 

A«us«ara rattratca il' proprio. VQ^». 

Le braccia affiggcrfi alle «oftp » e 
EoCro.- l altra le, gaaibe attortigJiarfi^. 

S ipppiaotato io moAxeoflo corpp. 

Oi. Serpe», eade giò^ proqa f«l ventre » 
Riluttante ma iavaa:: Fpraa maggior^ 

Lo aOrifl^ ^ ^ ttapr della Seatenea 

Lo punilce ia la Tua eoi pevol forila .. , 

Parlar voluto avrla , laa rande fola 
Filcnio per Sfobip con bifolca lipgua 
A bifolcbe, altre Uoguo , Mrcbi , tutti 
Trasformata del par fono io Seiacati, , 
Coujo Jccefforl^al fon delitto audape., 
Orrendo feorre il ;iintioofo del GbUo 
Per entro alla gran Sala ^ Coioplkp ti 
Moftr aggroppando e te/le ,e cocle, or folti 
5 affollano,. Sferphni, Àfyidi , e dire . 
4nfejtbe9f^ Idrf , e di corna axmjue’v 
Crroj^e, tlhpk rpaveatoli» e ' 

Tanti non np .teperpo. fuUo fpfrlp. , ... 
Suol daj ^rj«a/e gocciolato iaogue , . ’ 

O folla ColubrarU Ifolai Opkù^sty . , 

Ma Siffatta- f maggioc degli altri -, .in loe^^ 
y*\ ». «Bortne Drago . ,c grande 

Più di .quel ebe del profondo lÌ8Wi 
Generò il Sole nella Pigbia- valle 
Smiforato FjV«».; Tale ancor fembra 
Non minor PolTa ritener- fol reAo. 

Seguianlo tutti i tFasformatt .Spirti 
Ufccodo fuori al campo aperto» dufiff ; • 

La caduta' dal Ciel Turba rubella .... 
Staffi poAata in ordinate Gle- 
^n efpettanioo foblkne, e qoandos 
Ftofan veder lor gloriofo Capo. 

Lia 


DEI TUÌL^DÌSO VEKDVTO 
Ih trioofo appariV, vidérne tÀ vece 
Gran fólla di-'brutti/rirsi Serperci •• rr.ti 
Orrore e rpaventèvof fimpatia 
Invaftro la ciurma iflupidita.* 

Tutti in quel cire'vedeau, rentiao canfiirrr 
Gadder già' P armi « cadder giù-Jl© lancio 
Gadder gli feudi , éadder elT^af untratco/i 
E per 'contàgióA' ptelèr la frera*' ^ j i. ’ 
Forma , in galiigo fimili • li# delitto v‘' ' 

fi divifato sì-plàufo 'i’ *- l 

Fu in difprezzante fìrchio; cd il trionfo'. . 
Vergognofa divenne* onta ,.gettata< 1 
Dall’atra bocca tor fovra sè delTì .. 

Una col ferpee'^canglamènCo (orli;- i '' 
Giufto'iv] p reflb- il O' bofeó .* (era il 'Volere’ 
Di chi regna làUbpra onde aggravato 
Foflene più lor foiTrlmento)ycercbi*' * ' ■ 
N’eran di fròtta rami , a- quelle ffflaill* ’ 
Gbe in Paradifo- già 'Crebbero e furo 
Dal Tentator per efea d*Eva ufate:> ' 
Attenti gli occbj a'rjuel si Urano . oggetto > 
Fiflaro f immaginandoli- per uno-'* > 

'Alber vietato , or moltitudin nata 
Lor nuovi cagionar- vergogna e reali 
Pbr'da torrida fe'te- roventati»: . T 

"B da fame crudél ^ per più fcliernirli- ; ' 
Mandare lor » fé ne alleoer non ponno,. 
Ruotolan quivi in ammalTate torme, 

£ rampieati , ogn’arbor tutto avvincbUno. 
Folti più, che le chiome viperine ' 

■ fhanellate di Misera in fronte ■ 

E ingordamente ivellono le poma- - 
Vaghe alla villa e (omiglìanti a'qoelle-^ 
Gh’appo il Lago crefcean - bituminoro ' 

Deli* incendiata Sodoma : ( fol quelle 
Ipgaiuatrici più , non deJudeano 
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Il tratto , ma il ' \ 

Guftarne e mitigar 1 arfo 

Qj,atid</. ai frutta 
Mafticarono f«l ceneri amare. 

Che a- replicati fibilai)ti lp“*‘ ' ^ r ' ■ 

.?„.,tis...a,c<.n «bbl. iUfo f'f»- 
Dur vi s’ addentano coftretti . 

E con diigufto del «jagfiior taocot* 

Diftorcooo le rabide malcelle ^ 

Di ceneri v fuliggine 

Nella medefma (ol uno 

Cadder-: non come l’Uoro del cui loi uno 

Fallo elfi trionfar : Sì 

L^gotb^io**! ^ 

U f" .fó'ier di siimi 

Dannati ogn’anno « «*«P?;5®°"_Voir 
Per abbaffar la lor iffnirrero 

Sull’ Uom fedetto . Effi 
Qualche Tradrtion fra - 

D’ acquUìo lor , favoleggiando il Serpe 
Opbhn che con l’ampia ‘J‘^“!P*"'5® ’ 

Eurin«mt.{(ofh~Eva) che m pria 
Iweero tenne -ìovra l’alto Olimpo-, 

Ma da /alar»» ed Opi ^2f«fle 

A»ch. pria eh« ■L‘’’r ®r.rotÒm<l»: 
Arrivata in quel mentre » 

Era l’ Infcrnal Coppia in Paradifo . 
peccato in pria quivi in potenza, e poi 
Attuale , in perfona or viene a farvi , . 
Come abitante abituai , 

Morre. appreffo veniva, orma lovr orma.* 
Mon ancor fui fuo P***“*°j 
Montata | a cai pail^ cotì.la Cfl/pn • 
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•' O ili Satana tu Garave 'fecìonilo , . . ■ 

Morta <he tutto vinci ^ or che ti Tembra 
Del noftro Impero? aocotcbè nollro •« ftcato 
Di difficile impréfa . Non lo penR 
Di gran lunga miglior, che itarfi nacòra' 

Dentro l’atra infernal Soglia , alla .guardia-' 

4 Sedendo, 'innominate '« non temute', - " 

E tu quali di fame a eooftimartii^ : ' > 

Cui quel nato di Ca/jpa 'orrendo MoSro-. ’-* i 
A me d’eterna fame, efurìente^ 

£* ugual 1* Inferno, il Paradilo , e il Cielo> . 

•' Ovunque io pi& da divorare incontri; | 

, Ivi è il miglior ."QuVbeocliè l’efea -aibbonSi i 

Troppo poco mi par tutto, onde il vuoto | 

Ventre , e queft’ ampio e della fciolta cpelle ' . 

Oiflaccato cadavere mi s’empia^ .1 

Cui replicò l’rnceftuora Madre. * : >- 
E tu pafcitì dunque in pria di quelle 
Erbe Fior Frutti e ogni Beftia poi 
'iD* ogni -Pefce e 'Volatile: ^bocconi 
Non ingrati t'indi quanto altro la falce 
Del Tempo miete già; tutto divora, ' 

Infin ch’io rifiedendo in l’Uomo, in fua 
Razza, i penfieri i guardia lerparoloi ■> 

Le azioni tutte 'infetti, e lo'condirea..'"- . 

Sì, per l’ultima tua pid' dolce preda-. ' i 

' Sì detto prefer diflferenti vie - | 

Per dillruggere o far non Immortali ^ • . 

'• Tutte le Specie , ond* elle o prefto ^0 tardi I 

Vadanlì maturando a dillruzione. I 

roislNlPerENTB vide ciò dal fuo . | 

In mezzo ai Santi, 'trafceadente ‘Soglio, 
r E tai fò a ler fulgide fchiere, accenti. ' 

Con quanto' ardor, mirate pur quei cani I 
D’Inferno, innanzi devallando vanno 
E diffipande q«vl Mondo che. IO - • 

‘ - Creai .. 
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Crea! sì bel , sì buono , e che ferbaco 
Tal fora ancor , fé la follia -dell’ Uomo 
Non vi lafciava entrar tai diftruttive 
Furie che à me ne imputa* la follia; 
Come pur fanno il Prencipe d* Inferno , 

E gli aderenti liioi^ perchè si facile 
K> lor permetto entrarvi « pofledere 
Un sì celcQe luogo e eonnivenza 
Par ch’abbia a* miei difprezzator nemici 
Che rìdoit , come s’/O da qualche ardenza 
Di paflìon ;tiafportato « abbia a fuorfenno 
Abbandonato a lor tatto, e ceduto 
Al malgoverno lor: Nè fanno eh’ IO 
Gli chiamai, gli .forpinfi ivi qnai due 
Cani Infernali a pafeer quel d’immondo 
Che lo fporco dell’Uom Peccato ha Tparfo 
Sovra le pure Gofe ; inftncbè al colmo 
Pafeiuti e preflo ad ifeoppiar pel Tozzo 
Cibo ingollato; a un tratto fot deltuo 
Vitrorioro-Eraccie, o dolce FIGLIO, 
Ambo Morte e Peccato e alfin l’ingordo 
Avello fian per entro al Caos fcagliatii 
E d’ Inferno faran chiufe per Tempre 
La bocca e le mafcelle divoranti. 

Sì rinovati al lor la Terra e il Cielo ' 
Pian refi pari a tal perfetto grado 
Di Santità; che più ricever macchia 
Non dovran. Fin allor la pronunciata 
Sovr’aOiendue Afaledizion procede. 

Tacque: ed alto cosij -Celelìe Udienza, 
Qual lo Arepito altiAìmo de’ Mari, 

Aileluja cantò, cui fecer eco 
Tmmenfe Moltitudini cantando : 

GiuAe fon le tue Vie, retti i Decreti 
Sull’ Opre. E chi può della gran PelTanBa 
EAennar Tf coegualt al Fig/h 
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JÓO' DEL PiRilor/O PER&UTO 
:Riftorator già delta Sci r.pe umana , i 

Al cui (lupendo cenno ancofdovranno 
.'Sorger , quando che fia , Ciel nuovo cnaowa 
Terra > o difcenderao dal -Ciel de’ Cieli . 

Tal cantan Inno : ‘E il CrtMtore Intanto 
'Chiamando i tuoi potenti Angeli nome., 
■Varie difpeofa lor cure ,'quai meglio 
Al prefente confanG . Al Sol fu dato 
‘ir Precetto primier di ‘far tal -cor fo 
E fpander luce tal , che appena io Terra 
Tollerabil ne fofle il caldo e il gelo: 

E di chiamar dall* Aquilone il 'Verno 
Decrepito , e portar dall* Auftro torrido 
L’alto-, calor del Soleftizio eftivo 
Alla candida Luna indi prefcriflero 
L’officio c agli altri cinque Aftri»i lor moti 
Planetarj ed Afpetti , ora il fcfiijc 
•Ora il quadro or il trino ed or l oppouto 
vD’ efficacia nociva ,'C quando pofcia 
Scootrarfi in non benigna congiunzione . 

Alle CbftellazioD fifle infegnaro , 

' Quando tverfar foro maligni influflì . 

E in forger, quali, o in tramontar col Sole 
Defterian le tempefte c le procelle- 
Loro angoli alTegnaro ai Venti e i tempi 
. Di confonder furiando Aria Onda e Lido 
Ed al Tuono ordinar quando tremendo 
Scorrefle il folco pavimento etereo . 

Dicefi ancor, eh’ Ei comandafle a gli AngeU 
A fghembo dislocar dell’ Orbe i Poh 
Due volte dieci gradi e piu dall Alle 
Del Sole : Obliquamente effi a fatit» 
Spinfero il Globo centrico . Altri -dice 
Che comandato il Sol fofle di torcere 
Dalla Equinozial flrada le briglie 
A larghezza diftaotp ugual da] Tauro 
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con' le Tette Atletiche forelle 
^ i gemelli Spartani alto fui Tropwr-t» ^ 
Cancro, c rapido piu preflToal Leone 

-S p. t 1 . v/.6i» c •llf'Lil’»! 

Xl'^C.prico»». « >i . 

'11 Cangiamento in ogni Clima 
“Sparfo altrimenti Primavera avrebbe 
Perpetuo rifo « ' 

•Sulla. Tetra in u^al gwrno 
.Fuffr che di li da i Circoli P°‘y* * . 

Dalla Notte ivi iKDi non mai forprefo 
Rifplcndnto Caria , Perd ^e baffo 
?er compenfar la Oia d. danza « Solo 
• Girato a vitta lor per I 
Avrebbe intorno ■ ,| Jum.nofo . 

Nè conofeiuto «vria ,1 0;]° ° ‘ Occalo. 

La neve si fin dalla fredda ‘erra 
Del Labrador , fora sbandita anch oltre 
La Vagellarla aulirai . Da quf ' 

Frutto, qual dalla cena di , 

Torfe per fempre fua ‘‘ 

rome avrebbe altrimenti 1 abitilo 
Wondo , benché in la (ua prima Innocenza . 
'Evitato, più d’or, l’acuto freddo 
E il torrido calor? ’fai cangiamenti 
Nei Cieli, un fimil- cangiamento ancora 
?roiluir«, bpachè ” 

ABri mililoi , Efalai'O»' , Nctoe . 

Corrotte, pellilenti , ignei ''«P'J'*. 

Da^ll’ Aquilon di ÌHorumbecca e dall» 
Samoìedica fpooda , ora fc®PP^ 

Le ferre Porte lor di gelo armati 
Neve Grandine Turbini ® * , f, 

Efeo» C.«U, 

A fveller Selve c a fconvolger Man . 

Con foffio avverfo,po» -6*» 

Temei. Q, 
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Fuor da Sierraliona Africo e Noto '' 
AfTofcati di nuvole tuonanti : 

Indi trafverrt e nullamen feroci 
Sciolgoafi da Levante e da Ponente 
Euro e Zsffiro, e fìegueli il fracaflo 
Lateral dì Scilocco e di Libeccio. 

5ì cominciò da inanimate cofe 
L’Oltraggio a infuriar. Discordia poi 
Figlia al Peccato • portò in pria fra Belve 
Con difpietate antipatie la Morte. 

Beftie con beftie incominciaron guerra 
Augelli con auge! } Pefci con pefci : 

Tutti lardando la natia paftura 

D’erbe e di biade i divorarli un i* altra, ' 

Nè deli’Uom piò in temenza , o lo fuggirò, 
O con torvo fembiante, allorch* ei^ palTa 
Lo riguardar. QueA* erano l’efternè 
Crefcenti ognor Miferie , e Adamo - in parte 
Le fcorfe già , benché nafcoAe in ombra 
Caliginofa, e abbandonato al duolo; 

Ma peggiori fentìva i Mali interni , 

E in tempeAofb mar di paflioni 
Agitato, cosi tentò con mefle 
Querele disfogar 1* acerbo affanno. 

Ob miferabit me, già si felice.' 

Di quello nuovo gloriofb Mondo, 

E di me quello é il fin? di me che dianzi 
Ero la gloria pur di quella gloria, 

E ch’or da quel beato filler, divengo 
Un Maladelto; è quello il fio ì nalconderm! 
Dalla Faccia di DIO, Palma cui ViAa 
f ra della mia Gioja il Colmo allora? 
tioiffe pur qui la Milèria almeno! 

La meritai ; foffrirla tal vorrei . 

Ma ciò non baAa . Tutto quel ch’io mangio 
Rovo 0 produco, i un propagato male: 

/’\L 
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Oh voce udita con diletto un tempo; 
Crefcete pur Moltiplicate — or Morte 
A fcBtitla ! E che mai ctefcei potrei 
che mai moltiplicar fe non fui mio 
Capo Malediz'eoi? e Chi de’ miei 
Poderi ie ogni età 6a che fentende 
I mali ibvra Ini da me difcefi» 

Non beftemmi il mio Capo > e non efclami 
Mal venga a quel noAro Antenato impuro 
Adam di quello ringraziar poflìamo . 
Efecrazioni c non ringraziamenti ; 
Efecrazioni *ì, eh* oltre le mie 
Proprie > fovra di me vengono « e tutte 
Già da me derivate, ognor eoe Bero 
Riduito (bvra me ridonderanno, 

Sovra Me come al naturai lor centro; 

E oh quante , ancorché in luogo proprio , gravi 
Di Paradifo oh fuggitive gioje ^ 

Comprate care con durevol mali; 
Ricercato fors* Io t’ ho , Facitore , 

Che Tu da creta mi formailì io Uomo? 

Ti fol lecita! forfè Io, che voleflì 
Da Ofeuritade follcvarmi ? o in quello 
Alluogarmi , Giardio deliziofo? 

Poiché la volontà mia non concorfe 
All’cflcr mio; giuda equità farebbe 
Ridurmi alla mia polve , defiofo 
Di tutto rifegnar* di render .tutto ; 

Quel che già ricevetti, e non capace 
Tue d’efeguir troppo difficil Leggi, 

Per cui doveama confcrvar quel Bene 
Che ricercato io non avea. Perchè , 

Alla perdita fua (Pena badante!) 

Perchè aggiungere hai Tu voluto il Senfq 

D’infinita Miferia? Inefplicabile 

Par la Giudizi» tua I Ma per dir vero 

1 Trop 
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Troppo tardi lo così conteso. Allora 
Rifiutarne io dovaa le condizioni 
Quando propofte fur : Dirmi or fi puote : 

Le accettafti. Or voi tu goderti il Bene-; 

E ne’ termini poi trovar cavillo? 

Senza tua voglia Iddio ti fe : fé dunque 
Il Figlio tuo difobbediente quando > 

Riprovato è da te ; per foa difcolpa 
Chiederatti... E perchè mi generafti? 

Noi ricercai ..Quell’ orgogliola feufa 
Aromettercfti tu per quel difprezzo’? 

E pur lo generò • non la tna fceltit ' 

Ma naturai neceffit;f . iddio 
Di fua Elezioo propria , e del^fuo ■ ^ ■ 

‘Proprio ti fc a fervirlc: era fua grafia : 

La ricompeofa tua *, dunque il gaftigo 
E’giuflamcnte ili fuo voleri Tal fia : ■ 

io mi fommetto. Sua Sentenza è giuda. 

Son quella polve , e (arò polve al fine . ' 

oh beo venuta, quando fia , quell* ora! 

Perchè Tua Mano d’ efeguit ritarda _ 

Quel che qued’oggi H fuo Tiecreto ha fido ? 
t perchè fopravvivo , e fon delufo 
Dalla Morte? Perchè fon prolungato 
A pena non mortifera : Oh con quanto 
Compiacimento incontrerei la- mia, 

Mortalità/ la mia Sentenza.' oh quanto • 
Terra infenfibil , •volentier larei/ 

Quanto lieto a giacer, mi pprrei giufo _ 

Come nel grembo alla mia Madre, quivi' 

A ripofarmi ed a dormir ficuro» - 

L’alta più non udrei Voce tremenda 
Tuonarmi nell’ orecchio : ed il -Terrore 
Per me o per 'lo mio Germe , di peggio, 

Non mi torraenteria già cori crudèli ‘ 'r 
Arpsttamputit^E »*iofcguif«e pule ' 1 “ 

*'■’ • • ■* '. Un 
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Un dubbio, che morir tutto io non polla, 

E che -quei puro Fiamine di Vita x 

Ifpirato da DJO , Spirto dell* Uomo , 

Perire inriem con la corporea filma 

Non puote. Dunque o nella tomba O' iO' altro 

Orrido luogo morirò fora’ Io 

D’una virente Morte? Oh più che orrendo 

Penfier , fe vero fia r Ma perchè mai? 

Queh che- peccò, fu della Vita un Fiato 
Che muoa.^ fe non quel eh* ebbe vitae colpa? 
NelTuna d*ambe ha propriamente il Corpo. 
Morrà il Tutto di me di^nque : appagato 
Redine il dubbio mio; giacché l'umano 
Intendimento oltre arrivar non puote. 

Inhnìto è il: Signor del tutto , e dunque ^ 

Tal pur lo'fdegno fuo ? fiali Infinito 
L’Uomo non è, ma fentenzìato a Morte. 

Or come efercitar potrà infinito 
Sdegno fulPUom cui rifinir de Morte? 
Render Morte Et potrà di morte prova ? 

Ciò Contradieion firma farebbe , * 

Che impolTibile in Dio defio è creduta, 

Di debolezza e _non d* onnipotenza 
Come argomente. Per difdcgiio forfè - 
11 Finito protrar nell’ Infinito 
Sul punito Uom vorrà , per fiaddisfare' 

11 Aio rigor non foddisfatto mai? 

Stender,, farebbe* ciò, la Aia Sentenza 
Oltre a polve e alle legg> di Natura, 

Per cui tutte le caufe altre, fedondo 
La recezzion di lor materia , elle oprano ; 
Non in tutta> edenfion di loro sfera . 

Morte forfè non è-, com’io fuppolf. 

Colpo in un tratto, privator de*fenfi. 

Ma da qued’oggi é una Miferia immenfa . 
Che in me e fuer di me già cominciato 

Q, 5 o 
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Ho a feotir, e durar rerpe(ua deve? 

Ahi / cke ii Terror corna tuonante indietro 
Con rivoluzion piena d’orrori 
rnil’indifefo Capo, Io dunque e Morte 
Eterni ed ambo incorporaci daino r* 

Nè folo io fon dal lato mioi tna tutta 
Nella Maledizion meco da involta 
La mia Poderità» Bel Patrimonio 
Lafeiarvi mi convien , Fieli! Oh fofs’ Io 
A dilTparlO} fol badante lo deflfo! 

Nè porzion ve ne redade alcuna , 

Diferedati si , benedirede 

MC} delle vodrc imprecazioni oggetto. 

Ah perchè mai tutta la Razza umana, 

Per il fallo d*un Uom; cosi innocente . 
Dee condannarli, s*è innocente^ Ma 
Che proceder da me può, che non da 
Tutto corrotto, e in volontade e >o mente 
Depravato ad oprar meco , e a volere 
Le cofe idede/ Come dunque e’ponno 
In prefenza di DIO dar difeo pati ^ 

Lui delle mie difpuce tutte I (ine. 

Sono a non incolpar forzato. Tutti 
I futtetfugi e i miei difcorfi vani 
Guidammi, ancorché fra intricate vie, 

Non altrove i che al mio convincimento , 
Ult mo e primo ogni dovuto biafmo 
Cadrà in Me, folo in Me, Fonte di tutta 
La Corruddione i Oh così tutta ancora 
Sora me la Divina Ira cadelfe. 

Oh forfeanata Brama; e Tu potred] i 
Quel Peib fodener , grave a portarfi 
Più della Terra, anzi viepiù pefante 
Benché con quella rea Donna divifo. 

Che l’Ùniverfo intier. Quel che tu brami. 
Quel che temi , del par dunque didrugge 

Tutte 
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Tutte di (campo le fperanze > e moftrati 
Mifer’oltre ogni antico e nuovo efempio 
A Satan fol pari in delitto e in pena . 

O Gofcicnza » in qual’abifìo mai 
Di fpaventi e d*orror m*hai tu forpinto ? 
Né via trovone fuor: d*una in un'altra 
Sempre maggior profondicate immerfo . 

Sì feco OelTo ad alta voce Adamo 
LamentolTi al fìlenzio della notte» 

Or non più, come pria con l’Uom cadeflfc 
Frefca falubre e mite, ma da nero 
Umido accompagnata aere, e da tetra' 
SpaventevoI caligine che a Tua 
ColpevoI cofcienza rapprefentano 
Cinte a doppio terror tutte le Cofe . 
Giacea Remato fui terreo , fui freddo 
Terreno, maledia fpefTo la Tua ' 

Creazi^n, ipeffo altrettanto ancora 
Di tarda elecuzion Morte accufando 
Denunciata nei giorno dell'Offefa. 

Perc^ Morte non viene ancor, dicea , 
Con un colpo graviffimo a finirmi ? 
Mancheri^Veiitade a fua Parolai 
E ad elfer'^fta non s’-affi"étta ancora 
La Giuflizia divina? Ma la Morte 
A chiamata non vien , nè la divina 
Giufiizia per altrui grida 9 preghiere 
Cangia moto al lentilfimo fuo paflfo . 

Bofchi , Fonti, Selvette, Monti, Valli 
Con altr'eco infegnai dianzi a rifpondere 
Vofir’Ombre, e a rifuonar ben altro canto 

Quando sì affiitto il vide Èva dolente 
Donde fedeaQ defolata , a lui 
S’appreffa, e con foavi parolette 
Tenta ammollir la padion feroce ; 

Ma $1 con her cipiglio Ei la'rigetta. 
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Langc dagli occhj miei Iung« o Serpente 
Con«ienfi pi^ ogni altro j a te quel noni® 
A>te con lui già collegata e falla, 

Odicfo tu ftelTa al par di lui: 

Nrn^ ti manca, fe non fimi! figura 
E if ferpenteo colpe che fuor mout«dO/ 
Tua. ftode interna,, avvertimepto daflero^ 

Di ftarfl in avvenir da te lontane.. 

Ai ogni Creatura j, onde poi quefla> 

Pretelà tua troppo celefte forma, ^ 

A infernal falfità non I? fviaffe. 

Ferfiilito farci Felice ancora ; 

Se tu non «ri ; e fe la tua fuper bia.; 

E vagabonda vanità , quand’ era vi 
Meno, di Scurezza , ,i miei. Conugli 
EJon rigettavan, nè Idegnato aveUferot 
Mio diffidar di te, bramofa troppo 
Fin dal' diavolo iftelTó e(fèr veduta»" 

Troppo alla tua prefilnzion fidandpu:. 

Poter l’Inganno fuperar con l’arte^. 

Ma incontrata dal Serpe ,<rin'3ntftr 
E ingannata e febernita , Tu dp lui,.. 

Io da te per fidarmi in te d ftantc^ 

Dal lato mio., te immaginando favia.. 
Ferma e matura a farne prova iwontra. 
Ogni affalto, nè~ il. tutta elTer m Sccorfi. 
Appetenza, e non foJid.a virtute : • 

Tutto null’àltro che una coda inverla 
Da Natura, e com* anche apparj.picgatas 
Pili alla parte finirtra onde fa tratta.. 

Oh fofTe Usta, pur gettata vla^ 

Como trovata al rimanente glullo 
Numero- fopra numerar ai Ahi Iaflb?| 
Pr»cÙ DIO Creator faggio che l’alto- 
del popolò'dì mafehi Spirti, alfine 
Prrch^ creò tal. Novitadf. ifi Terra f 
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Qpeflo wgo Difetto di Natura? • 

Perchè non riempiè d* Uomini a un trattO' 
li Mondo,, come gii- d’ Angeli il Cielo, 
Senra Donne? Altra via trovar poteva- 
Alla generazion del Germe Umano: 
Accaduto non fora allor cotanto 
Danno, e non averria quel più di mali' 

Che avvenir de*: Difturbi ionumerabili 
Per via d*’io(ìdie femminili e ftretta 
Gongiuozion con quello SelTo, al Mondo;- 
Poiché- l*Uorao o trovar non potrà mai 
Compagnia convenevoi, fe non-^quale- 
Gliela porti o fventura o proprio inganno;, 
O di radò otterrà Quella ch’ei brama ,. 

Sol per di lei perverfità , ma in predà 
D*Un la vedrà-, molto peggior dì luif 
O snella lo amerà; fia ritenuta: 

Da ineforabii Genitori a forza: 

O allin ; delia dolcifllma Diletta,, 

Porria Pacqdiflo far, ma- troppo tardi,, 
Avvinto già d'indilTolubil nodo ■ 

In matrimonio a un*Avverfaria atroce 
Oggetto d’incelTante odio e- vergogna;, 
Inforgeran quindi all* umana Vira 
Calamità infinite , e ne fia 1* alma- 
Pamiliar Tranquillità confufa.' 

Più non foggiunfe e le voltò le^ terga-,, 

Né perciò- ributtata, Èva, piangènte 
A lagrime dirotte e treccie fciolte. 
Scarmigliata a fuei piè gettali umile , 

£ abbracciandoli , si- pace gli chiede-. 

Ah non abbandonarmi U Cielo. 

£*tellimonio del liocero amore,. 

6 del nTpetto- che in mio cor cì porto-*, 
IhvoloDtario fu l*offéfa , td'Io 
Bui rventuMtamente alior deloTa. 
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Piiegotii e tue giaoccbia ai feo mi ilringo 
De’tMoi fguardi loavi oad’io fol vivo 
Deh non privarmi > no damnai coofiglio^ 
Dammi aita io la mia difgrazla eftrema , 

Solo Softegoo |DÌ0| deh neo laCciarmi; 

Dove ricorrerà, fe m’abbandoni r» 

Dove fulfifterò/ Mentre viviamo, 

Forfè appena una fcarfa pra^ deh Ga ^ ^ 
Tra noi Pace: ambo unendo ( ambo ingiuriaci 
Unitamente già ) rinimipizia 
Centra un Ncmice per decreto.'e'PtPuP 
/(regnatone già: quel rio Serpente. 

Ah non efercitar i’odio di quella 
Accaduta Miferia, in me già mifera 
Affai più di te fteffo. Ambo peccammo» 

Ma contro a DIO tu fplamentc » io centra 
A DIO e a te. Ritornerò fpl luogo 
Della data Sentenza ; ivi con alte 
Querele importunarle , il Ciel vogl’Io 
Che rimqlfa da Te, tntt?i in me fceoda 
La Sentenza , io me sì , loia cigione 
Di tutti quelli tuoi mali , in ne f°l* 

In me dell’ Ira fua fol giufto oggetto. 

Finì piangendo, inginocchiata e immohiift 
Finché del fuq. riepnofeiuto fallo, 

F deplorato, P ottenuta paco 
A commiferazione Aidafn cotr-taone 
Tolio il fi» cot fi rallentò ver quella i- 
Dianzi fua vita e lolo luo dU«tto . 

Or (ornmelTa a funi piedi in fqmmo affanno i 
Creatura $1 bcHa , io atto umile , 

Chiedendo a Quel cui molfo a Idtgon awa , 

Riconciliazipn , configlio , aita i - 

Difarmoilo ad un tratto: Ei tutto perde .. 
Lo fdegno’, e sì con placide parole 
E gello umaa, la folievò da terra*. . 
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Incauta» e troppo or come pria» brani 
Di quel che non conofci ! Il punii^nto 
Tutto vorrefti fu te ftefla ? Ahi laflo ! 

Pria (offri il tuo proprio gafligo ; c come 

Tutta potrefti fofteaer quell’ira 

Onde minima ancor parte pur , 

Tu che il difdegno mio si mal fofticni 
Se alterar (i potelTero per iwiego 
Gli alti Decreti; io pria di te, vorrei 
Affrettarmi a quel Luoco, e con più alte 
Grida farmi fentir, perchè fui mio 
Capo cadeffe il punimento intiero» 

E conceffo il perdon fofle alla tua 
Fralezza e Scfìb infermo più » commeffo 
Alla mia curra, q da meefpofto. Sorgi. 

Non più contefa: Non più^Uerno biafrof. 
Abbaffanza fiam.noi hiafmati altrove* 

Sol contendiamo nell’amarci» e come 
Render pofllamo l*uno all’altro il^ pefo 
Più lieve In noftra porzion di Mali; 

Giacché la denunciata in quello giorno 
Morte ( fe avvedimento alcun mi refta <) 
Iraprovvifo non fia ma lento male » 

Un morir lunghi giorni, onde a’accrefca 
La noftra pena , e tal da noi derivi 
Al noftro Germe poi; Germe infelice! 

Cui , rifrancato il cor d’Eva foggiuofe 
Per già penofa efperienza , Adamo, 

So che lievi appo Te fon mie parole 
Tanto erronee trovate, e per evento 
Giudo: provate poi tanto infelici: 

Ma vile qual* Io fra, pur riftorata 

Or da Te a nuova grazia, e con la fpeme 

Di tutti racquiftar gli affetti tuoi 

Sola del cor mio gioja in vita o in morte ; 

Celar non ti vogl’io quali nell’ Alma .. 
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Inquieta mi iorgono penfieri , 

Cbe al fojiievo o alla Fin di' nodrC' tciuktno^ 
Enr«mità: PeDfifen afpri e dolenti? 
Tollerabili pur f-rai mali neftri > 

£ di fcelta pià- agevol . Se il penderò 
Di noflra Difcendenza è quel' che dvnacs^ 
VtlTazioo maggior, perch’ella deve, 
lllalcere a Stato naiferabil certo. 

Divorata, da Morte allìp ; (e mifero- 
£ l’efler caufa di miieria ad-’alrri 
£ ad altri che da noi vita ai^cT deooo-- 
£ da neflri portar lombi entro a quella.^ 
Maledett’Orbe un iufelivC Razza 
Che dopo vita da infertiilffi piena 
Debba eifer efea ai£n d’ un lezzo- Modro 
Pria di concepinaento-, an.cbe -in tea podi 
£ il far. che quella- iciagùrata Stirpe 
i^i (uo non ancor nato elTer , non, giungi,^ 
Sei feaza dgli e fenza figli reda.. 

Sì] Morte in Tuo divorator. penderò-} 

Delufa ; di noi due folr il' rapace" 

Sarà. Tuo' Ventre- a faziar forzata* 

Ma fé difiicil,.le- peoolo-nimi 
Converfando guardando e- riamando^ 

Dai dovuti d.’anaor- riti e dai dolcii 
S’-afiener- nuzzìali abbraceianaentì- 
B languir. di defio fenza rperanza? 

Alla prefeoaa dell’amato oggetto' 

Languente- ancora -d* ito egiul defio;* 

Ilche mifera, pur fora e tormento:. 

£ non. d’ alcun di, cui temiamo minore:- ' 
Dunque, per liberar- noi- fielfi e a un tratto» 


Il nofiro. Seme ancor, da o^ni terrore 
Vengafi inbreve al fatto-,.e cerchian Mt>rt.e 
£ fé non ritroviam Morte i'.rupplircafti 
li%fficio- Tuo di ooAra maoo iii ooK 
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Perchè' Uiam noi più luogainenre in tremicoi 
Ber. timori che fine altro ^non roodrano 
Se non Morte? In poter noftro ilan molte: 

Vie di morir: La corta più fcelgiamo 
Per Didruzioo eoo Dillruzion diìlruggere 

Ella al parlar qui. diede fine» o.. il reJlo< 

Fu da.' veemente difperar troncato : 

Tanto ingombri i penfieri avea di Morte»., 

Che di freddo palior tiofe. le gotte . ' 

Ma nulla molTo Adam per tal. coafiglioi, 

Alzò più attenta i’anfiola mente 
A migliori, fperanze ei si.rifpofe. 

Ava i il tuo di&rezzar vita e piacer! »., 

Qualche cofa dilAopre in te» fublime 
Piu di quel- che la tua menre-dirprezza 

Ma U dilìruzien propria che a quello 'X 

Fine tu cerchi poi»* drfìrugge ancora 
Quella eccellenza ia te penTac-a , e mollrai * 

Difprezzo nò, ma un angofeióro affanno 
Per perdita di Vita e di piacere- 
Troppo grati. al tuo cor . Ma fe tu branùt 
Morte, qual di miserie up- fine efi'remo»^ 

E penfi evader s) ia pronunciata- 
Pena;- non dubitar che Dì<y non abbia, 

RJù faggiameote armata già. la fuar 
Ira vendicatrice, acciò.non polla 
Prevenirli. Affai piò temo t^e Morte.' 

Precipitata sì: renderci efenti 

)<]on polTa dalia pena t a cui per data 

Sentenza già , di foddisfar o*è forza:: 

Tali di contumacia atti, piuttofio 
Prpvochcraa i* AhijfftMOf a far Morte ' 

Vivere in noi. Altra cerebiam più falva- 
Riloluzion che aver già parmi in viAa» 

I Rivocando con più.cura alla' mente 
i Éait.e di qael Decreto- — ^ Da/ tue Semt- 
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F.Jftr da del serpente il Capo infranto 
Oh povero compenlo , fé quel Serpe , 

Come congetturai, nonfolTe Satana 
Il nodro gran Nemico, egli che dentro 
Al Serpe , contro a noi fece l’fng!*n>Q. 
Schiacciargli il Capo, 6a la gran Vendetta : 
E perderiafi , io dar morte a noi dedì , 

O in riColver , qual tu proponi , i giorni 
Senza prole palTar : Si l'ordinato 
Gaftigo eviterebbe il reo Nemico ; 

E f^evra noi raddoppieremmo il noftro. 

Centra noi ftelfi , violenza dunque 
Non fi mentovi piò, nè volontaria 
Sterilità che le (peranze annulla*, 

Nè altro fpira , che rancore orgoglio 
Impazienza dilpetto e riluttanza 
Contra DIO, centra quel giogo si giudo 
Che lui collo Ei ci po(e. Ti rammenta 
Quanto mite e benigno Egli alcoltoane, 

£ giudicò fenza difetegno e fenza 
Rinvilimento . Immediata allora 
Afpettavam dilToluzion; penfando 
Quello in quel dì fignificar la Morte: 
Quand’ecco a Te predette fol fon pene 
In partorir , ricompenfate tofio 
Dalla gioja del frutto del tuo feno. 

Stornata è mia maledizione al Suolo i 
Con dento guadagnar mi debbo il pane: 

Qual danno <’ Era per me l’ozio peggiore. 
La mia Fatica foderramroi . Incontro 
Alle ingiurie che apporta H caldo e il Freddo, 
Già provide la Tua cura opportuna , 

E fua Manne ha vediti, ancor che Indegni 
Pietà , fio mentre Ei giudicò, modrando : 

Or quanto -piò fili fé preghiamo, aperta 
fi fuo orecchio, e a pietà volto il fu» core* 
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Ne infegoerà dì più j coqìc djfeoderci 
Di Scagioni inclementi , e piova , e gelo 
Grandine > e neve, cb*or l'Etra comincia 
Su queflo Monte con afpettl varii 
A moftrar , mentre già Toffiano i venti 
Umidi e acuti, e fcuoton giù le vaghe 
Chiome a quefli begli alberi ramofì . 

Il che n*avvifa procacciar ricovro 
Miglior, c maggior caldo, onde dal ghiado 
Sian difefe le membra i e pria che uedde 
Lafci le notti la diurna Stella , 

Ingegnarli a trovar come i raccolti 
Ri^eifì raggi Tuoi po/Tiaroo In Tecebe 
Materie fomentare , o di due corpi 
Per la coliifioo , ruotar sì, i’acia; 

Che tritolata ìnfuochifì esfaville,. 

Come poc*^anai le cozzanti nuvole 
Q da venti (ofpinte , afpre al rincontro^ 
Allumano del tuon Tobbliquo lampo 
La di cui (erpeggian^ in giù portata 
Fiamma s* appicca alta gommofa fcoiza 
Dell’abate e del pino, e lunge Ipande 
Confortante calor che fupplir puote 
All’aflenza del Sole. Uur tal fuoco 
E qualunque rimedio o cura ai mali 
Che da’nollrl miifatti origin* hanno, 

Bgli c’infcgnerà,fe fupplicanti 
Sua grazia imploreremo. Qr poiché vano - 
fora il timor di non palTar la Vita 
Agiata, e con moltiflìmi conforti 
Softenuta da Lai, finché alla fine 
Polve farem , nofiro final ripofo 
£ foggiorno natio , ch’altro a far meglio 
V’b mai ^ fé non ritrarci al luogo ov’EgU 
Pronunciò la Sentenza E cader quivi 
Prqftrati e riverenti innanzi a Luì^ 

CoU' 
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ConfelTar nottri Falli umilemeote 
Ed impiotar perdono, il luol di lagricnc- 
Bagnando agitar l’aria di fofpiri 
Efalaci dai cuor contriti , io fegno 

Di duol verace e umiliazion fiorerà. 

Senza dubbio a pietà tnolTo Egli fià 
£ dal fuo difpiacer lunge rivolto. . 

Quando adirato più « più fevero 

Ei parve, e ch'alvo in Tuoi fereoi fguardL 

Se non favor, grazia, e mercè fplendea ; 

Tai penitente fé parole il noftro' 
Progenitore, nè minor rimorfo 
Èva fenrì . Moller nel punto iftefib 
Ove DIO’ fentenrioli , e a dinanzi 
Si prollrar rivereoti c confellaro 
Ambo umilmente i lor falli , e perdono' 
(mploràro, irrigando il- fuol di lagrime^. 

Ed agitando l’aria di fofpiri 

Efalati dai cuor contriti , in regno 
Di dupl vttace e umiliazion. finceta ’ 
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PARADISO PERDUTO . 

L I B R Q' UN DECIMO.. * 

^Offre Iddio Figlii) mI Padre Jìtt le preci.' 

De* primi peni feriti Genitori • 

E itrterceiie per làr: Ma dichiarato 
Dah Patadìfo è il lorir ejtglfo . Stendi^ 

Michele ad efeguir P or dine- ^ e pria- 
. Dalla cima d*$in Monte, in vijtoni 
Mo0ra ad Adamo /e Miftrìe tmara^,. 

S *^pen!teote e nella più^dfeprefiTa' 
UmilìazionJa piictia Copia umana/ 

Priega . Dal Tuo Propiziatorio fcefa 
La preventiva Grazia ayeà ìor cuori> 

Spetraco > e* farro delPantica la vecar 
Nuova velHr rigenerata carne. 

Ch’efala iaefprei&bili forpiri. 
irpirati da fpirto di preghiera',. 

E alati per. lo del con piò veloci- 
Vanni-, die quei ^i damorolo Coro.. 

Lor porrarnentq pur non. è di vile 
Sopplicator,, aè-, lor Dimanda è mena 
ImportaMe , che quella a’tempi antichi». 

(-Men di quelli però) favoUegiata ; 

Che Deufalione e. la Tua calla P1rra-< 
lìci. rjflorar, l’innan Qeime fommerfo, ' 
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Fer divoriteli remi innanzi all’Ara. 
Volaro al Cielo i prieghi , e lor la via 
Smarrir non feo d’invidlofi Venti 
Soffio che gli rendeffe erranti o vani : 

Ma di dimenfion privi , palTaro 
Per le celefli Porte, e dal lor grande 
TntercefTor, d’incenio circondati 
Ove. l’ aitar d’Oro fumava; in villa 
Sen vennero dei Padre innanzi a’I trono , 
Giojolò allora , in jrrefentarii , il Eiglio 
Tal diede all’alta Mediazioa principio. 

Mira 0 Gran Genitor , quai prime Frutta 
In terra getminar dalla taa Grazia 
Neli'Uom piantata^ fon fofpiri e prieghi 
Che con incenfo entro a turibii d’ oro , 
Innanzi a TBt tuo Sacerdote IO porto; 
Frutti fon di quel Teme che fpargelU 
Con la contrizion TU nel Tuo corC} 

E di fapor foave pià di quanti 
Mai per la Tua coltivatrice mano 
Potuto avrian produr gli Alberi tutti 
Del Paradifo, avanti alla caduta 
Dall’Innocenza* Inclina or Tu l’orecchio 
A fupplicazione , e ancorché muti; 

Afcolta i Tuoi fofpir . L’Uomo è inefpertQ 
Con quai parole (opplicarti : Lafciami 
Interprete e Avvocato elTer per lui 
E fuo Propiziator . L’Opre lue tutte 
O buone o ree, fovra di Me s’inneHino; 
Quelle il Merito mio rende perfette ; 

Di quelle paja il m'o Morir la pena . 

Me accetta , e in Me ricevi pur da quelle 
Verfo il Genere Uman ; l’odor di pace. 
Riconciliato io tua preleoza ei viva 
Almeno i fuol già numerati giorni 
Eenchè tutti trillezza > infin che Morte 

^Sco- 
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f Sentenza data già, cui per far mite, 

£ non perchè fìa revocala IO pylo) 

A miglior Vita il porti, ove poi Meco 
Tutt*i Redenti miei far lor dimora 
Io gioja felicilGroa potranno 
Uniti à Me , che teco fono Un foie. 

Cui fereo fenza nube il ^^ire : 0 
L’Offerta accetto, ogni Richieda ottieni 
Da te fatta per 1’ Uomo : è mio Decreto 
Ogni Richieda tua , Ma far più lungo 
Soggiorno in quel Giardin , gli fa divieto 
La legge eh’ IO diedi a Natura. ( puri 
£len>enti di quel luogo immortali 
Che nè feccia cpaolcono nd turpe 
Diffonance midura , or ch’Ei n’è infetto, 
Via lo rigetteranno } e tì di Lui , 

Come d’un mal, fi purgheranno: Impnrq 
Ad impura ugualmente aria fe’n vada 
Ed a cibo mortai, qual meglio puotq 
Confargli per la gU dal Tuo peccato 
Prodotta in lui Didoluzion che a primo 
Tutte infettò le cofe e le corruppe . 

Pi 'due Doni bèllidìmi al principio, < 
Dotato IQ lo creai : Felicitade 
Ed Immortalità : Quella è già data 
Follemente perduta , e queda avrebbe 
Servito a render le miferle eterne;^ 

Se Morte IO già non provedea : Rimedio 
Final cosi per lui Morte diviene; 

Queda, dopo una Vita infra penofi 
Stenti provata , e d^Ha Fede in Opre 
Fedeli raffinata ; alla feconda 
Vita, dedato alfin, nella de’ Giudi 
Rinnovazion lo porterò, con Cielo 
E Terra rinovati . Ma fi chiamino 
Tutt’i Beati a Sinodo pe’vadi 

Con* 
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Gonfin di tutt’ i C eli : IO lor non voglia- 
Miei Decreti celar ; veggan pur come 
Procedo con l’ uman Gener , qtial videro 
Go* peccatori Angeli t allorché in proprio- 
Stato e* fi confermar pià , benché fermi . 

Ei. coi! difle- > ed' alto fegno il Figlio 
Pece all* adante ‘fulgido Miaidro 
Che die firto a faa tromba , udita forfè- 
Pofcia in Orebbe allor che DIO vi fede > 

E forfè da fenlirfi ancor quand’eila 
Suonerà nel Giudicio univerfale • 

Furon dal fodìo Angelico ripiena- 
Tutte le Regioni , Dai felici 
Loro Bofehetti d’ombre amarantine 
Da Fontane e da limpide Sorgenti 
Dell* Acque della Vita, e donde danno 
In Compagnia di gio;a; s’afFrettaro 
Al gran Congredb i Figli della Luce:: 
Prefer le Sedi lor , finché dall’alto 
Supremo Trono fuo l’ Otfnipottnte 
S] pfonuncii fua Volontà fovrana.. 

O Figli , quale uno di Noi divenne 
L’ Uomo , il Mal conofeendo e il Ben , d’ allora 
Ch’egli gudò di quel vietato Frutto. 

Ma vaotifi del Tuo Conofeimento 
Di Beo perduto, e d’acquidato Male . 

Oh, lui felice più , fe gli badava 

Solò il Bene , e del M^jI nulla Tapea j 

Alta or fentendo afdizion, fi pente 

Contrito e priega : Tutti moti in lui ’ 

Ch’io vo dedando ognor, poiché fe cedano^ 

So quanta vanità incodanza 

In fua balia lafciato , abbia il Tuo core, 

Or perché ali* Arbor della Vita ancora 
Stender l’audace fua mino ei nonpoda , 
Opde. fejnpremai viva (o fogni almeno 

Di. 
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Di vìver tempre )il Tuo partir , decreto . 
Lunge fuor-dal Giardin (i mandi , quella 
A coltivar Terra oad’ei già fu tolto: 

Suol pià adeguato a lui . NiicM , tua cura 
Sarà l’efecuzion del mio Comando. 

Scegli fra Cherubini eletto Auolo 
Di fiammanti Guerrieri , onde il reo Spirto 
0 in favore dell’Uomo o per invadere 
Quella vacante PolTelfion , non delti 
Nuovo dillurbo . Affrettaci , e di DIO 
Dal Paradifo va , fenza pietate» 

A dilcacdar la peccatrice Coppia : 

Scacciala fuor -di fanto in fuoT profano-; 
Denunzia ad ambo -e alla Progenie loro 
Indi perpetuo bando : E perchè al forte 
Rigorofo annunciar della Sentenza 
Non vengan meno : (perchè già li veggo 
Contriti deplorar 1’ Eccedo loro 
Con lagrime ) il terror tutto ne afcondi 
ìe pazientemente ubbidiranno 
ali ordin tuoi ; tu ‘Iconfolati allora 
Non hfciarli partir . Rivelerai , 

Com’fo J/f/fo t’illumino , ad ÀdatM ^ 
Quei X he avverrà nelle future etai ; 
Ragionerai del Convenente mio 
Nel rinovato un di Femmineo Seme; 

E via gli manda, afflitti si , ma in pace-» 
Nel lato orientai poi del Giardino 
Ove dall’£<fen meno afpro è l’ accedo» 

La Cherubica guardia alluoga il fulgido 
Ampio ondeggiante fiammeggiar d’ un brando 
Di chi s’apptedl atterritor lontano . 

Tutl* i paffi ver l’Arbore di Vita 
Guarda , onde mai ricetto a Spirti impuri 
Il Paradifo pià non. fia , nè i reìei 
Aklberi preda lor , con le' rubate 
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Cui frutca un’altra volta Uom lì deluda j 
£[ dilTe, e 1* Arcangelica Potenza 
Alla difcefa rapida »*accin(e: 

Move (eco una lucida Coorte 
Di vigilanti Cberubin cbe arieno, 

Qual doppio Giano, quattro facciei é tutti 
Di begli occhi ingemmata la perfona » 

Piò numero(i cbe quei d’ilr^o , e più 
Vigili aliai I da non Jafciar fopirfì 
Al Tuono incantator d* Arcadia avena 
Dolce rampogna padoral d’Ermetf, 

0 dell’oppiato Tuo vincallro ai tocco» 

Col facro Lume ritornando intanto 

Leucotea , rifalutava il Mondo 
Con frefche (lille imbalfamando il Suolo \ 
Quando la prima umana Coppia avea 
Dato fine alle Preci, e nuovo interno 
Infufo di lafsu vigor feotia , 

Che da difperazion nuova fperanza 
Sorger faceva e gioja ancor, ma gio)a 
Avvinta col timore . Ad E<va Adamt 
Si le bramale Tue voci rinuova . 

Èva, facii la Fede ammetter puoce 
Che tutto il Ben cbe noi godiam, difceitda 
Dal Ciel ; ma che da Noi pur debba al Cielo 
Afcender cofa tal che mai concerna 

1 a Mente beatiflìma di DIO 

O inclinar faccia il fuo Voler ; ciò forfè 
A crederfi difficil fembra : E pure < 

O preghiera o breviflTimo folpiro 
D’alito uman , fia colafsò portato 
Fino al Seggio di DIO. Quando cercai 
Placar l’offcTa Deità co’ prieghi 
GeiuiflelTo umiliai dinanzi a quella ’ 

Tutto il mio core ; e mi fembrò vederlti 
PlacabiI, mke, dar orecchio; A'ilor» ■ 

Per. ■ 
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Perfuafìone in me crebbe, ch’io foiTi 
Udito con favor . Donde era dianzi 
Partita, al petto mio tornò la pace, 

E in mente la ptomefla , che il tuo Seme 
Attriterà del gran Nemico il Cape: 

Il che, lebben non oITervato allora 
Nello sbigottimento , or m’aflìcura 
Che paffò l’ amarezza della Morte 
E che vivrem . Salve, o belliffim’ F.Vtf 
Dette a ragion, Madre del Germe umano,. 
Madre dì tutte le viventi Cofe, 

Poiché per mezzo tuo l’Uom vive, e deono 
Vita le Cofe tutte avt;r per l’Uomo. 

Cui dolente ed umile Èva rifpofe : 

Oh immeritevoi me? Titol si degno 
ApparterralTi a me trafgreditrice ? 

Fatta , per darti alta , io ti divenni 
Tnfìdia! Ahi! m’appartengono piuttoflo 
Diffidenza rimprovero e difprezzo. 

Ma infinito pur anche in Tuo perdono 
Il mio Giodice fu , fé a me che prima 
Morte a tutti portai j grazia concede 
Che della Vita la forgente io fia : 

Tu ne fìegui l’efempio, e favorevole. 

Me d’uo alto così tiuolo degni 
Cui tute’ altro convien contrario nome, 

Ma il Campo ne richiama alla fatica 
Ch’oé febben dopo notte fenza Tonno, 
Impofia n’é di fudor piena. Vedi 
Come di noftra inquietudin , tutto 
Non curante il Mattin ridente forge 
E comincia la Tua rofea carriera. 

Andiamo dunque, deviar più mai 
Dal tuo lato io non vuò dovunque fia 
Nofiro lavor diurnn , ancorché iropofla 
Penofo or (ih fino al cader del giorno . 

Meo- 1 
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~Nleutre qui dimariam , hboriofo 
¥.(Ter che può fra queOe amene Gite'? 

Della Vita farem queilo H Soggioroo 
To coaidizion caduta , e pur contenti. 

Così parlò così bramò la prima 
^oito umiliata Madre ^ ma non prefta 
‘Confenro il Ciel : Segni ne diè Nattira« 

E ne furo Aria , Belve e Augelli imprelTr; 
Dopo un breve rofleggio mattutino 
Tutta eccIHTaia fu l’Aria ad un tratto. 
L’Aquila quivi prelfo in di lei villa 
).* aerea Tua fublimiti lafciando, 

Due vaghi Augei delle più gaie piume 
Pofe io fuga e fpavento : E giù da<un Monte 
La Fera ch’-ba delle forefte il regno» 

La prima volta cacciatrice allora , 

Di Corvette infegoio coppia gentile» 
Manfuete del bofco abitatrici , 

Al cancel d* Oriente io fuga volte. 

‘Oflfervò di/4»)o,'e nel fegoir col guardo 
La caccia, 'in qualche em 0 zion''ii di(Te. 

O Evm , cangiamento ancor maggiore 
A noi s* apprefla .* Il 'Ciel nelmoftra in quefl4 
Muti fegni in Natura , meflaggieii 
Del Tuo propofto ■» e ce ne dan l’ avvifo » 
Poiché troppo crediam fiaci la pena 
Rimelfa ,-eifendo ancor lungi da Morte 
Alcuni dì. Chi fa quanto durevole 
E che fla fino allor la noftra vita-? 

'Chi fa più , fe^on cfte polve noi fiamo 
vCbe farenf polve , e non farem più mai ? ^ 
Altrimenti , e perchè quedo a nollr*occbi 
Doppio oggetto difuga in Aria e in Terra 
Ad una ftelTa parte a un’ora idclfa) 

•Perchè pria che a metà giuogede il corfo 
Del giorno » il ofTufcato é 1* Oriente? 
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Perchè la bella mattutina Luce 
"Orienteggia più fu quella nuvola 
Occidental corta 'che di radiante 
Candor dipìnge il Firmamento azzurro, 

F lentamente giù fé ire difcende, 

Portando in fen qualche Celerte falma? 

Ei non eriò, che allor Cclerti fchiere 
Ha unCiel che di dialpro avea fembianza 
Sccfer nel Paradifo , e fovra un Poggio 
Fer alto. Gloriola Apparizione! 

Ma i dubhj ed il timor carnale avieno 
OfFufcati i^Adam gii occhi quel giorno: 

Non fecero più fplendida comparfa , 

(Quando incontrar Giacobbe in Mahanàìm 
Ove i bei padigifon fui campo ei vide - 
De’ Tuoi fcintillantirtìmi curtodl • 

Nè allor che lovra il fiammeggiante calle 
In Dothan apparir cinti di fuoco 
Contro I Siriaco Re che per forprefa 
Far a n Uom fo lo , d’artalTino in gulfa , 
Guerra portò, non proclamata guerra. 

Il figoorii Jerarca ivi in lor lucida ’ , 

Stazione lalciò le Tue Potenze 
A impcrtertarfi del Giardino : E folo 
In ricerca d Adam prefe il fentiero. 

Ben fc n' accoìie Adamo y e mentre il grande 
Vffitante venia , s) diffe ad Èva. 

Gran MdTaggioor ne attendi, e‘tal, chefo 

lolto s udrà determinar di noi 
O nuove da ortervar Leggi ne imporre: 
Perchè fcorgo d. la da quell* ardente 
Nube che cuopre il Monte, uno dell’Orte 
Celelte, ed al fuo nobii portamento. 

Un non già dei minori; Un qualche eCCClfo 
Potentato egli è pure, o de’fupremi 
Troni , cotanta maertà il circonda 1 
Tomol. R 
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Pur rerribil non è perché io *1 paventi; 

Nè fociabilmente manfueto, 

Qual Raffaello ; ond’ io-molto confidi! 

Ma contegnofo,e grave Egli è / Per tema 
D’ offenderlo , degg’ io con riverenza 
Andarlo ad incontrar* Tu ti ritira. 

Di(Te. E Torto TAfcargcIo s’ apprertai 
Ma non già nella lua:Ceirrt& Forma: 
Uompar che ad incontrare a ItrrUom s’ accinga. 
Panneggiata è Tua lucida armatura 
Da militare porparino manto 
Gajo più che.; già tinti in MtUbea 
O nel fangue dei Murici di Sera, 

Negli Armirtizj già beli’ ornamento 
Agli antichi Monarchi ed agli Eroi ; 

E i’ .ride n’ avea tinta la trama : 

La v'fiera,del Tuo elmo (Iellato 
Alzata il difcopria d’età confine 
Alla virilità: Come da .lucido 
Zodiaco, da un pendaglio al Iato fcende 
La Spada ( d\ Sala» , fiero fpavento. ) 
L’Alfa in man gli, fcintilla. Umile inchiiro 
Fè Adamo: E 1’ Angel.in rcgal contegno 
Starti, e dichiarata si la Tua. venuta. 

Adam , del Clèl gli altilTimi melfaggi 
Di . prefazione uopo non han: ti balli 
Che i prieghi tuoi fono efauditi ; e Morte 
Dovuta^per fentenza in quel momento 
Che' trafgredirti , dalla Tua prefura . 
Rerpihta.fia per -numero di giorni 
A, te in grazia concerti, in cui tu polTa 
Pentirti , e poi*con molte. opre perfette , 

Di quell’, una -sì rea. coprir la colpa . 
Placaco.il tuo Signor ben pìiote allora 
Te redimere artàtto dal rapace 
Diritto ch’ha fovra di te la Morte. 

.Ma 


Digitized L. G**« • 


i 


LIBRO VnDEClMO 3 * 3 ^ 
'Ma in quedo Paradifo El non permette 
^Più dimora: A rimoverci ne vengo 
E dal Giardin'fuori mandarti a quella 
Coltivar Terra onde tu prefo (odi , 

E di* or ti fìa più convenevol Suolo. 

Null'altro aggiunfe 1’ Angei , perchè Àdan» 
' Fulminato nel cuor da quel MefìTaggio , 
Afflitto flupefarco afliderato» 

Reflò di ghiaccio. Èva che fuor di villa 
Il tutto udito avea, con fler lamento 
Tolto il luogo fcoprl del Tuo ritiro . 

Peggior cbe'Morte oh inafpettato colpo.' 
Degg* io dunque lafciarti, o Paradifo.' 
Abbandonar così te Suol nativo-, 

V'oi felici palTeggi , ombre voi, degno 
Ricovero di Dei! Dove quieta 
Benché afflitta, fperai fpcnder l’Indugio 
Del Dì che ad ambo noi, mortai s'avanza, 

' O Fiori che non mai fottp altro ‘Clima 
Germoglierete; o voi già fui 'mattino 
Prima , ed ultima mia vifita aTeraj 
Voi che allevai con amorofa mano 
Fin d )1 primo fpuntar cui diedi il nome ; 

Chi crgeravvi or al Sole in ordin vario? 

'Chi difporri voflre famiglie; e il fonte 
D’ ambrofia fcemerà per irrigarvi ? 

Te alSn Bofchetto nuzial'che ornai 
Di quel eh* è dolce alP odorato, e al ‘guardo j 
Te come lafcerò ? Dove in più baffo 
Mondo afpro e ofeuro al paragon di 'quello | 
-Dove volgerò mai gli 'erranti palli 
Refpirar come in altra aria men pura 
Potremo? Avvezzi ad immortali frutta... 

Qui 1* Angei dolcemente la interruppe* 
Èva, non ti lagnar'ma pa 4 ‘‘^nte 
Rifegna quel che giuflameate'lkii perfo : 
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388 DEI VARADISO PERDUTO 
E del tuo cor i’ appalTionato affetto 
h’on porre in quel che tuo non è : Non part 
Sola : Il Conforte è tero : Obbligo vuole 
Che tu lo Segua . Ov’ ci farà foggiorno: 
Penfa che quivi è il tuo nativo Suolo . 

Intanto Aifam d iH’ Improvifo e freddo 
Raccapricciatfi ricovrato, i rpirti 
Traviati raccolfe, ed a Michele ' 

Volfe così l'umili lue parole. 

Cclcfte, o fii fra 1 Troni , o nominato 
Il più alto di lor , poiché tal garbo 
Di Prence fovrd Prencipi raffembra; 
Gentilmente cfponefìi il tuo mcffag^Io ; 
Annucìato ed efegulto in altro 
Modo» ferirne e rifinir potea . 

Quanta inoltre afflizione, avvilimento | 

E dìfperazion , la ncHra puete 
Fragilità foffrire, i tuoi meffaggi 
Apportato hanno già ; I* afpra Partenea 
Da quedo almo dolciflìmo Soggiorno , 
Familiare a noi receffo , e fola 
Confolazion rimada agli occhj Doflri . 

Tutt’ altro Luogo, delclato , inofpite 
Apparirà ^ non conofcente noi , 

Non da noi conofciuto. Oh fe poteflì 
Cangiamento fperar dalle incelanti 
Preghiere all’ alta Volontà di Lui • ■ 

' Che tutto può, non cenérebbon mal 
I ^ fupplicanti' mie continue grida . 

I^a incontra all’ affoluto’ Tuo Dec-reto 
Le prtghiete- non più vaglion; che il fiato 
Centra vento che af forza jl rirpinga 
Soffocante alla bocca onde -fu fpinto : 

Quindi al fuògran Comando io mi (ò mmetto 
Ma quel che più mi affligge , è tal Partenza , 
-Come fi: afeofo io debba ^fl'er dal fuo 
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xjjhDECIMO 
Cofpetto , e privo delta Tua beante 
Grazia. Qui frequentar potrei divoto 
Quei Luoghi tutti ch’El di Tua divina 
Degnò Prefenza , e dire a’ Figli miei; 

In quello Monte El mi comparfe, e fotco , 
QueQ* Albero £I vifibile fi flette: 

Fra quelli Pini udii fua Voce, e feco 
Parlai fu quello margine del Fonte. 

Cotante erger vorrei d’erbofi cefpi 
-Are di gratitudine, e dai rivi 
Tutte ammalfar le colorite pietre 
Monumenti e Memorie all’ altre Etadi , 

E por fu quelle per votiva offerta 
Dolce olezzanti gomme e frutta e fior! . 
Dove in coteflo baffo Mondo , dove 
Cercherò io le fcintillanti fue 
Apparizioni o de’ fuoi Palli 1’ Orme/* 

Che febbeii m* involai dal Tuo Difdegno ; 
Pur richiamato a prolungata vita 
Ed a promelfa Stirpe, or lieto io miro 
Di fua Gloria le tracce ancorché eflrcme , 
£ da lontan le fue Vefligìa adoro. 

E a Lui con benigno fguardo. 

Adatriy tu fai che il Cielo è Tuo, che tutta 
Non che foi quella Rupe, è fua la Terra. 
L’ Onnipotenza lua tutto riempie 
Terra, Aria, e Mare. Le viventi Specie 
Tutte da fua irradiante Polfa 
Han fomento e calor. Tutta Egli diede 
La Terra in tuo polTelfo a tuo governo: 
Non difprezzabil dono .LA quelli d’ Eden 
Ovver di Paradifo angufti limiti 
Confinata penfar la fua prefenza 
Dunque non dei : Stata farebbe forfè 
Qui la tua Capital Sede, onde Iparfe 
Tutte foran le tue Generazioni , 

Che qui venute poi farian da tutti 
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I confin della Terra, a ctlebratti 

A inchinarti lor gran Progenitore. 

Ma quella Preminenxa hai, tu perduta 
E l*hai depreda a far laggiù dimora. 

Sovra adeguato Suol co* Figli tuoi , 

Non dubitar però, che in Piano e in Valle' 
f.’DIO, pur come qui: del par trovato. 

Flavi preì^ente; e molti fegnl ancora 
Della Prefenza Tua , te feguitando , 

E con boutade e con amor paterno - 
Te pur cingendo il luo Colpetto cfprimono, , 

E la traccia de’fuoi PalTi divina: 

II che affinchè tu creda , e confermate 
Siati pria che di qui tu parta ; fappì . 

Quel che al tuo Germe e a Te nei di futuri . 
Avverrà fon, mandato oggi a mollrarti. 

E Bene c Male d’afcoltar t!alpctta : 

Contenzion Traila Divina Grazia 

E 1’ Uom peccaminofo Or quindi appreodl;: 

Vera Pazienza , ed a temprar la gioja 

Con pia triftézza e con^timor ; del. pari „ ■ 

Con moderazione avvezzo ad ambi 

Gli dati, al profpcrofo ed all’ avverfo : ' 

Si , più ficura guiderai tua vita 
E preparar meglio potrai te ftedb 
Il venturo a foffrir Mortai Paflaggio . 

Su quello Monte afcendi, e-Iafcia ch Èva,.- 
Dormane al pii.: Sopiti ho gli occhj/uoi 
Mentre all’ antiveder tu vegli; come^ 

Dormilli, quando clU ebbe forma e vita . 

Cui gratamente Adam foggiunfe: Afcendi 
Ed io ti fieguo, o mia ficura ..Guida 
Per fentier che mi fcorgi . Io mi4ommetto 
Sia pur fevera , alIa.CeJelle Mano. 

Al Mal rivolgo già l’ovvio mio petto, 

Di Sofferenza armandomi , onde io vinca ; ; 

E ceUudori miei; ripofo. ottenga. ^ 
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S* è ottenibil cosi Quindi Amcndue 

Nelle viGoni afcefero di DIO, 

Del ParadKo era il più alto Monte • 

Dàlia cui cima , a bei chiaro di luce. 

Nell’ ampiezza maggior del fuo profpetto 
Scorgefi I’ Emisfero della Terra. 

Alto non era- più quel nel Deferto 
Nd più intorno fcopria-, dove fu il nodro 
Secondo Adam' per differcnie caufa 
Dal Tentator portato, indi a moflrargll 
Tute* i Regni del Mondo e il fallo loro» 
Quinci fignoreggiar d* damalo (guixdo 
Tute’ i luoghi potea dove poi dettero 
Città d’ antica e di moderna fàma 
E le Sedi dei più- poflenti. Imperi ; 

Dai dedinatl'poi Muri < di Cambalu 
Seggio »\ Cbam dtVCatbaì\ da Samar^a^a 
In riva ad 0x0 ove regnò Timur t 
Fino a Pecbin Reggia Cinefe, e quindi 
Ad Agra Labor Soglio del gran MogoUe 
Giù ali’ aurea Cbfrfonefo o ad Ecbatan 
O Ifpabàn dei Perfi, o dove in Mefeo 
Regge Rujfta’ lo Kzar't da a Biztrttzh 
Dei-gran Su/tan di Turcbejìan- mtho . 

Non potea. 1’ occhio fuo non veder anco 
L’ Imperio di ÌHeguz-Sino all’ edremo 
Porto d’ Ercocae i Reguli roarittimì 
Di Mombazza di ^utloa di Melinda 
E SòfalaA* natica Opè/r crednta , 

Dr Congo'o d'\/{ ugola ' ^ao a*'Reami 
Dell’ Aulirò ulteriore; O’quindi poi 
Dal Fiume Nrgro-.al Monte i Regni 

Tì'Almanfor Pezza Sus- Marocco Algierì 
E Tramifenne.: Indi ia Europa -e dove , 
Romd/doveaifignoreggiare 11 Mondo. 

In fpirito mirò forfè la ricca 
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'DEL paradiso fervuto . 

I Cufco nel Perù più ricco fito 

D’ Atabal'tpa i c Gutana pur anche , 

Non 'depredata , la cui gran Gittade 
Scglion chiamar di Geriont i Figli 
E’ F Dorado, Indi a più nobili oggetti . 

V a dagli orchj d’ Adam Michel rimode 
Quel velo già prodotto in lor dal falfo 
Frutto che promettea vida più chiara: 
Purgonoe pofcia con eufcafia e rutta 

II nervo vifual perch’ egli avea 
Molto a vedere, ed il^iliovvi dentro 
Tre gocciole del Pozzp della Vita: 
Profondamente penetri cotanto 
Degl’ Ingredienti la lovrana forza 

' Fin nell’ inteina più villa mentale. 

Che ilrfrfw forzato a chiuder gli oochj, cadde: 

E io tranfito parean <ult’ i Tuoi fpitli. 

Ma 1* Angelo gentil tbflo il rileva 
Per n)ano , e io lui P atteozion rivoca . 

Adamo t apri ora gli occh) e miraapriino 
Gli effetti eh* ha l’Original tua Colpa 
Fatto in alcuni che da te darivano, 

E non toccaron mai 1’ Aibor vietata 
Nè cofpirar col Serpe, e il too peccato ^ 

Non commifero ; e pur la- Gorruzione- 
Da quel Peccato fol tutta deriva , 

Fatti a produr più violenti ognora . 

Egli aprio gli occhi , e. fegli ofFetfc un caropo. 
Arabi! da ona parte e coltivato 
Ove di frefea melfe eran covoni; , 

L* altro Iato avea gregge afa palìura,, 

E nel mezzo, qual termin di confine» 

Sorgea rudico Aitar d’ eibofe, piote,. 

Cui fopra , todo un Mieticor fudante-, 
pd^tò di fua cultura i primi frutti;, 

Manipoli di verdi e gialle fpiche 
Non fcelte e c^r.me le carpi, la roano. 
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Indi un PaQor più manlueto in volto , 

Di Tua greggia arrivò coi primi parti 
Eletti fr4 i 'inigliori, e in facrificio 
Sovra fcbiaivtati e troncbi rami offrenio 
Con le- vifcere il lor graffo cofperfo 
^ D’ incenfo, compiè tutta il facro rito. 
Tofto dai Ciel| propizio fuoco fcefe • 

Che eoa vivace fcincillar , con grato 
Fumo, al fecondo confumò i’ Offerta, 

Al primo no , perchè non fu Gncera . 

Quelli interno adiroffi , mentre parlano} 

All* a'tro fé con impugnato faffo 
Dal rotto diaframma uf'cir la vita : 

Ei cadde , e cinto- di mortai pallore 
Fra gemiti versò 1’ Alma col fiogue. 

Corfe a tal villa fpaventofo orrore 
Nel cuor di Adamo, e gridòtoflo all* Angelo 
O infegnacor , qualche gran, danno accadde 
Al manfueto Paflorei ch*'avea 
Sacrificato ben . Quedo da dunque 
Di pia, di pura devozion mercede? 

A cui Michel, commoffo ancor, rifpofe. 
Quei due. Fratelli fon , che da tue reni, 

Q Adamo , l\xot verran; L'Ingiuflo al Giulio 
Da morte, invidiator della fraterna 
Offerta- accetta al Giel . Ma il truce fatto 
Vendicato farà . La Fè dell’ altro 
Ap^ovataavrà premio , ancorché morto 
Tu il vegga qui., di polve e fangue intrifo^ 
E fofprrando il primo Padre: Ahi laffo/ 
Soggiunfe , ahi che misfatto ! Ahi che cagione 
Ma non ho villa or Io la -Morte? E’ quetta 
yLa via che a Tua natia polve Uom ritornar' 
Oh'vifla di terror , fchiva e deforma 
A mirarfi! oh'a'penfarfi orrida! oh come 
Oh come fpaventevole a provarli! 

E a. \\ù Michel, Morte hai cu villo in Tua- 
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Prima apparenza forra l’Uom:.Ma moUc - 
Forme alla Morte, e moke fon .le. v e - 
Che guidano alla lua tetra caverna., . 

E terribili tutte! ancorché al feofb 
PIÙ fpavcnrofe nell* entrar , che dentro. 

Altri , come vededi , a Morte. In preda 
Dati (aran per violento colpo. 

Diluvio, Incendio e Fame: Altri più. ancora j 
Per fov»‘rchio di vitto e di bevanda - 
Che fieri apporteran morbi nel Mondo: . 

Moftruofa de’ quai torma a te innanzi 
Comparir, dee , perchb veder- tu ^polTa 
Quante roiferie recherà (Hll’Uomo 
1-' Intemperanza à* Èva Immantinenter 

Luogo apparfe dinanzi ag.1! occhj <fuoI ^ 
Pien.di triflezza, naufeolo e folco; 

Orpcdaf fembra . Vi glacean-languenti j 
Da tutt’i mali opprelTe moltitudini^ 

Da tutte infermità: Macero Spalmo,^ 

0 penofa Tortura, Accotamenio, 

Nauiea , Convulfioni , ApoplelTic, 

F.ebri , acerbi Catarri , interne-rPictre, , 
Ulcerazioni , .angofcicle Coliche, , 

Frcncfie demoniache , infenfate 
Malinconie ,, lunatiche Demenze, 
Comfumante Atrofia , Marafmo, Pelle' 
Ampia, dillruggitrice, Idropifia , 

Afma , e Rbeuma tormento,.alle giuntur.e .. 
Fieri gli Smovlmenti cran , profondi? ~ 

1 Gemiti. Dall’uno all’altro letto 
Affaccendata iva agl’ Infermi Intorno, 
t.a Difperazlone; e -trionfante ■■ 

Sovra loro vibrava.il dardo Morte, 

Ma. Indugiava a fcagliar , benché, fovente.- > 
Invocata. con voti come-II .fommo , 

Del loro bene, cd ultlnia fperanza . 

0^1 core dì macigno ad occhj alciutti' 
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Potuto avrla mirar Vida tì orrenda! 

Nè Adam poteo i ma pianfe, ancorché nato 
£i di Donna non folTe. La migliore 
Parte, dell’ Uóm da compaflìon fu evinta , 

£ alle lagrime ei dielTi in abbandono, 
Finché pender- folidi . più , reftrinfero 
L* ècceflo , e ricovrando a gran : fatica 
1 Le parole : ei<rióova<i! fuo lamento. 

Oh di.miferiaipien Gènere umano 
A' qual'caduta degradato! a quale- 
Eiera condizioniferbafi/ oh quanto 
Meglio ilf non ' iiafcer da !. Perchè la vita* 
Fallì peri-efler poi così -divelta? _ 

Anzi perchè fu sLforzata ia<noi^' 

S’ Uom .conofcelTe allor quel che. riceve i 
O' non > accetteria. l’ offerta vita , , 

Q ' rodo i priégheria - poter, deporia , 

Soddisfatto deli fuo commiato in pace.. 

Pùnte così < l’ Immagine di DIO 

Nell’ Uom (’ creato -già sì. buono i ed alto- 

Elevato,, ancorché colpevol poi )i 

A'sì vii patimento elfer depreda 

Sotto pene, inumane E perché mal 

L* Uom ritenendo, in. parte. ancor la prima > 

Divina Somiglianza , effer non deve 

Dà tai - deformità - libero ? Avria> 

Dovuto pur; del fuo Fattor- 1 ’ Immagine 
Farnelo efente- — Del Fattor l’ Immago 
Lafciò gli Uomini allor , , Michel rìrpofe y , 
Che sé de dì avvilirono fervendo- 
A'- sfrenato appetito , e prefer quella - 
Dì cui ferviro: Immagioidel brutale 
Vvizio induttor principalmente al reo 
Peccato d*Ev4 : Ihdiicotanto abbietto • 

£’ il punimento lor , disfigurando- 

Lor- propria e non di DIO la Somiglianza,, 

O. fe divina pur, da loro dedì 
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p6 DUL PAKADISO^PER.DVTQx 
G-'à deturpata alloichè dells Pfiri 
Natura effi pervertono le norme 
Piu fana in Homachevol inalacela ; ^ , 

Meritamente, poiché in loro iftelTì ; 

Non ^rifpettan l'Immagine di I?/0. 

Gl è glufto, A^am rifpofe, e mi fornir etto.. 
Ma tuor di quelli tormentofi vafvhi 
Eyvi altra via per cui. giunghialiio a Mort^, 
Alia connaturai polve, mefchiandpci 
y e, Mhhtl diffe } fe, offcrv^r^Cipraì 
Del troppo le regoje infegnaté, 
in. ciÒQ ed, in. bevanda 
Che Crapula non vuol , ma nutrimento,^ 

Sul capo tuQ.rivolveran mqlc’anni, 

E viyrai fin , che qual maturo frutto, 

Teo cadrai della, tua Madre nel'grcniho* 

O agiatamente, da tardiva Morte 

Colto farai, non con. afprezpa. fyeltó . * ' 

Quella è Vecchiezza , ma forvivcr dtvi, 

Alle tue Gioventù Forza e_ Bellezza ^ 

Che nano in Macilenza, in, Languidorft. 

E in Canutezza convertite . I fenQ 
, Pa.ogoi gurto.e diletto abbandonati,' 

Saranno ottufi : E invec? della piena.' . 

Di gioja e fpeme , giovanjl vivezza ; 

Hegnerà nel tuo fanguc umida e fredda, . 
Steril malinconia dal di c.ui pefd’"' ' 

Sqn .0 gravati giù gli Spirti , e. alfine. 

Il balfamo conluijto è della vita. 

Cui l’Antenato nollro; Or quindi Iq poi. 
Non isf^ggo la morte j e non vorrei 
Molto lunga la vita : Anzi prontillimo. 

Sono alle vie più agevoli e più glulle. 

Onde fot tra trai all’ ingombrante incarcó 
Che dovrei follener fino al preferittp 
Giorno di ralTegnarlo ; e sì la mia , , 

Pa?icn(e> afpcttar difloluzìoie. * 
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Non amar ,^cu , non cdiar tua vita^ 

Mìcbt/e replicò, ma rettamente 
Vivi quel che tu vivi; e di lunghezza^ 

O brevità ,,lafciane al Ciel la cura. 

A un’altra vifione or ti prepara, 

Ei . guarda, e vede un ipaziofo Piano < 

Con tende di color var) didefe : 

Prelfo ad alcune, pafcolavan greggi,. 

E ufcir d’altre s’udia J'uom.d.’ idromenti . 
Che tintinnio melodiofo fanno. 

D’arpa, c d.’ ergano j e chi inovea Ie«hia.vi>^ 
O le corde vedeafi.: II tocco rapido.- 
Per le proporzion. tutte s’inlinua^ 

Alto e. baffo, talor vola, e trafvcrro. 
Prolìegue. pur la rifuonante fuga.. 

Uno altrove d da che alla fucina . 
Travagliando., ci avea già liquefatte . . 

Di ferro e rame due mafficcie GItbbe 
Trovate, o dove damma accidentale 
liofchi.avea devadato in’ monte.., 0 In valic-s. 
Penetrando le vene della Terra, 

Onde di qualche cava erano feorfe 
FIp.fuJla bocca ; o aveaie una correntCv , 
Fuor di.fotterra fpinte: Il liquefatto 
Metal trasfufo avendo in preparate 
Forme ; ei ne fece gli utendli Tuoi , 

Onde formò tutto quel poi, che oprato^ 

Per getto o per intaglio effer pctea . 

Nell! altro lato una diverfa Gente 
Dall! alto delle profflme montagne. 

Scendeva alla piatiura : Al portamento 
Unmin. giudi parean ;^Tutto applicato. 

L’oro, dudio al ver culto di DIO , 

E a faper.l’opre fue.paleli ,.e quelle 
Cofe che piò ferbar puon libertate 
E pace airUom:, Non lungo tempo avieno.; 
Padreggiato fui. pian; qua od' ecco fuori 
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D^lie tende uno ftuoi di donne vaghe, 

Di ricche vedi e di gemmati arredi 
Lafcivameotc adorne, e liete in volto- 

fuon d’arpa -cantar molli amorofe 
Ballate, e carolando avvicinarli i 
Gli Uòmini le adocchiaro, ancorché gravi 
K vagar fenzaifren lafciaro i guardi. 
Finché pria. colti all’amorola rete, 

S’ invaghirò ; e poi fcelfer la diletta. 
Ciaf^cun d’ amor ragiona infià che apparve 
La foriera d’ amor vcfpcra della : 

Indi I ardènti di òrama , .accefer tutti 
Laiface nuziale ,. e dier comando 
Che Imeneo. s’ in vocadeL^llor la. prima: 
Volta-invocatota* maritali. riti, . 

Di leda e-d’ Armonia rifuonao; tutte' 
Le.'Cende. Incontro avventurofo tanto,. 

Si . bel . d’ amori avvenimento , Jl fiore 
Di ‘giovinezza non perduto canti,. 
Ghirlande, fiori, e finfonie leggiadre , , 
Ailettaron . d ’ Adamo -il : cor già .tutto ^ 
lAclinato a ricevere diletto,. 

('PropenGon di Nitura' . ) e sì l’ éfprefle . 

Vero > Apritor. degli occhi miei , beato 
Angel fovran-, molto^ miglior, mi fembra 
La VJGon prefente , e • prefagifce - 
Mòlto.ancor pià , che-quelle due padate , 
Dolce fperanza di tranquilli giorni : : 
Quelle cran folo. d’odio e morte o pena; 
Peggior che morte ;,e qui par che. Natura 
Redi app.agata. in. tutti i.fìni.fuoii . 

A cui Michel : Di quel ' che fià migliore 
Giudicidnon far tu < dar quel che. piace. 
Benché tantoappagata in<apparenza< 

Te ne fembri Natura: Ah no, non farlo- 
T:u , creato , qual fodi , a fin più nobile,. 

' Santo e puro., conformità divinai 



Vm R 0 » U N D E C I ivi 0.’ 3f S> ? 
Quelle che.sì.glojote tende hai vUlo,^ 

Della -fcelleratczza crao le tende 
Ov’ entro di .colui. che a«mo«e diede ' 

Il fuo gernnan .Soggiornerà la .ftitpe ; , 
Studiofi appatifeono: delle 'Arti 
Che illuttrano la vita , gloriofi 
liSventori : -del lor Ftf^rorr -imniemeri , . 
Benché lo fpirto Tuo gli ammaeflraffe , 

Ma fcoilofcenti.e*fon-.d.fi doni fuoi . 

E belliflitna pur ne.fia la prole; 

Quello che- viao hai già femnaineo ftuolo * 
Che dì dive parca sì allegro e.gajo , 

SI molle, ma d’ ogni bontà Ipogliato,. 

In cui l’bnor .domcftico di .Donna 

Confifle C'il Principal de’ pregi i ' 

Solo. allevate c.atDmaeftratc al gu‘ ° 

Di'lafciva appetenza , .al. canto al ballo . 

A • vefticneata a iciaocc ed ad occhiate... 
D'Uomin la fobria.ftirpe avcul. la.vita . 
Religiofa diè l’eletto, nome 
Di Figlioli. di DIO, ceder vcdrafli- 
Ignobilnaente-lor.viitude c fama i 
All’infidiofo vezzeggiar di quelle , 

Belle Ateifte: ed or-.nuotanoun gioja . 

Onde a non. molto poi. nuotino m.nutti • 
Immeofi : e ridon , .onde, poi quel nlo , 
Abbia al Mondo a.coftar pianto inhniiOi. . 

Privato allor-di quella gioja breve- 
didimo Adamo-. Oh .mifetabil onta/ 

Che quelli eh’ hao fulla. diretta via 
Della - vita sì ben prefo il, fenuero i 
O torca a piè per indiretto: calle , 

Ova mezzo dei cammin perdan de. forze . . 
Ma veggio pur, come dell’ Uomo i mal»- 
Qrigin dalla donna ^abbiano.. ancora . , 
Dell’Uom reffemminata debolezza 
N’ c 1 ’. origine. fol; i’Angel rifpofe ; 
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4OT D^L PARADISO. PERDUTO' 
Meglio ei dovrebbe in- tuo coocegno llarfi 
Per lo fenno, e per quei luperiori 
Doni che riceveo. Ma ci prepara; 

Air apparir d’ìina divcrfa fcena . 

Ei volle il guardo, e uo Territoria vado) 
Videfi innanzi di villaggi e d’opre 
R orali • Ipatlo : V’eran popolofe 
Giccà con ampie- porte ed aire Torri 
Concorfo d’àrmr mmaccianti guerra 
Volti feroci , e di polTenti membra 
Giganti -audaci e temerarie imprefe.*, 

S’ addedran parte alle lor armi, e parte>r 
l’ fumanti dedrier domano al freno 
Soli aver di battaglia io ordinanza 
Cavallité Fanti: nè oziod in modra 
Stand : Dì un lato una trafceita Banda; 

Vien da foraggio, e folto Gregge mena* 

Di ben paiciute vacche, e gradi buoi.^ 

Dai prati erbod-, o di lanuti armenti 
Ampia greggia co’ fuoi belanti agnelli, - 
Ricco bottino, dalle gran Pianure 
Salvano col fuggir la vita- appena 
Gl’infelici Padtri, e in loro ajuco- 
Chiamano armate Genti onde $’ appigliai 
Sanguino’enta zuffa .*< ambo i Squadroni 
InvedOnfi in crudel giodra, e^ laddove-- . , 
Dianzi armento pafcea , giaccioa'difpe'rdi < 
Infranti e nudi -corpi , armi fpczzate; , . 
Sovra il deferto infanguinato campo.. 

Altri ban forte Città d’adedio cinta 
Tutti accampati intorno, e danle alfaico > 
Goti ifcalatci e mine, e batterie-. 

Difendond dal 'muro altri con frecce,- 
Con dardi, e pietre- e con fulfurei fuochi:: 
Ferve la drage in ambo i Iati , e fand < 
Gigancefehe prodezze. In altra parte 
Vap proclamando - gii fceurati Araldi 

Della 
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Della Città, Confidilo entro alle porte.. 

Torto canuti e gravi Uomia s’adunano 
Mirti a Guerrieri, e perorar s’alcolta: 

Ma torto fariofe oppofizioni 
Inforgon fiere: Alfin levafi Uom faggio 
Di mezza età, di poitamentd grave: ^ 

Pur, tema al Tuo difcorfo , il Retto, il Tolto 
Religion, Verità , Giuftlzia , e Pace 
E Giudlcio dal Cicl : Giovani e Vecchj, 

Lo rigettano,. e avrian con violenza 
Fattogli infulto j ma una nube, fcende >, 

Lo circonda e invifibil lo trafporta 
Faor della turba. Violenza allora, 

Oppreflìone e Legge d’armi , fcorrono 
Tutto il plano;, e rifugio In van u cerca'. 

Sciogjiefi AdamoAa lagrime, e alla fua- 
Guida rivolto, lamentando dirte : 

Ab ! Chi fon tjuei/ Minlrtri fon di morte,, 

- Non Uomini; fe puon tanto inumani 
Morte agli Uomini dar, moltiplicando , 
Innumcrabilmente IL reo peccato.^ , 

Di Colui che al Fratei tolfe |a vita: 

Poiché di chi, fe non de’fuol Fratelli - 
Fa flrage Uomo che l’altro Uom diftrugge f 
Ma quel Giufto, chi fu, che non foccorla 
Dal Ciel; nella fua retta. opra pena? 

E aJoi Michel: Queftl gli effetti fono - 
Delle afibrtlle mal già. ville nczze 
Ove furon congiunti il buono e il pravo 
Ch’han pur d’effere uniti abborrimento ,, 
E che quanda ne fa mirto Imprudenza ; 
Producon morttuofi orridi patti. ^ 

Di corpp o mente, e tai faran quei d alta« 
Fama Giganti: Che in- quei dì la forza 
Solo anuniraca fi* con fjlfo nome , 

Di valerle d’eroica virtude. 

Vincer bTtiaglie, fuggiogar nazioni ^ 

E fpp» 


49*' DEL VAKADISO -VENDUTO 
B Ipoglie liportar con infiaita 
D'Uoniai ftrage : riputato fia 
Il fommo della umana gloria, e quindi 
Pian lor dati i trionfi- e il nome illuftre 
Di gran^Conquiftatori e Difenfori 
Del Germe utnan , Figli di Numi e Dei: 
Quando dovrian coO'più ragion chiamarG 
Degli Uomini la pefte , e i Drftruttori . 

Sì acquiftati faran fovra la Terra 

Fama c rinome : e ciò che più n* ha il merto , , 

Fia nafcofto in Glenzio- Ma quel folo , 

Settimo de* tuoi Poderi ch’hai vifto 

Retto ferbarG in un perverfo Mondo, ^ 

£ quindi in odio a tutti , e da Nemici 
Avvpito per ofar folo elTer giudo 
£ proferir la veritate odiofa ,, ^ 

Che DIO verrà con tutt’i Santi fuol 

Gli Uomini a giudicar; Quel daìl* ^ 

la aurea nube con dedrieri alati' 

Sarà , qual tu miradi,.a sè raccolto, 
Ònd’aito in falvazion , podTa con Lai 
Peli* immortai Felicità nei climi' 

Da morte efente , almo goder Soggiorno » 

Per farti ora oflcrvar qual ricompenfa 
Afpetta i buoni, e qual gadigo i tei; 

Qui dirìgi lo fguardo , e todo mira . 

Ei guarda e univerfalmente- cangiata* 

Vede ia faccia. delle cofe tutta; 

La metallica gola della Guerra* 

Già di rumoreggiar cedato avea , 

E il tutto è in giuochi, e in allegrie converfo < 
In'ludo in liete grida in fede in balli: 
P.roftituzione, 0 Matrimonio, Ratto,. 

0‘ Adulterio -fi fa comunque accada 
Ove bellezza edrernaù cori -alletta:' 

Indi fi p a da dàlie colme tazze • 

Alle. civili dideofiooi ..Alfine/ 
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Pfa lor len venne un venerabii Veglio: 

Alca indignazion dell’epre-inique 
Dichiara , e. contri i4or pravi andamenti 
Fa folenne proteso; I gran concorfi 
Di trionfile di feAe egli frequenta * 

E converfìone e pentimento predica 
Cometa Rei prigionier Cotto. imminente 
Sentenza capitai; ma tutto invano. 

Ei Tei vide, e.cefsò, lunge^rimoffane 
Pria l'attendata Tua dimora : e poi 
Tagliando giù dai..monti eccelfe Travi 
Cominciò, a fabbricar^ vado . Naviglio 
Largo alto e lungo, mifurato i. cubiti, 

Im pecciato. all’. intorno . Aprio da un lato^ 
Una Porta, ..e vi pofe. entro abbondante ' 
Provvifìon per Uomini , ,e per belve 
Quand’ecco, oh Hrana meraviglia! vennero 
D’ Augei di Belve, e di minuti Infetti 
O. fette, o.due d’ogni ler Torta , e dentrovl 
Salir come il prefcritto. ordia. gli moITe. 

Il: Padre, tre Cuoi Figli, e le lor quattro 
Mogli v’ entrato : e DIO la porta^chiufe . 
Aulirò intanto, levoflì. e J'ali nere 
Ampie battendo, adunò tutte inliemc 
Le nubi fotto al Ciel : Mandato i monti 
Alto in fufTidio lor tutte le. fofche.. 
Efalazioni^e gli umidi vapori. 

Giù Taddenfato Etere Halli come - 
Ciperta bruna t^Impetuora-Tgorga 
GÙ< la. plora finchApiù non^apparle . 
Fuor-dei .flutti la Terra. IL galleggiante 
Naviglio fcorra.con.-ro{lrata prua - 
Or da poggia, or da orza, alto full’ onde: 
Tutt*altre.abitazioni/avea coperte 
Il Diluvio , e con-lorrTuperbe- pompe 
Diroccava le -fotto acque profonde: 

Mate, il, Mare. copria : Mar/fenzaJidoi 

Entre i 
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Entro a’vadi palazzi ove pur dianzi^ 
Regnato il lulTo area , marini Moftri 
Mkle e tana facean. Del Germe umano' 
Tu^o quel che rcftò va fluttuando 
Imbarcato di Nave in piccini fondo. 

Oh come allor t*addolorafli Adamo'. 

Di tutto il Germe tuo la fin mirando: 

De popolazion / mifera fine • 

Te un altro di lagrime diluvio, 

Altra di duolo inondazion lommerfe,» 
Aflorbendoti al par de’ Figli tuoi , 

Sinché ti rilevò con man gentile 
L’Angelo; • in piè ti foftenefti al fine. 

Ma iccnfolato qual fremente Padre 
Sovra i corpi de’ fuoi Figli eh’a un, tratto- 
Tutti fpenti gli fur lugli occhj fuoi. 

Onde- all’ Angel cosi potefti appena 
Le parole formar del tuo lamento. 

Oh Viftoni per me mal prevedute i 
Meglio io vivca , dell’avvenire, ignaro. 

Cosi de’ mali la mia parte avrei . . 
Solamente (offerta , e il folo evento : , : /. 
D* ogni dì che a foffrir porta abbaflanza 
Quei mali • ahimè» che difpenfati , fono . 
Jncarco a molte Età ; tutti ad un tempo- < 
Sovra me fon dal preveder portati , 

Abortiti cosi per tormentarmi 

Col penfar che faran, prima che fieno.. 

Quinci nlun perdizion ricerchi 

Della propria* o de* Tuoi Figli, ventura;.. 

Può licura di mali aver certezza • , 

Cui non farà l’ antiveder, riparo,’, 

E io immaginazion egli non meno 
Sentirà, che in foAanza , il mal fuCuro> 
Penofo a fopportar . Ma quella cura 
Paffata or è ; cui darne avvertimento 
Uom non v’è: Qpei pochiflimi che (campano , 

Dalla 
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Dalla fame faranno e dall'angofcia 
Confumaci alla fin fu quell’ ondofo 
Deferto erranti . Era pur mia fperanta 
Che quando violenza e guerra folTero 
Sulla terra ceffate il tutto fora 
Ito a feconda,. e l’aurea pace avrebbe 
Coronato i’ uman Germe con lunga 
Serie di giorni fortunati . Ma 
Delufa oh quanto è la miafpeme/ Orveggi» 
Piena di corruzion la pace, come 
Di diftruzion la guerra . Onde ciò avvenga 
Spiegami or tu, celefte Guida, dimmi: 

E’ la flirpe dell’Uom qui corfa al fine? 

E MiVW : Quei che tu dianzi vedeHI 
Luffureggianti in pompa ed in ricchezze. 
Sono quelli che tu fcorgefll a primo 
Eminenti in prodezza e in alte imprefe 
Ma di vera virtù privi : Gran fangue 
Spargono I e fan vafliffime ruine 
Soggiogando Nazioni, onde alto acquilla ~ 
Siegua di fama, di fuperbi titoli, 

E ricche prede : cangian poi lor cor.'^o '> 

A gli agj ed a* piaceri, ali’ozlofa 
Crapula ed a lafcivia, infìnchè il luffo 
E l’orgoglio faran che dall’iJtella 
Amidi forgan fatti odili in p.ice^ 

Le conquidate o refe fchiave in guerra 
Genti , la cara libertà perduta : 

Perderan tutte le Virtudi e il fanto 
Timor di DIO, da cui lor falso zelo 
Nel feroce mifchiar della battaglia 
Contra l’Invaditor, non fperi aita: 

Quinci a devozion freddi , avran foto 
Fin d’ allora il pender volto a far vita 
Mondana o didoluta in fìcurezza 
Su quel che dai . Padroni è lor lafciato 
Di cui poflan gioir: Poiché la Terra 

Pro. 
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406 DEL PàZÀDUO PERDiftO 
■produrrà più di quel che bafta , ond’-altri 
Vengane poi di temperanza in prova. 

Tutto cosi degenerato c tutto 
Già depravato fVeritatc e Fede 
Temperanza e Giuftizia ite in obblio 
Tranne dal gran depravamento un folo 
Un fol Uom , della luce unico' figlio 
In cieca ctate , e buon nel prarro efempio-, 
Buono incontro a lufinghe a rei cortumi 
E ad irritato Mondo; anzi imperterrito 
A rimproveri, a fcorno, a violenza: 

Ei delle lor peccaminole vite _ 

AmmonirkHe Genti, e innanzi agli occhj 
'Porrà i fentieri di Giufiizia (oh quanto 
Più ficuri'e tranquilli ) e denunciando 
Sul non pentirfi lor l’Ira imminente; 

Ne tornerà derlfo sì , ma il folo 
OlTervato da DIO giurt’Uom che viva : 

Per cui comando fabbricar vedralTì 
Una meravigliofa Arca, qual vedi , 

O»/’ Egli fteffo e fua Famiglia in (alvo 
Chiufi , trovino fcimpo in mezzo al Mondo 
'Già deftinato a univerfal mina. 

Ei non sì torto e quel ch’ei fccife a vita 
E d’ Uomini, e di Belve, ricovrato 
E nell’Arca farà chiufo; che tutte 
Spalancate del Ciel le Cataratte 
Verferan folla faccia 'della Terra 
Larghe, la notte e il dì piogge incertaati; 
Tutti Igorgati dal Profondo i 'fonti 
Forzeran l’Oceano, alto ad irrompere 
Oltre a’ limiti tutti ,'infiochè l’onda 
Sulle montagne A Iti/fi me formonti. 

Dalla forza dell’acque anche allor qucfto 
Monte di Paradifo'dalla fua 
- Sede rimortb fia : de’ flutti il corno . 

L’ urterà con le fuc guarte verdure _ 
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più pel gran Fiume, e gli Alberi a feconck 
Encrif all’ aperto Golfo, ivi a'TeHarfi 
Ifok' klfa e Aerile • un rìcovro 

Orche e di Foche; e, de’ marini moftri 
Agli ululati rauchi, echeggiante : 

Per t’ infegnar che a Heflun luogo iddio 
Attribuifce Santità, fé quivi- 
Non è da quegli Ae(ii>Uomin portata 
Che il frequentano' o il fan proprio Soggiorno 
.Ed or. quel che avvenir pur dee, rimira. 

Ei guarda e barcollar 1 * Arca pur vede 
Sul Diluvio che già valli fcemando , 

Che dileguate eran le nubi ai folfio 
D* acuto Borea eh’ arido fpirando 
Tutea la faccia dei Diluvio increfpa 
Già decadente." Il- chiarn Sol-negli ampj 
Criftalli.acquori Tuoi fpecchiolli ardente., 

E fazionne in abbondanza vaAa 

La Imifurata fua fete, che fece 

L* alto flulTo arrecato, a fermo lago 

Tratte tratto calando Ir. con riflulTo 

Che con leggier furtivo piè s’ invola 

Verfo il Fondo ch’orgia chiuA ha (uoi fgorghi,. 

Come avea il Ciel fue'Cataratte ancora . 

Or non galleggia più 1’ Arca ,-mi (Imbra 
Arenata , e di qualche alta Montagna 
FilT» fui colmo; Or apparifeon l’erte 
Cime de’Monti , come fcogli : or verfo 
Al ritirantefì Ocean rivolgono 
Le clamoroie rapide correnti 
Lor furiolb. corfo. Ecco per Paere 
Fuori dell’Arca un corbo.. a volo, e poi 
Più fedel malfaggiera .una colomba 
Mandafr ,e lì rimanda alla feoperta 
Di verde pianta 0 Suol dov’ ella polTa 
Arredar Pale; e al fuo tornar fecondo 
.Porta nel roAro un ramofcel d’olivo, 


Se- 


408 DEL PARADISO PERDILO 
'Stf.no di pace, fccco appirilce l’arida 
Terra, e dall’Arca fu.i l’antico Padre 
'Scende con tutto il treno, indi le palme 
Alto levando^ e le di'vote ciglia 
Per gratitudin vcrfo il 'Cielo; ei fcorge 
Sul (uò capo una nube rngiadofa , 

£ in la nube un colpicuo arco liAaCo 
A tre gai colori , annunciarne 
Pace da DIO e Convenente nuovo 
Per cui Adamo il cor dianzi si afflitta , 
Proruppe in fai J’eftrema gioja accenti . 

O tu che puoi si le future Cofe 
IVIùflrar prefenti , Infegnator celefte , 

A qucfl’ui'tima villa in vita io torno, 
Afficurato già che 1* Uom con tutte 
Le Creature viverà , feibando 
Il germe lor. Di fccllerati Figli 
Per un intier diflrutto Mondo, oh quanto 
Il lamento è minor dell’alta gioja 
Per un così perfetto Uomo o sì giudo 
Cui DIO fcampò per far da lui rilorgerc 
Altro Mondo , e obbliar rutto il dildegno-. 
Ma di ; che dan quei colorati in Cielo 
Dided tratti , qual placato ciglio 
DI DIO? fervono forfè , qual fiorito 
Limite , a riferrar gli edremì fluidi 
Di quell’ Ideffa acquofa nube, ond’ella 
Non fi riiciolga ad inondar la Terrai 
E l’Arcengelo a lui: Dritto miradi. 
Volentier cosi T)IO placa Tuo fdegno , 

Benché dianzi El dell’Uom già depravato 
Penrendofi ; nel cor tluol ne fentifle 
<^uando guardando 'ih giò , tutta Egli feorffe 
Di violenze ree piena' la Terra, 

£ univerfal corruzione In tutta 
La Carne : e pur la reità ritnoda , 

Tal fìa dato trovar grazia a un fol giudo 

Negli 

\ • » 

, ' . \ 
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■^egll occhj itioi ; ch*EI l*'Tr* fua rallenti 
Per Don disfar P intero Germe umano : 

E ‘ patto fa di non diftrugger poi 

Per diluvio mai più la Terra , e il Mare 

Non lafciar che (brmooti i Tuoi confini, 

*Nè che la pioggia immerga il Mondo e fece 
'Uomini e Belve .'Ma quand’£^/t manda 
Sovra il Suolo una ‘nube, entro porrawi 
'Il fuo di tre colori Arco , onde in quello 
Miti , ‘6 inamente richiami il nuovo patto, 
il DI, la Notte, la Stagion ehe femina , 

'Il tempo della melTe , il Caldo , il Gelo | 
Alteroeran lor corfo inlia che il fuoco 
Purghi e rinuovi aifìn tutte leCofe 
^'Cielo e Terra ove rGiufti avran foggiorno . 


DE li L A TRADUZIONE 

DEL 

PARADISO PERDUTO 

libro duodecimo. 

S'tegue il -racconto «Ielle umane forti 
ilfAngel Michele, e ul mentovar d* Abtims , 
Del promejfo MelTia narra gU eventi i 
-'Ode Adam, fi conjoht , e la fepita 
.'Èva rifveglia , a cui foavi /ogni 
Kffa la mente avean tranquilla e umile 
‘Dell’ ignea fpada di Michele al cenno t 
Scacciata poi la fven turata Coppia ' 

Del Pàradifo alfin lajfcia le foglie 

C Ome da che nel meriggio in fui cannhrao 
Pofa, ancorché s’affretti al Tuo viaggio 
Qui 1* Arcangel fe’ paufa fra il diftrutto 
E il rihorato Mondo ; pnde pcteffc' 

Tmo I. $ Ri. 
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R inuovar ferie i foci colloqui Adamo : 

Indi con dolce tranfìto , rafTume 
Nuovo difeorfo : Hai tu già •vifto un Mondo 
Cominciar e finir , viflo hai pur l’Uomo 
Rilorger quafi da un fecondo fielo* 

Molto a veder ti refta ancor , mafeorgo 
Mancar vigore alla mortai tua vilVa . 

Divini Oggetti indebolito e Aanco 
Rendono il fenfo uman : quindi vogl* Io 
Narrarti quel che avvenir dee , Tu dunque 
Porgi tutto l’orecchio, e a* detti attendi. 

Quello fecondo Germe uman fintanto 
Che fia di pochi , e del Giudicio al cuore 
Recente avrà l’alto fpa vento ancora; 
Temendo Iddio , faprà condur la Vita 
Nel fenfier cui fon guida il giudo e il retto. 
Propagaranfi lodo , e coltivando 
Il fuol , ne coglieran mede abbondante 
D’olio di biade e vino; e dalle greggio 
Offrendo fpeflo in facrificio o il Toro, 

O il capretto o'I’Agncl , larghe verf^do 
Del buon liquor le offerte , in fa ere fede 
Spender fian vidi in non biafmcvol gioja 
Lor giorni e lunga far dimora in pace 
Per Famiglie e Tribù lotto al paterno 
Regolamento » infio che forga poi 
Chi pieno il cuor d’ambizione e orgoglio. 
Nè della bella equalità fraterna 
Contento arrogherafli immeritato 
Dominio , fovra i fuoi . fratelli ^ e tutta ; 

La concordia e la legga- di Natura 
Bandirà dall# Terra ; e .come in cacciai ^ 
(Gli,^uomini fian fua preda e non le Belve/ 
Perféguirà con guerra , a con odili 
Ipfidie quei che rifiutar vorranno 
Servaggio alTuo tiranneggiante In- pero; 
Potente Cacciator quindi nomato 
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Sarà innanzi al Sifficr , come in difperco 
Del Cielo > o come fé dal Ciri cbiedelTe, 
Per dritto , aver fovranità feconda. 

Dalla ribellion Tuo notne ancora 
Deriverà ) benché gli altri accufati 
Di ribellion da lui faranno t Bi pofcia 
£d una Turba che ambizione uguale 
Unifce f o feco ) o Tetto il Tuo comando 
Ad ufar tirannia ; prefa la marcia 
Dall* Eden ver Ponente $ alla pianura • 
Giungono dove un nero Gorgo bolle 
Bituminofo di fotterra fuori . 

(Foce d* inferno) e di queliUcro umore 
E terra cotta progettando vanno 
Una Cittade edificar con Torre 
- La di cui fommìtà giunga alle llelle , 

Per acqui darli eternità di nome, 

Temendo che ne’ Poderi dif'perfi 
Lunge in remote e drane Terre alfine 
Lor memoria fi perda : e sì « non hanno 
Verun riguardo a buona Fama o rea . 

Ma DIO che a vifìtar gli Uomin fovente 
Invifibil difcende , e per le loro 
Abitazioni muove , e l’opre olTerva ( 
Rignardandoli todo a veder viene 
La lor Città, pria che la Torre giunga 
L’eccelfe a formontar Torri del Cielo } 

E in derifion Tulle lor lingue pone 
Spirito vario che il fermon nativo 
Tutto ne rade , e in vece Tua vi fpirge 
Dìfcordahte rumor di voci ignote . 

Todo un orrendo alto garrir fi leva 
Tra i Fabbri, e non intefo ognun comanda) 
Non intefo rifponde ; e roco e irato 
Come derifb , infuria -, fa giù guardando 
Gran rifa Tanfi in del ^ mentre fi mira 
tl tumulto dranidimo ^ e fe n’ode 
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«ri D^L yÀtiAlìlSO PERDUTO 
Il clamorofo rifuonar . La Fabbrica 
Ridicola così lafciafì , e reità 
Della Confufione il notre aU*'opra . 

E Adamo allor con di'piacer paterno 
Forte efclaroò ; Figlio efecra odo , e afpiri 
Ergerti fopra i taoi fratelli , e affumi 
E ufurpi autorità , da dIO non data! 

EI ci diè lol fu BsQie , Pefcl , e Augelli 
Alìoluto dominio i -e per fuo doro 
Quel diritto tenghiam ; *Ma fèvra PUomo 
EI non fece 'Signor PUomo : a SE’ Steflb 
Titolo tale rifervolTi : Lìbero 
Lafeìò PUmano daH’Uman. Ma qutfto 
Ufurpator non fol full’Uomo invade ^ 

Ma orgogiiofo anche * -DIO muove disfida^* 
E con faa'Torre erge l’allcdio al Cielo, 
Uom feiagurato ! e come penfa il cibo 
Portar laisù per foltcnervl Ceco 
Il temerario Efercito , laddove 
L* aria fopra alle nuvole fottile 
Porrà fue grofle vifeere in tormento’; 

E non che il cibo , raancberagli il fiato. 

A cui Michel : Tu giudamente abborn 
Quel Figlio che in Puman -quieto (tato 
DiHurbo tal per (ottoporre , apporta.} 
la razionale libertà. Ma 'fappi 
che fin 'da quella Originai caduta 
La vera libertà fu perfa ancora : 

La vera libertà che « qual gemella 
Della retta ragion , (eco Ita Tempre « 

E divifo fra 1oro-«(Ter non hanno. 

Cffufcata che (ia nelPUom ragione > 

Ovver non ubidita ; in un ifiante 
Defii difordinati o fmmoderate 
PalTioni , alla ragion tolto il governo } 

Fan delPUom fino allor libero , un fcrvos 
Quindi poiché permette ei nell* Interno 
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CZ'BRO IXV9D SCiMi). 4U 
Av*!’ full* ragion libera il regno 
Ad indegne potenze ; ch’è giuuo 

Nell’ Eterno il loggetta a violenti 
Dominatori che fovente ancora 
D'immeritevoI fervitude il giogo 
' Pongono all’cderior fua libertade»-^ 

Efl'er dunque vi dee la Tiranni* 

Benché nulla in ciò feufa abbia il Tiranno ^ 
Pur talvolta vedranfì a- tal viltade 
Declinar da vitti) Nazioni intere.^ 

Onde torto non già ma ha gluftizia 
Anche annefla a fatai maledizione . 

Che dell’ efterna- liberti fian privi , 

Perduta già> la libertade interna : 
Teftimonio quel Figlio irreverente 
Di lui che fabbricò l*Arca:.Ei per l’onta 
Fatta ai Padre ; lagrave imprecazione 
Udirà falla’ fua viziofa (Hrpe * _ 

Sentenziata a fervir febiava agli (chiavi. 
Così del primo al par , quello altro Mondo 
Rianderà dei peggiorar full’ orme 
Sinché alla fìnet delle inique gelle t 
Stanco Iddio titrarrà da lor fua Tanta 
PreCenza e divini occhj) rifolvendo- 
Da indi in poi d’ abbandonarli a loro 
Pollate vie: Ma fceglierà dal redo 
Una diletta Nazion da cui 
Sarà invocato : Nazion che germin*- 
Da un Uom fedel : Quelli allevato fia 
Gl’Idoli a venerar nel fuo foggiorno 
Di quà dal Fiume Eufrate. E creder può! 
Stupidi tanto allor gli Uomini allora 
Che il Patriarca già dai Butti immenfi 
Scampato in vita è pur , (lupidi tanto; 

Che abbandonando il vivo DIO , cadranno 

Ad adorar per Dei I’ effigiate 

Forme dalle, lor mani, in legno o itti pietra . 
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4M DEt PÀKADISO pERDVTjO 
E l^Altiffìmo Iddio pur condefccnde 
A chiamar via queA’Uotp, per viiìofle,^ 

Daìte paterne cafe, da i cóogiuDti , . 

Dii faliì Numi , in Terra tali El ftcfSa. 
Moftreragliy e farà che da lui forga 
Una polTente Nazion Sovr’elfQ 
Scenderà tal bencdieion divina > 

Che nel Tuo Teme le Nazioni tutte 

Benedette faranno : Ubbidiente 

Tofto parte , e la Terra ei non conofce , 

Ma fermo crede ; Io il veggo» e cuno’lpuoi^ 
Con quanta fede ei lafcia pur quei Numi 
Gli amici e il fuel nativo Ur òiCaldta 
Or paflfa il Guado d^Haratit e conduce 
Vado armento, ampie greggiet e nutnerola. 
Servitù y non errante in povertade» 

Ma tutta Tua PolTedion confida 
Tn DIO che in Terra roooofciuta U chiama « 
Egli or giunge a Canaan , veggo fue tende 
Accampate appo Sechem fuHe predirne; 

Pianure di Morehf quivi Ei ticeve , 

La promeda dei dono a Tua progenie» 

Di tutta quella Region da Hamath 
Aquilonar fino al Deferto audrale, 

( Le cofe ancor non nominate io chiama 
Per lor nome ) da Herman di levante 
All’Oceano occidtntal : Codeflo 
f ’ il Monte, quello è il Mar.guarda Inprofpetta 
Ambo ì. looghi com’ io gli accenno. Al lido. 
Vedi il Monte Carmela:, ecco il Giordano^. 
Che da doppia Sorgente al corfo. muove ^ 
Limite vero all’ Oriente, e quindi 
I figli Tuoi fi denderanno a Stuiri 
Quella lunga catena di Montagne .. 

Pondera ciò: le Nazioni tutte 

Pian benedette di qued’Uom nel feme, 

£ per quel leme U tuo gran, Salvatore 

la 
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LIBRO DUODECIMO. 415 
Intefo vien» che fchiaccerà la telì^ ^ 

Al Serpe > e todo in tetmini piu chiari 
Rivelato ti lìa. Quel benedetto 
Patriarca» che a’ tuoi tempi nomato 
Fedele Abramo h i ; lafcerà un Figlio 
E un Nepote dal Figlio » a lui fimill 
Nella Fede net (enno e nel rinome. 

Il Nepote con dodici Tuoi hgli 
Partirà da Canaan in altra Terra 
Che il Nil divide e chiameraflì Egitto: 
Mira ove fcorre quel gran Fiume » e dove 
Sgorga nel Mar con fette Foci» in quella 
Regione invitato ei va da un Tuo 
Minor Figlio in ftagion di caredia; 
llludre Figlio 1 Le cui nobil’opre 
L’ergono al grado il più vicino al Soglio 
Di faraon nel Regnor Ivi egli muore 
E lafciavi la fua Stirpe crelcente 
Qual’aitra -Nazion, lì, che fofpetta 
Rendefi al nuovo fucoBlTor Regnante , 
Che d’arreftar nell* incremento cerca 
La troppo Dumerefa ofpita Gente: 
D’Olpiti , quindi fon per tirannia » 

•Fatti (chiavi, e i lor mafchi Infanti uccifi 
Finché da due Fratelli ( e quei tu chiama 
Moi/e ed Aron ) da DìQ mandaci 
A rifcuotere il fuo Popolo eletto 
Dalla rea (chiavici] , lian ricondotti 
Con gloria e fpoglie alla promefìTa Terra , 
Ma pria l’empio Tiranno il qual rifiuta 
11 lor DIO riconofcere , e i meifaggi 
Suoi ri(p#ttar , ha da tremendi fegni 
E da giudici beri a ciò sforzato : 
L’acqua^* fiumi fia cangiata in fangue : 
Rane, l^lciooi, e Infetti inonderanno 
Tutto allora il fuo Regno, e di fchifofa 
Putrefazione, t’empierà quel Suolo. 
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4,6 D£ì;.P>éR^I> 1X& F<ERDUrO; 

D’ Emaciit'iooc o di Mona luoi greggt4 
Si vedranno, perir : Tutta la lua 
Carne c quella del Popol ngonfiarri , 

F.; ranno Ulcere, e. Bozze_: l ’ 

Con grandine,. e la grandine con ftwco,,.,. 
Squarcieranno l’ Egizio etra , ed il tuono. 
Ruoterà rulla terra, divetante 
Dovunque volva : Quel eh’ et non divora-' 
Frutti, erbe, e biade, poi* nuvola nera. 

Giù diioviando di locufte , tutto 
Diflruggerà , nulla lafciando verde; 

Su quel fuolo. Dovrà Jino a Mnnn»' 

«Tutti d’ Egitto, poi (pargerfi il bup»- 
Un palpibUe bujo ,,onde tre g'O*^"* 

Sian cancellati. A mezza notte alhne. 

Da un colpo fol , gettati morti al luoln- 
Pian tuti’ì. Primogeniti d’Egitto:.. 

E domato così da dieci Piaghe 
Del Fiume il Drago fopporrafli alierai 
A lafciar via partir tutto Ifdraclc. * 

Umiliare fia vifto fovenic. . 

L* opinato fuo cor; ma come ghiaccio’ 

Che dopo dìfgelar,.più fi congela. 

Pii, iDdutato .ocor 6a. fi.ctè io fo» ■•'■Ix»' 
Quei che pria congedò, perfeguitando^,. 

^on tutta pone fcco,. il MarJo ingh.otta,. 
Mentre lalcia paffar gli altri, qual lopra - 
Arido Saol fra criflalbns mura.,. 

Starfi così dalla Molaica Verga. 

Importo . finché le nfcolfe Genti 
Al lido giunte fian: Tale al fuo^Saotoi 
Poter meravigliofo Iddio, concede-.^ 

Benché nell’Angci fuo, prefente Ei fla>, 
'Che lor precederà dentro una nu^ 

Nel giorno, e dentro ad, ignea cwonnart - 
Ne! fofeo della notte, al lor- viaggio ■ 

Per g(ilji>.c.ppjr,di(efa.i» 
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Gbntra il perfecutor Reg& indurato: 

Tutta notte in .lor traccia’ et move j * il ' Tuo 
ApprelFar da' catigiòe è interrotto 
Fin al mattina: e allor DIO riguardamlo 
Fra ignea cofomia e fralla nuoc^i 
Tutta- fcontolgerà- l’Ode nemica i 
E de*^ lor carri infrangerà le ruote. 

Moife per divio' comando I ancora 

Didenderà la Tua potente Verga* I 

Sull’ Onde e l’ Onde ubbidiranno al cenno: I 

Ecco tornar Tulle fchierate Squadre 
r Flutti e formontar 1^ Egizia guerra.. 

Lafcia la fpiaggia delle rode arene 
La prediletta Gente « e a falvo paflb' 

Ver la pronaedfa Canaan s* avanza 

Ber felvaggio Deferto > e non’ pel calle- 

Più pronto;, affinchè il Pòpolo inefperto . 

NeH’invafion del Cànaanita ih armi} \ 

Guerra nonifgomenti} e verdi Egitto 
Noi faccia ricalcar l’brme il timore}. ' 

Non gloria, ma fervil vita fceglicndo: 

Che al Nobile e all’Ignobile U vita 
Dolce A più non predata all’ armi , e dóve- 
Cieca teinerkà. non- (la la guila. 

L Indugio ancora entro a T Defèrto vado.. 

Gioverà' per fondar loro il Governo 
E il gran Senato eleggerli dal numero. 

Di dodici Tribù , perchè governi 
Tutto ifrael con ordinate' leggi . 

DiO'dal Monte Sinai cbe a> fua Véoutai 
ScHoterì di tremor la nuda cima > 

Egli dedo fra tuoni e lampi, ad'alto 
&ÌOBO di trombe , ordlneràMor Leggi:; 

Parte a civil Giudizià appartenenti,, 

Parte di Sacrificio a'religiofi' 

Riti , e per Segni e Adombramenti ancora» 

Gl’ iofornxrà dal dedinato Seme^ 

S, Ji et»:©; i 
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libro DN DECIMO. 4'9 
Regi dìftruiti, c debellaci Regni , 

O come il Sole a mezeo Cic! fia vitto 
Arrettar la carriera un giorno intero 
Sofpendendo alla notte il corfo ufato. 
Quando d’ua Uona l*imperiofa voce 
Comanderà... Sole, in Gibeon t’arrefta, 

E tu in Val à^Ajalon fermati a Luna ; 
Finché vinca Ifrael . . ^Sì chiama il terzo 
Difcendente à' Abram figlio à'l[aaci 
£ tal nome da lui trarrà la fua 
Dilcendenza onde sì Canaan fia vinta. _ 

E Adam foggiunfe allor t Meno del Ciclo 
Che le tenebre mie rifchiari , or m’hai 
Gradite cofe rivelato i quelle 
Principalmente concernenti al giutto^ 

Abrama ed alla fua Stirpe. Or a primo 
Sentomi gli occhj veramente aperti 
Ed appagato il cor fin qui perplcflo 
Fra i penfieri di quel che fora al fine 
Di me accaduto e dell'Umano Germe. 

Ma il giorno ora vegg’io di Quello in cui 
Tutte wlici le Nazlon laranBo: ^ 

Favor per cui non ho merto io che volli 
Il vietato cercar conofcimento 
Per proibite vie.* Ma non comprendo 
Ancor, perchè quelli fra cui vuol DIO ' 
Degnarli in Terra foggiornar ; foggetti 
Sian a cotante e a così varie leggi è 
Da tante leggi s'arguifcon colpe 
Altrettante fra lor: Come può dunque 
Rilieder DIO fra sì colpevol Gente ? 

E a lui Michel. Non dubitarne Adam»t, 
Fra lor' la colpa regnerà:. difceH 
Sono da Te : Date perciò faranno 
Le leggi loro ,. onde convinta fia 
La naturai lor pravità che incita 
Il delitto a pugnar contro alla legge. 

Sé "Slc*w 
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4^0- i« le£L£6 puote 

Sio:h< in oo^'iicolpa ;, 

Solo ? mirate A»aaloni 

( Che deboli adombrate ^ 
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. LI RKO DVORBC 
iJi-lóro turberai! pubblica pace.. 

J>JO^' provocando ad eccitar Nemici' 

A lor opprefiTion , da cui fovente 
Salvi gli renderà nel pentinacnto , 

Sotto a Giudici pjria ; poi fotso a.*Regà)* 

Il (^condo dc*quai d^alto rinomc 
£ per pieude e per porend ge(le 
Riceverà Promefla.irrevocsbilc 
Che il fuò Trono, regai dud per wmjpie; 

£ tutte cantcran. le Profezie 
Come dal regio Trenco di,nirwid / ^ 

(Si chUm’io qwcflo ) forgcràun Fighoj 
Il già predetto a te Femmineo G^tmep., 

£ da. pjredirfi ad A^raam, nel quale 

Tutte confidcran.- le. Nazioni.’. 

Egli petdetto ai Re», l’ultimo Rcge* 

Fia » perchè il Regno . Tuo. non -avrà fine;-, 

Ma lunga a ciò. fuccefllon nel. Trono.. 

precede: Di nuditi l*. inclito- Figlio 

Per ricchezza e per fenno io Tcmpio illutrrcsr 

Porrà l’Arca di DIO, di nubi cinta 

E fina.alior ne’ padiglioni .errante,- 

Molti , onde fcritti i>.noiDÌ fian, lo fiegl^*»., 

Buoni in parte mari più Rei ì Je cui- vili- 

Idolatrie ed altri empj delittl- 

A fonsa- popolare accuiDolati , , 

Cotanto incLteran di DIO lo fdegnOji . 

Gh*& gli ahbandona-p ed «fpnrrà..lor Tèrraa 
Lor Cittade, il fuo Tempio., la iua. ian.U« 
Arca e tutta la-fue^ facca'tc.Cole 
la ifcorno, ed in .preda- a quella. litelU-o 
OrgcgJiofa 0'tt\, l’àltc cui 
Dianzi lafciate.in coofufione. bar- vtueit, 
Ood^ella trae di Babilonia, il nome.. 

I9i Egli lafcia in fcrvitù.j* ingrato. 

Popolo fettant’ ànni , o. poi ne^ I togu&i-', 

La pietà. riiBetnbiando.e.il. gmraiOv 


4it DEL TARàDISO perduta 
Convcnente a David y che di durata 
Ai di del CicI fu ftabilito uguale. 

Da Babilonin le tornate Genti , 
Permettendolo i lor Regi e Signori 
Si difpodi da DIO; di DIO la Cafa 
Rifabbricar vedranfi , e moderati 
Viver un tempo in mediocre flato; 

Finché in ricchezza e in moltitudiu poi 
Alto crefcendo, diveran Faziofi «. 

Ma la dilfentone a primo forge 

Fra i Sacerdoti che all* Aitar fervendo^ 

Volger le lor dovtiaa care alla pace t 

Portan , le gare lor» polluzione 

Sul Tempio idenfo • daa di piglio in fine 
Al Scettro,, e dì David fprezzano i Figlii 
Lo perdon quindi entro a llraniere mani ^ 
Onde il Ver confacrato Rege 

Del fuo Dritto Regai venga fpogliator 
E puro al nafcer fuo , non villa innanzi 
Stella ne’ Cieli il fuo venir proclama 
E a* favi Magi d*Oriente è guida, 

Che fan di quel felice Lungo inchieda 
Per offerirvi incenlò, Mirra, ed Oro.! 

A (empiici Pallori in lor notturne 
Veglie da un’maeflofo Aogel i* annuncia 
Il Luogo ove il Meffia oafee: bramoG 
Ivi con lieto cuor tutti s’affrettano, 

E a coro pieno d*' Angeli fchJerati.. 
Dell’Inno fuo nata! fentono il canto.. 
Madre una Vergin Gli è , ma il Padre fna 
E’ il Poter dell’/ILmJImO. EI fia villa 
Afcender fu l’ereditario Trono i 
• t confini caflilfimi del Monda 
Fian del fuo Regno , e di fua gloria i Cieli. 

Celpindo , Ei feorfe fopraffatto Adamo 
Da gioja tal, che duo!, parca, cui manca 
Sfogo In parole,, e in lagrime fi feioglie:: 

Quelli 


Zi 38:0 DUODECIMO. 4»^ 
^efti pofcia ne udì giojofi detti. 

d’ Annunci- Pcòfeta 
Della lemma fpcranza. additatore 
Chiaro Intendo #r da te ^ quel che foveate 
Miai più filli peofier cercare in vano . 

Mi fi, Ivela or pelchè la ooftra grande 
Afpettaziein detta- è Femmineo Seme . 

Salve o Vergine Madre , alto al Cclcfte 
Amor dilettai, e pur da’ lombi, miei ^ 
Proceder devi , e dal tuo grembo il Figlio 
Dell’ Altiffimo iddio. Così con TUomo 
DIO s’unifce.' Or fui capo il reo Serpente 
S’afpetti con mortai pena lofchiaccio. 

Or dimmi dove « q.uando ovvien la pugna ,, 
Qual colpo al Vincitor fiede il calcagno 
^Cui, Non fognar la pugna loro. 

Come un duello , e che locali fieno 
Al, Tallone, o alla Teda le ferite. 

Quindi l'Umanità giunta dal Figlio 
Alla Divinità , non è per trarne 
Maggior forza a pugnar col tuo Nemico». 
Ma fatan vinto è sì ; la cui caduta. 

Dal Cielo ( piaga più mortai r ) noi relè 
Inetto a, darti di tua iqorte il colpo 
Che rifaoato fia da Quei che viene. 

Tuo Salvator, non diflruggendo Je/4»^ 

Ma l’Qpre in te da lui, fatte e in tuo Gerrat 
E* quello eflcr fol può quando s’ adempia 
Quel cui mancato bai tu, l’Ubbidienza. 

Alla Legg,e di Pio-, già lotto pena 
■DI Morte , importa ; fofferendo Morte i. 
Gaftigo a tua Trafgrelfiooe t a quella 
DI Color, che da te naicon, dovuto. 
Appagata così, reftar fuo.I puote 
L’ altijfima Giuftizia ., ElattanBentc. 

Adempierà, di P/O Quelli la legge 

Per Qbedienza c Amor ; benché hAmotft i 

Adc»> 


4t<i DEI. PARADISO' PEKWrm 
A’de'Tipirla ei da sè iolo pocefìle: 

Q^uedi la tua puàizion fia vido 
Soffrir j tra voi difcefo ia came umans* 

A' dfrtedata vita e a morte infame: 

Quedi proclamarà la Vita a quelli* 

Gbe in* Tua Redenzion credono: Ad edt; 
Ihiputata la Tua mite Obbedienza*' 

Lor Obbedienza diverrà per Fede , 

Credendo iol'pe’ Metti Tuoi fai vari! , 

Non per le lor benché legiccira’òpre :' 

Odiato quindi, e bedemmiato El'vive , 

A forza è prefo , e- giudicato'-, è a Morter 
Dannato; a vile obbrobriofa Morte! 

Dalla fua Nazion chiodata- in Croco^. 

Ucclfo da- perchè portò la Vita:: 

Ma 'inchioderà fu quella Croce i tuoi- ' 
Inimici. La i-ejge a -te contraria 
E tutti dell’ Uman Germe i peccati 
Seco fìan qui vi. croci fi-dì , e offera 
Far nooipotran pi^ a quei che retta- Pede^ 
lo-queda (ua Soddàfasone avranno. 

£I fi muore, ma lodo a vka forge;. 
tJlurpar- fovra Lui Morte non puote 
Lungo dominio: Pria che in-Ciel ritorni' 

Ad albeggiar la terza volta il giorno 
Dai ftpalcrate rovefciato fallò 
Sorger frefco viepiù che il primo aUwre* 

Lo rivedran le mtttutine Stelle; 

SI pagato il Riscatto che redime- 
L’ Uom da Morte , e dà; fua Morte per l*Uòino> 
Per l’Uom che ad-- accettar l’offerta VÌta>< 
Negligente non fià , nè il Beneficio' 

A ricever con Pe d’opre non vuota;. 
Annullata da qnedo Atto divino 
t’ Ia tua DJnnagione e quella morte- 
Gode perir- dovevi; in Colpa, c in tutta* 

Ik* fitei BÌtà noa> ritrovar' più vita« 

Qiiear 
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libro DUO DECI M<y. 315: 

QUeft’Acto a SMtan conculcar vedraiTi 
La rea cervice ed arrenar la forza , 

Con. la disfatta di Peccato, e Morte , 
Principali ansi fuc che figeranno 
Lor punture in fua teda , oh ! più profonde. 
Che quelle onde la. Morte temporale 
Il calcagno ferifce al Vincitore 
O a’fuoi Redenti: Somigliante al Tonno 
Morte! gentil paflfaggio immortai Vita!: 
Nè. dopo Tua ReTurrszion dev* Eg/t 
Più (olla. Terra flar, fe non per- certi- 
Tempi che a Tuoi DlTcepoli.apparifca 
Uomini che io la fua Vita il Teguiro: 

A .quei feguaci EI laicerà l’incarco. 
D’inTegnac quel che apprenderan da Luii, 
A tutte le Nazioni , annunciando 
Salvezza. eterna, e battezzando, quelli 
Che. avranno fede, con viv' acqua : Segno&- 
Che ,. lavata -la Colpa del Peccato, 

Pian rldorati a pura vita. In menta; 
Preparati faranno elTi alla Morte , 

A Morte, fe avverrà, limile a quella^ 

Onde il fuperno REDEKTQR moria.. 
Iciègneranno alle Nazioni tutte) 

Perchè non Tol Salvazione udranno 
Fin. da quel dL lor predicata i Figli 
Delle reni d^^bram \ ma i Figli ancora^ 
Della Fede d* Abramo in lutto il Mondo.. 
Cosi, nel Seme Tuo tutte felici 
Saran.le Genti. EI,fovra 11 del pe'Cidii 
Afcenderà vittoriofo allora 
Ammirato pel vado aere- in trionfa 
So tuoi Nemici, e fu <i Nemici Tiioi: 

Da Luì TorpreTb l’ infirmai Serpente 
Allot Prence dell’ Aria ; in ceppi fin 
Tr^Tcinato e fcflgliato indi al Tuo Rege»> 
\Uta.,a. mcaax. di coufurione. eterna.. 

Uto 


LIBRO DUO DEC lM<y. 4»? 

Un tal Conforiator , qual già dal. P ^OR£ , 
Promeflb fu , Spirito luo che deve 
Far dimora io lor feno, e fui lor cuori 
Scriver la Legge della Fede > oprando 
Per li mezzi d’ Ataore i. e fia loi" Guida 
In ogni via di Veritate» armandoli 
D’armi fpirituali atte a refiftete 
A gli alTaltì di Satana y e a fmorzare ^ 

Gl’ infocati fuoi dardi; onde imperteriti 
Saranno a tutto quel che d’Uom la rabbia 
Inventar può , fan pur Tormenti e Morte l 
Perchè in compenfo , eontro a tante enormi 
Crudeltà» tal Conforto interno avranno, 
Soflegno tal ; eh’ alto flupor ne prenda . 

I pii fuperbi lor Perfecutori : 

Poiché lo Spirto fcefo pria fra iuoi 
Apoftoli ch’EI manda io le Nazioni 
Ad evangelizzar j riuinci dircelo 
Su tutti gli altri battezzati j allora 
Gl’inveflirà di portentofi doni ,- 
Onde tutte (àpran parlar le Imgue 
E i Miracoli far tutti che fece , 

Prima il Divino lor Maflro e Sigaro j. 

Si acquifto e’ fan di moltitudin vaue 
Fralle Nazioni tutte, onde con gioja 
Ricevuti del Ciel fieno i Meffaggi. 

Lor Miniftero alfin cc>mpiuto, e ooru 
Ben la preferitta Via , fcritta lafcianda 
Poi lor llioria e lor Dottiina ; alfine 
A morte van . E in vece lor , fecondo ^ i 
Che avvifo E’ ne daran , fiao Succcuort 
Di pietà , di faper colmi Maeftrì , 

Spirti, eletti dal Ciel , ch\ogai terreno 
Affetto di, airblzioo pollo in. non cale 
T Mifterj di Dio facri , e la. bella 
' Verità lor lafciala , aperta e chiara 
Alio Genti faran , l’^alme accendendo 


A\t DBL PARADISO PERDUTO.' 
Beli’ignea luce di quel Santo JPIRirO 
Ghe dei Popol di Dio fiede ai governo. 

Da ri(Te» e divifìon lo fparfo Gregge 
Per opra di coiior , cbe delia loto- 
Pailora'l poCeftÀ cuOodiranno 
Gelofi il don • onde in furura pace* 

Fruttj tramandi al Ciel , fora guardalo;. 
Lungi che mai nel TVo>pio la dilcordia< 
Alzar pofla il veflìllo, ed a feroci 
Tlirbe preceno dar la Religione)- 
E ardenti di Griiiiano vero zelo- 
Di Fi , di Eternità , nomi sì ranti> 

Invitti anteporran allo- fplendore 
Di dorati Scetri , c coronate fronti, 

Zelo divin, per cui dalle crudeli 
Delire Parrai toglicndofi , dal varco 
D’Orrida notte alme , molte e molte 
Tratte al Sent.'er verran della falute. 

E la tetra maggion del rio nemico. 

Priva dovrà reftar di tante prede/. 

Zelo divia , cbe l’ Idolatra folle 
Di fdegno, e di furor che può perfino; 

Il ferro micidial fpigner nel feno 
Dell’ innocente , fpoglierà glorlofo , 

E la cieca perfidia , che a p ò fieri 
Manigoldi invenzioni a mille a mille- 
Di morti , e di. tormenti fommìnillra) 
Dalla’ chiofira terrena andrik sbandita » 
Quinci la Fe’ficura io chiara luce 
Brillando d’ ogn’intorno i raggi Tuoi 
Spargerà lieta agl occhi de’mortali, 

E l’alma verità- non piò temendo 
Reftar lacera il fen da crudi dardi- 
Ad ogn’un fia-palefe ; onde piò liete- 
Prove diao di virtò Palme dilette. 

E fe maligno a buoni, a rei benigno» 
4*PAarifca. il defila .per lieve tratto « 

Avrà’. 
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X'I BRO DUO DECIMO. 4i9 
'Avrà !! Reo da foffrire alfin*g^meodo 
"Nato il promelTo , e fofpirato giorno 
-Di Pena a sè , e di Refpiro al Giulio. 
-Quegli ailor tornerà , Femmineo Seme» 
Quegli in ajuco a te promefìTo alfine, 

■ Ofcuramente allor predetto , ed ora 
'Più ampiamente conofciuto : il tuo 
Salvatore, il Signer tuo, Traile nubi 
Alfìn dal Ciel fìa rivelato, in Gloria 
Dei PAD&E , a disfàr Sataaa col Mondo 
Suo pervertito (odi elevar fìa villo 
Tratti fuor dalla conflagrante mafla 
Purgati e raffinati nuovi -Cieli , 

E nuova .Terra, ad infinite etadi ; 

In Pace in Rettitudine e in Amore 
Fondando il Tutto si , efis frutti appo» te 
Di Gioja e di -Felicitade eterna . 

Ei dilfe , e per l’ultima volta Adamo 
Soggiunfei' O benedetto Angelo , e in quanto 
Spazio la tua Predizione quello 
Ha mifurato tranlltorio Mondo-, ^ 

E la corfa del Tempio al già preferitto 
Suo confine i Più oltre è tutto AbilTo.: 
Eternitade, alla cui fin -non puote 
Occhio arrivar. Così altamente iflrutto 
Partirò quinci , si altamente in pace 
Co’ miei penfieri , e fazio «ì di quanto 
Cape conolcimento in quello vafo, 
oltre a cui 1* afpirar fu mia lloltezza . 
loaparo d’ora in poi, che l’ubbidire 
E l’amar con timor di DIO folo , è il meglio t 
fi il camminar, qual Tempre in Tuo cofpetto « 
Sempre oflervar Tua 'Provvidenza , e Tolo 
Dipendere da , Lui : da Lui eh’ è Covra , 

A tutte I* Opre Tue pietofo , e (empre 
Col Beo fiipera il Male , con le minime 
Cofe compiede più. grandi ; e ccn quelle 


130 DEL PAkADISO PERDUTO 
'Ch’altrui deboij lembrano , o (limate 
Son manTuete e feinplieij favverte 
Le Moirdane piò forti o le piò fàggCé 
Aprendo ancor, che per amor dei Vero 
Soffrire , è quella Portitudin fola 
D’altiflTima Vittoria ; e che al Fedele* 
Morte è Porta di Vita ^ e ciò infegnato 
M’è dalPEfempio di Chi già confefTo 
11 Benedetto «gnor mio Redentori . 

Cui l’Angel_diè quella final rifpofi»; 
Apprelo ciò , di Sapienza al fommo 
Giunto alfìn Tei : Non afpirar più in a.lto: 
No, fe dovelTi ancor tutti per nome 
Conofcer gli Allri e le Potenze eteree: 

No, fe tutti I fecreti del Profondo 
Svelalli e tutte POprc di Natura 
O di DIO r Opre in Ciel , Terra , Aria , c Mare t 
No , fe potelTi le ricchezze tutte 
Goder del Mondo e dominarlo intero, 

Unico nell’ Imperio! Aggiungi folo 
Al tuo faper corrifpondenti fatti, 

Fede aggiugni Virtudc, Pazienza, 
Temperanza, ed Amor (che nominatò 
In avvenir fia Carirade, l’Alma 
Di tutto il redo); e riluttante allora 
Non farai di partir dal Paradifo; 

Che di gran lunga un Paradifo ailora 
Più felice entro te polTederai . 

Difcendiam dunque ornai da quella chna 
Di fpecalazione : La precifa 
Ora efige di qua nodra partenza. 

Mira colà le Guardie che accampate 
Furon da Me fovra quel Monte : afpettano 
Del moto il cenno; alla lor teda, incerchio 
Fiera vedi ondeggiar fiammante fpada : 

Segnai di sbandimento. A noi più lunga 
Non è permelfa or qui dimora . Vanne, 

Èva 



• LI ERO DVOpEClMO. 4>i 
Èva fveglia : Ho lei calmata ancora 
Con gentil fogno annunciacor di bene , 

£ tuct* i Tuoi fpirti ho compodi a mite 
Sommidlone : tn. adeguato tempo , 

Quel che udidi , le di : principalmente, 
Cooofca ciò che alla Tua Fé concerne. 

La gran Salvazion che dai fuo Seme 
Verrà, dal Seme d’una Donna , a tutto 
L’ Uman Genere : e si viver poliate 
Ambo (e ciò da per lungo andar dì giorni ) 
Unanimi a una Fede , ancorché medi 
Su i da voi dedì a voi caufati Mali ; 

Ma rincuorati in meditar fai vodro 
Eternamente avvcnturofo fine. 

Termine al dir 1’ Angel qui pofe, ed ambo 
Scefer dai Monte : Adam fen corfe innanzi 
Alla felvetta ove giacca dormente 
Èva , ma la trovò fvegliata ; e accolto 
Con tai ne fu non dolorati accenti : 

Onde torni, ove andadi io (o; chè DJO ^ 
Nel Tonno è ancora, e fa Tuoi medi i (ogni, 
Che propizi El mandommi a piefagìre 
Qua'lche gran bene , ftn da quando afflitta 
E dal cordoglio danca a dormir caddi . 
Guidami , indugio in me non è. L'andarne 
Teco, è- lo delfo a me che qui redarmi: 
Come lo darvi fenza te , farebbe , 

L’id.edo che malvolentier partirne. 

Tutto quello che al Ciel foggiace , e tutti 
I luoghi, a me Tu lei r Tu ch'hai per mie' 
Perverfo error , dal Paradifo efiglio. 

Quedo in oltre e cenidimo conforto 
Reco di qua , ch’io già perdendo il tutto; 
(Tal concedo dame indegna alto favore /) 
Pur la fonte farò donde il promedo 
Seme verrà Ridorater del tutto. 

Èva Tuniverfal Madre il didc; 

Se 


HTi PÀÌidDJSO J»ERX)Uro 

’ Se ne compiacque Adam , ma non rifpofe- 
Troppo vicin l’ Arcangel era ; e tutci 
lOìfcendevano già dall’altro Colle 
Tn fulgida ordinanza i Cherubini 
Alla lor fjlTa (iazion , radendo 
’^ll fuolo a guifa di 'Meteore ; come 
'Sorta da un fiume vsfpertifla nebbia 
'Spandefi per la piaggia paludofa , 

£ avanzando terreo veloce incalza 
L’ Agricoltor che al fuo^ripofo toma-. 

Alto dinanzi a lor vien fronteggiando 
L’ imbrandita di DIO Spada , e diirampa 
Feroce qual Cometa , che con to'rrido 
Ardor l’ adulto aere di Libia avvampi- 
Cominci^ allor quel temperato Clima 
A infiimmarfi, onde torto i noftri leof» 
Genitori per man l’Angelo prefe. 

Dritto all’ orientai Porca guidoili 
£ di là ratto ancor già per la Rupe 
Alla pianura foggracente; 'C fparve. 

Ambo addreto in guardar , vider fu tutte 
Il Lato orientai 'del Paradifo. 

Sì poco fa , lor fortunata Sede , 

'Ondeggiar quella fiammeggiante 'Spada-, 

E ne vider la ‘gran Porta 'da Faccio ' * 
Tremende, e da infuocate Armi artolhata . 
Spargere alcune lagrime Natura 
Lor fece, e ne fu torto il ciglio afciutto, 
'Tutto 'dinanzi a lor giaceafì il Mondo 
Ove al ripofo fcieglierfì dimora . 

Provvidenza è lor 'Guida. A partì erranti 
Lentamente a traverfo £dr», per roano, 
Prefer la loro folitaria via . 

f Z. F I N £ , 
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